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£CC£LLENZJ.

AI titolo folo di quell'Operetta
fi manifeftano afTai e la ragione dell'

effer oiFerta a si gran Mecenate , e la
ra-



ragione dell' efler da Lui protetta, e

gradita: poiché dovunque il libro per-

venga
,
già )1 Nome lo precedette di

V. E. , e la fama del fivor fuo verfo

Tarli, e le lettere. Con tal favore ia

me derivato è gran tempo prefi a (cri-

vere ó^W Entufiafmo j e fcrivendone Io

feniii : né miglior forfè difpolizione bra-

mar io poteva a trattarne
,
quanto quella

deir intimo fentimento dalla mia gra-

titudine avvalorato ad un tempo , e da

si fplendido padrocinio . Cosi animato

paflai dietro al mio fperimento nella

natura indagando , e negli uomini que-

llo carattere principale delle bell'arti ,

jl qual fecondo il dettino delle cofe

più femplici ,
perchè n'avefTero molti

parlato , non fembrava ancor cono-

ìciuto.

Tal fu r origine di quetto libro,

poco a poco , e quafi fenza intenzione

Tuna idea germogliando dalT altra , e

Tutte a gara fvolgendofi con T ardore ,

e con l'impazienza , che dal ior princi-

pio animofo iuol pullulare ; e quello ,

fpero

,



fpero , mi CcuCeik deirafFolIamento di

quelle , degli ardimenti , delle inutilità
,

e d'altri molli difetti d'un' opera, che

qual primo faggio prefenco , ed idea

non compiuta . Ma s' ella pur nondi-

meno fpirerà rEntufiafmo , che preffo

V.E. , e tra fuoi libri , fuoi quadri , fuoi

converfatori , e fuoi ragionamenti prin-

cipalmente fammi fpirato , deli' im-

porto filenzio fuUe fue lodi potrò con-

folarmi
,
quando in luogo d' un folo

tanti forger vedrò lodatori , quante beli'

anime onefte alle lettere nate , e alla

gloria defterà V Entufiafmo prodotto in

eife , o accrefciuco da quello mio la-

voro .

Di ciò ben contento col più profon-

do rifpetto e grato animo mi proteflo

Di V. E.

Vmilì/t. , Devottft, , Obbligatift. ferv.

5. B. D. C. D. G.
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INTRODUZIONE.
O Tcopo di quefla Operetta fi è

ravvivare Jo ftudio delle beli' arti

,

e fortenerlo contro gli fludj ini-

mici della immaginazione . O^pì
veggiamo i progrefll inceflTanti della ragiona-
trice, ed olTervatrice Filofofia , la qual quanto
giova al fapere, tanto nuoce all'immagina-
re

. Geometri
, e Fifici vanno tra noi mol-

tiplicando ogni giorno con grande onore, ed
utilità delle kienze

; e il loro dominio fi

fiendc alìo'ftile, e fi mefce col guflo dell'

opere d'eloquenza, e di poefia , dicendo alcuni
perfino, che la converfazione divien filofofica .

Verran dunque meno i buoni Poeti, gli egre^j
Oratoli

,
e cederà quella dolce illufione

, che
bilanciava gli error col diletto , la qual tanto

è pur necefTaria alla vita, quanto forfè le ve-

rità
,

Te neir umano fapere verità conofciamo
ficure. E fé alcuno dimandi, o difputi , come
fi fuole, qual più meriti il noQro Audio fc il

fìlofofare
, o il poetare

, parmi dover rifpon-
dere, che l'uno e l'altro, fecondo la difpofi-
zione d'ognuno, e guai al Filofofo , ed al

A Poe.
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Poeta, che vanno fcrediiandofi inlieme, e fce-

mando così ie ricchezze , e i piaceri dell' ani-

ma , che già non abbondati di troppo (0 .

Certo'

(a) Or fé i Filofotì , i quali han le pia volte un insegno

anzi ferio e asgiullaro , che dilicaro e capace , rintracciate

aveffero le forbenti della Poelìa , della Mu/ica, e della Pir-

' tura, in luoeo di vilipendere o di bandire sì pregevoli Studj

,

avrebbon forfè riconofciute quefte arti iìccome elTetti di

quella comunicazione , eh' è tra l'anima e i fenlì , e qu^i

piaceri dolciffìmi a noi deftinati dall'Autore della natura.

Per quanto il profondo Geosnetra tenga i verfì in conto

d' inezie, a fcommetterfì pur farebbe, che non avrà qjel

grpn Neuton sì lun^a vita nella memoria de' porteti come

Oinero , che già non han tutti gli uomini ad egual grado

quel lume d'ingegno , che fcopre l'ofcjra via delle fcienze,

ma si han tutti per poco quel feiitimento , che bafta ad

amare, e coltivare lino ai un fegno le arti precifamente

amabili. Se poi coloro, che confondendo ognora c:ìn quella

ds' Poeti la caufa della Poffia, quella riguardano come dan-

nofa occupazione, talor penfiifero che l'arie di per f? fle/fa

inJifiTerente così dt' vizj li verte , come delle vinti dell'

Artirta : che il talento poetico per fua natura non determi-

na r uomo ad erter viziofo : eh? la profa non ha fopra i

verli il vantaggio di poter emendare un' indole depravata,

o raffrenare le fmoderate paffioni ; fé maturamente , io dico ,

efaminafTor la cofa innanzi di giudicare, ben farcbbono dal

riprender lontani un' arte innocente efercitata lino dal nafcer

fuo nei tem,»Ii , e appiè dreli altari , confecrata dalla lira

di Davide, dalla penna di Giobbe , dalla voce de' fummi
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Certo è però, che chi vuol poetare, debb'
efìfere vero Poeta , o meglio è tacerfi . Moki
ripeton quel detto , i Poeti nalcono , i Poeti
fon fatti dalla natura

; ma molti inheme han
creduto poter formarli con arte, e quafi a di-
fpecto della natura

; ficchè, tutto è pieti di con-
traddizioni anche lo ftudio delle arti, e delle
lettere. Utiliffimo dunque farebbe il fapere

,

dove confida Ja PoelU colle arti lue amiche
'

A 2 di-

Profeti i un'arte infine , che Ja delizia è ftata d'età in età
degli aninu umani, e la lodatrice de' Principi che V hàa
proretta : e certamente inutili diverrebbono le virtù alla po-
iterirà

, fé i begl' ingegni non le facelTero eterne nella me-
moria deeli uomini. Bernis . Ra^tonamento (opra la Poefìa .

•Al qual paflo dovrebbe, lecondy alcuni , applicarli quello d'Ora-
zio, che più particolarmente dimoftra ii danno, che ricevoiio

le Beli' arti dalle (evere , o fervili applicaziooi
, mord-ndo

la moda venuta io Roma d'educar i fanciulli all' Aritmetica
per guadagno

.

Romani puer,$ longis ration,bus ajjcm difcum in partes ^c.
xAn hjtec animos aerugo ifT cu^a peculi

Cum fernet mbuent
, fperamus carmina fingi

Poffe Unenda cedro, e^• laevi ferbanda cuprefo? Art. Poer.
Ma diamo un efempio fenhbile dei dive.fo opinar d'un Poeta,

e d'un Filofufo, e giudichi l'uno e l'altro delia deicrizione ,

che fa Omero dello feudo d'Achille . Che non ci vede per
entro il Poeta ? I lucidi globi del cielo : le divine imagini
del tìrmameato

j l'oceano, la terra , le città , le fiiis nu-
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diftinguerne i veri caratteri , e ridurla a giufli

confini ; onde così riconofcere le indoli , ed ì

talenti fatti per lei, e dire autorevolmente a^li

uni 5 fate un altro mefiiere , agli altri , fiate

Poeta, e quelli più, che con verfi fervirebbori

la Patria con utilità , e giugnercbbono qucfti

alla gloria poetica , i quai fono avviliti da in-

degni rivali, ma più fortunati . Ma l' imprcfa

è difficile aOai , richiedendo eiTa , a dir vero,

un

ziali , le civiche liti , i concili del popolo , una città ftretta

d'afrdio, le mura coronate di difenfori , i nimici che vi fono

a campo ; dì dii cht torreggiano in battaglia, la difcordia,

il fato ec. D'alira parte U vita campelìre , i mierirori , le

danze
, gli armenti , e per contrago i livori , che dan guado

ai^li ovili . Tale q'jeHo feudo , nel quale Ovidio intende che

fu conrìpendiato l'iiniverfb, C/ypeus va.1t c-xeLttus ima^tne

mundi. Vanii ora il Filo(ofo . A che, dirà egli , tante cofe

in uno feudo , che fìnalincnt* non ercede la grandezza degli

feudi ordinarj ? E a che propofìto tante cofe difpjrate ? fante

che non polTon moftrariì fenza parole e lettere? E infin qual

licenza di riunire tanti og£.etti fuccelTìvi a un fol tempo?

Se Omero era Filofofo piò del bifogno , noi faremmo privi

del prtì bel tratto di Pittura Poetica , cheefifta. La Filofoha

pelò non fi efclude . Entrar ella dee nel giudizio del Poeta,

acciò non trapaflH i confini . Sia pur effa come Io fteccato

•alle cacce de' Tori , il qual mentre impedifce al feroce ani-

male l'andar dove non fi verrebbe, al tempo ftcfTo gli iHan-

vicDe lM>ero il campo « combattere.
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un profondo Filofofo , che fia non meno ec-

cellente nelle arti , ciò , che raro s* incontra
;

uomo dotato di un ingegno attentilfimo , cquafi

fìfico oflervatore d'oggetti non corporei , non

circofcritti , non docili, come que' della fi (Ica
,

uomo inGeme fommamente ragionevole, e fen-

fibile al foiTimo
,
penfatore a guifa di una fem-

plice intelligenza, ed irritabile infieme per tutL*

j fenfi ad ogni fcofTa del cuore , e della imma-

ginazione : che non voglia fentire , fé noti

quanto può intendere, e conofcer non voglia,

fé non quanto può immaginare . Il fondo ia

fomma del mio lavoro è metafifico , fantaflica

la tefTitura ; ma fpelTo la fantafia fa parte dA
fondo , e diviene il teffuto di Metafifica . La
qual difficoltà m'è comune co' miei lettori , i

quali o per troppa vivacità naturale , o per edu-

cazion d'altri {ludj più facili e piani, o per le-

gami al penfiero più llretti , e più larghi all'

immaginazione, fan creder talvolta, che i lor

cervelli non ufino volentieri d'entrare in fé {\cffìf

d'efìTer foli con l'anima, e di cavar la miniera

meditando fui proprio cuore, ed ingegno. Ned*

io già gli accufo , fapendo or bene per mia fpe-

rìenza
, quanto sforzo coftato mi fia concen-

Uarmi tutto in me fleffo , efami narmi nel più

A 3 in-
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intimo feno delle mie facoltà rpirituali , e con-

veriare a lungo co' miei penfieri , ed affetti .

Può nondimeno accadere , che abitando

così , ed occupandomi dentro all' anima Tulle

tracce del vero, e del verifimile ad ogni uomo
imperliti colla ragione , mi fia talora incontrato

co' miei ne* penficri d'altrui lenza faperlo . Può

darfi eziandio , che ufccndo dal mio ricinto

a conTultar uomini , e libri fu quefto argomen-

to , come ho procurato di fare, incontri il Let-

tore de' paffi , de' lumi , e delle offervazioni

udire altrove , e vedute ; né fon lungi dal ri-

conofcere i miei maellri , e configlieri , che anzi

avrei bramato dì ritrovare più ricche forgenti

,

che in Europa non mancheranno
,

per attin-

gervi , e bere più largamente. Ma la fcarfezza

de' libri , e degli uomini a ciò neceffar; può

qualche fcufa ottenermi , fé poco avanti fono ito

in una ftrada non anco aperta, e battuta in tale

argomento, e fé offro al pubblico un folo fag-

gio, e tentativo, per mezzo del quale mi poffa

almen lufingare di concorrere in qualche parte

alla cognizione dell' uomo, che debb' effere il

primo (ìndio, e fu gran tempo il più negletto

nelle umane Icienze , o difcipline ; dalla quale

lufinga animato , vengo a trattare dell' Entu-

fiafmo

.

Si
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Sì Tuoi dunque odervare , che il vero Poeta

parla, penfa , dipigne , inventa diverfamente da-

gli altri uomini , che va fuor d'uno flato pa-

cato , e tranquillo , che s'innalza , fi fcalda
,

commovefi oltre T ufato , che fembra in fine

non operar più da fé fieffo , ma trafportato

,

e rapito fuori di lui da una forza , e da un

impeto maggior di lui. Qjeflo è, che chiamafi

Furor poetico, Ifpirazion , Rapimento, in una

parola Entufiafmo , ovver Edio , cioè quello,

che contraddifiingue propriamente i veri poeti

,

pittori , oratori , e compagni loro nelle arti

,

conftituendo l'indole loro, e talento in una

clafle particolare. Ma queflo finora non fu così

diftintamente efaminato, circofcritto , o definito

fcparatamente abbafianza, riguardandofi comu-

nemente , come un grado maggior di calore,

im movimento più forte , una fantasia più vi-

vace , non come una luce, una forza, una fa-

coltà fingolare, eh' è data ad alcuni, ad altri

è negata talora interamente.

Che cofa dunque farà l' Entufiafmo? Io

confefTo di non faperlo , e vo qui procurando

almen dì faperne quanto più pofTo . E prima

fuppongo effirr cofa reale , e di fatto , onde

non abbiafi dopo molte ricerche a negarfene

A 4 refi.
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l'efìdenza

, come fecero de' maeftri dell' arte

Poetica
, i quali ufaron chiamarfi il Beni , il Ca-

iklvetro , il Bifciola . Ma poiché antichi , e mo-
derni pur fon d'accordo nel riconofcerlo vero,

ed efiftente , teniiam noi riconofcer che fia .

La parola Entuftafwo ci vien dal Greco , e

fignifica letteralmente Jfpìrazione divina , ed ia

Tolcano s'interpreta dalla Criifca Sollevamento

di mente ^ Furor divino. Neil' ufo poi , e nella

comune intelligenza è prefo per un agitamento

dell'anima , che fi palefa ancora nel corpo,

e fa l'uom parlare, ed operare con impegno,

con forza , e con valore ftraordinario in certe

occafioni , (ludj, ed imprefe. Neil' abufodi que*

fto termine fuol intenderfi per un trafporto,

una violenza, un'audacia, che tende al male,

e all' errore . Entufiafmi fi trovano , fecondo

molte abufìve maniere di dire, in tutti gli uo-

mini , e in ogni lor claffe , e confondono co*

temperamenti focofi , colle pafTioni , e colle me-

defime profcflTioni . Un uom vivace , ed un

collerico , un tenero cuore , ed ardente , una

nazione più ardita
,

più mobile
,

più loquace

fi dicono predominate dall' Eutufialmo; ed eflb

viene attribuito al Guerriero principalmente ,

fi da al Navigante; e fé ne trova nel Politico,

nei
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nel Filofofo , nel Teologo , e da loro derìvafi

infino al popolo , ed alle donne variamente
,

perchè v'ha in ogni c\&(Ìe perfone invertite
,

e più calde di fantasia , di fentimento , di fan-

glie , di clima , d'educazione, e d'occafioni.

Quattro Entufiafmi , o furori diflingue Platone

tutti fanti e divini , fecondo lui , 11 Profetico

ifpirato d' Apolline , da Bacco il Bacchico , il

Poetico dalle Mufe , da Venere l'Amorofo.

Una fetta ne' tempi moderni fé* chiamare i fe-

guaci di lei Entufiafti

.

Qui noi parliamo d' un particolare Entu-

fiafmo 5 propriamente detto , e confecrato alle

Belle arti principalmente , e benché finora ab-

biam detto fol de' Poeti
, perchè tra le ani fem-

bra la Poefia o poffederne maggior porzione
,

o dimofirarla a fegni più manifefii ; nulladi-

meno la Pittura , l'Oratoria , l'Architettura,

la Danza, la Mufica , tutte fono forelle , e il

fon per lui principalmente

.

Di queflo intendiam di trattare, e cercarne

le proprietà , i caratteri difiintivi per ricono-

fcerlo il più, che fi può da vicino, e fepararlo

dall' altre facoltà , con cui fu confufo finora.

Ma il nofiro trattato non è , come gli altri

cfler fogliono , e non dee leggerfi come gli

altri
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altri trattati ed autori . Il Lettore in quedo

debb'eflere autore, o compagno almen dell'au-

tore, che fcrive . Io ferivo per confultarlo, e

(io cheto, rimirando e chiedendo ciò, che ri-

fponde a me, ciò che rifponde in lui, mentre

legge ; ciò, ch'egli fente , e come il rifente.

La natura , ed il fentimento debbono elTere le

roftre guide, e i veri autori del libro. Ognun
dunque , leggendo , entri in fé llefTo , e con-

fultifi , indi giudichi ; e poiché avrò qualche

migliaio di giudici tra lor d'accordo, allor l'ope-

ra farà compiuta. Imbandilco una menfa, e i

convitati del par con me decideranno fecondo

il guOo , e il faporedel loro palato , fé n'hanno .

Per quefta ragione il mio ftile , e il mio

metodo fi troverà fuor dell' ufo , e potrà facil-

mente edere cenfurato . Ma forfè vedraflì, che

in altro metodo, e ftile non vuol effer trattata

quefia materia di fentimento più che di ragione
;

eppur dell' uno, e dell' altra partecipe infieme.

Farmi ad un certo modo aprire in quefto trat-

tato nn' Accademia delle Bell' Arti, nella qual

fi voglian cercare i principi di quelle, filofofar

fopra loro, ridurle a un (ì^lema , indagandone

le qualità, e gli attributi effenziali con ordine,

con diduzionc, e con raziocinio; ma gli acca-

de-
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Jem'ci , tutti rnccolrl meco a tal fine , non hanno

altro che pennelli , e ftromenii dì Tuono, e di

canto, né fanno pur ragionare, fuorché dipin-

gendo e cantando , e tr^. loro s'intendono,

e fi comunican le loro idee per la via dell' ani-

ir.a , delie paffioni , della fantasia , dei fenfi

,

non come gli altri accademici per argomenti ,

e dimoftrazioni , e calcoli , e difpute dell' inge-

gno . Queft' arte è fcolpita nel cuore umano

dalla natura , non nel ceiabro fcritta , o nei

libri . Si vedran dunque dei quadri in una tale

accademia , ù fentJranno dell' arie, e delle fin-

fonie ; chi perora , chi danza , chi difegna un

édifizio , e chi verfeggia ; ognun fente , e Ci paf-

fiona , e ride, e piagne, e gufla a fuo modo,

e così ognuno a fuo modo ad ottenere intende

il fine propoRo . Gente inoltre capricciofa , in-

docile , e tutta libera , che non conofce altro

freno, che un faggio iilinto, altra guida, che

un dolce affetto.

Per la qual cofa non dovrebbe abborrirfi

lo fiile , ed il gufto di quefto mio tentativo ,

dovendo io pur ufare lo ftile , ed il guOo

dell' accademia . Così foflero quefto , e quello

degoo di lei ! Ma ficcome proteflo di non efìer

,

che folo difcepolo in efla , così contentomi

delia
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della Infinga di poter forfè eccitare i Maeflri

a degnamente trattar della lor profefllone ; e a

palefarc il fegreto delle lor arti , che effi foli

poffeggono, e intendono pienamente . Ma come
ancora alcuno di loro non v'ha pofìo mano,
e fé ne fdegnano forfè , e vi ripugnano natu-

ralmente, così dee perdonarfi ad un inferiore,

fé tenta l'imprefa da lungi, e lodarfene alme-

no i! buon volere (^)

.

Entriamo adunque nell'argomento. E pri-

ma vadano avanti le opinioni , e le dottrine

degli altri o antichi , o moderni , quante ne

abbiamo incontrate leggendo. Qi_iefte gioverati

forfè ad aprire la ftrada , o gioverà lo fgom-

brarla così dagl' inciampi al correrla noi più

liberamente

.

AVc ??je pudet fatevi nefcire quod nefciam .

Cic. Tufcul. I. 24.

OPI-

(b) Ergo fungar vice cofis , acutum

Reddere quae ferrum valer exfors ipfa ftcandì

,

Munui ?Sf officium mi fcribens tple docebo

,

V»de parentur opes , quid alat , formetque poetarti ,

^uti deceat
, quid non , quo vtrtus , qu$ ferat errar •

Hor. Art. Poer.
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LAfcio da parte l'opinione volgare fu l'En-

tufiafmo , che lo prende quafi per un*

infania , ed acceflb di vera follia . Sarebbe

nel vero più tofto follia chiamar pazzo l'uomo

allora appunto, che produce le più mirabili,

e più care cofe, le quali colla bellezza, e no-

biltà incantano gli uomini più di ragione do-

tati, e fan la delizia, e '1 teforo dei fecoli , e

delle nazioni . Pur anche queft' opinione sì

groflblana può dar lume a cercare la verità ;

perchè il fuoco, l'impeto, il movimento, che

in c«rti momenti apparifcono ne' Poeti , Pitto-

ri, Oratori, e giungon talora ad una quafi

alienazione dai fenfi, gli efterni agitamenti del

contorcerfi 5 del dibatterfi, del fumar la tefìa ,

del fudar a mezzo verno quafi per febbre , for-

prende la gente vulgare , e furon perciò rafTo-

migliati a' Profeti da chi volle lodarli , e agli

Odeilì da chi volle vituperarli ; onde furono

detti talvolta più che uomini per un cotal fu-

rore divino, e tal' altra peggio che uomini

per una demenza , o mania quafi diabolica

.

Lafcio pure da parte ciò, che ne han detto

i Precettori, e Pedanti dell'arte poetica, che

ne
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ne han date inutili, e vane rpicgazioni or di

parole, fenza fenfo, or d'indovinamenii peri-

patetici , or d'alTurde, e contraditiorie Ten-

renze, poiché coiìoro non potevano conofcere

una cofa , che non fentivano, e che Te avef-

Tero almeno in parte fentira , farebbero flati

Oratori, Poeti, Filofofi , e Scrittori Originali,

non Grammatici , non Commentatori , non Co-

piatori , né Scolailici , né Sofifli . Pur anch'

efll fenza faperlo fur coftretti a toccar qua, e.

là le proprietà deli' Entufìafmo parlando dì,

Trafporti , di Voli, di Vifioni , di Furore, di

Fuoco , e di Luce .

Dei Fifici pure non farò conto, e badi

prenderne la minor parte . Ecco le parole del

celebre Vali ifn ieri (^i) . „ La cagione dell' Eftro

„ Poetico, ei dice, altro non é, che un'inter-

„ na fermentazione, o bollimento de' notori

3, Huidi pofti in un' cftraordinario moto da

^, <jua1che cagione non naturale medicamente

„ intefa, una fì/Tazione veemente della fania-

„ sia, che fa violenza agli organi, de' quali

„ fi ferve l'anima per formare le idee, incref-

,, pandofi, e movendoG con tanta, e si (tra-

uà

(<»y Opere. Vedi, 07e dell' Eftro.
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„ na forza le fibre, che vengono fpremiiti , e

3, commoflì con maniere pellegrine, ed info-

5, lite tutti gli Spiriti, che fono deflinati all'

j,
operazione della fuddvtta

{b) Il Sig. Soria dice V Eflro in genere altro

non è , che un immaginazione forte infeme , ed agile

in attuale efera'zw /ìraordinario di que' due attri-

buti occupata intorno a qualche fuo interejjante og-

getto primario .

Sta fijìcamente nelV immaginazione ^ Jia nelV

organo immaginante , che ha una connejjione mac~

chinale col Fajo vago de' nervi {cioè col Paro in^

tercoflale , e col Paro quinto ) e cogli annejji alte-

rato variamente il moto de' precordj , ^ de' vifceri
^

lo fiato delle membra , e /' afpetto del volto ; e

fegue parlando dell'annodarfi , diramar, ferpeg-

giare delle varie para dei nervi , applicando i

lor moti diverfi a quelli delle palTioni , e de*

vifceri , e de' precordi

.

Così Gartefio nel trattar delle palloni fem-

bra anatomico più che metafìfico, benché sì

gran lumi di fommo ingegno, e femi di graa

verità vi troviamo.

Ognun vede, che in queflo cafo parla la

Fi-
I 1—r-—! I 11 I M I iBiiwiii r«

C*) Ragionaraeaio filofofico fu l'Eftro Poetico. Fifa 171^^.
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Fifica un linguaggio non Tuo, perchè p.ifla i

proprj confini , ed entra in quei della Mctafi-

fica , Cicche più non intende fé llefìTa . Chi però

r intendere, e foffe contento di quefte fpiega-

zioni, fial pure felicennente a Tuo prò, ch'io

l' invidio . A me baOa riftietiere , che qui Ci

parla di hollimcnto
^
fermentazione y moto (iraordinam

rio , violenza , e increfpamento di fibre , e d' oroa-

ni, commozione di /piriti ce. Siccliè anche dalla

material porzione dell'uomo può dcduifi argo-

mento.

Veniamo alle opinioni de' Filofofi più ca-

paci di ben trattarne . Ma lafciamo Ari^lotile

tra i Fifici , che fi sbrigò in poche parole,

affermando, venir V ePiro poetico dall'umor me-

lanconico generato , icbben credo non Arillotile,

ma i Tuoi fcguaci aver così fentenziato. In

fatti chiama egli la Poefia in un \\iogo Entheos^

e dice , che Maraco di Siracufa poetando andava

in ejlajf

,

Platone adomlglìa i Poeti ai Sacerdoti di

Cibelc nelle lor danze furibonde, e alle Bac-

canti trafportate fuori di fé; dice, che i Poeti

per impeto d'anima più che per ragione fo-

glion parlare. Il celebre Demone di Socrate,

ch'egli fteffo ricorda, ne fa intendere come

uà
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wn ijìinto poetico , che con fiibita illuminazione ra^

pifce i ffenjieri , e gli affetti , di cui non può darjf

ragione^ e trovaji ancor' negV indotti . Ma parla-

ne p'ù propriamente in molti luoghi , e degno

è di parlarne come pure i Platonici veri. Sor-

prendono edì colla magnificenza , e la luce dcU*

Enrufiafmo , che fpcdo gli accende , e più

quando di lui ragionano, e fopra l'ufo comu-

re innalzali , e lopra fé fteffi rapiti rapifcoa

chi legge. Ma quando poi gli Acc.?i<fmici , e

il lor Maeftro vengono a darne ragione , e lì

fanno a cercarne l'origine, e le cagioni, vo-

lan tant'aho allora col loro firtema dell' Anime

fcefe dai Cieli , cve aveano goduta lunga felicita ,

prima che animajj'ero i corpi, che più non s'in-

tendono le hco\[k della noilra natura prcfente.

Dicono efTì allora, difgiungerfi l' anime per VBn"

tufìafmo dal terreno , e dal [enfibile , che le circon'

dà , volando in alto a rivedere a riempirfi della

divinità, e beatitudine una volta lafsù. cono/ciu te ;

effer dunque effo una divina Ifpirazione , Emana-

zione , Kjpimento per quella luce operato in effe ,

la quale han portato [eco dal Cielo ^ e da Dio.

(Quella vifione rende l' anima ejlatica , afforbifce i

penjt ri
, p?ne'vandola intimamente d' ma profonda

pajfione^ che la fa beata di .lei fenz ejfa fa verlo :
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V occulto ardore che l'agita , e quafi i ra^^i dì

quella luce di quel fuoco interno , ed alto , dagli oc-

chi , dal volto, dai geiìi ^ ed or nell' agitamento , or

neW immobilità pale/andojt

.

lì /Ktema Platonico è dunque troppo Poe-

tico , e poco Filorofico, pur ci conferma anch'

effo l'idee dell' Entufiafmo fopraccennate . Im-

perciocché ne fa veder 1' anima dimentica del

fuo e )rpo , alzata fopra di quello , occupata

d'uno fpettacolo, d'una vifione cclede , e di-

vina. Teofiafto, Plutarco, e gli altri, e fpe-

cialmentc Longino s'accordano in tal linguag-

gio . Ma egli non ne parla di propofito , e

fparge fol qua e là nel fuo trattato verità e

lumi full' Entufìarmo , malTimamente dove parla

delle fantasie , o vlfioni , e delle cinque fonti

del fublime. Molto però vi manca, oltre alT

cffere l'opera fua in parte tronca, e perduta.

Bacone di Verni, fpecifica la Poefia dall'

Immaginazione fcmplicemenie; e quindi alcu-

ni moderni Filofofì fpiegano tutto ciò colla

Fantasia, ed Immaginativa, la qual produca da

fé fola r Entufiafmo, e lo trasfonda nell'Ani*

ma
,
prefentandole in fé fleffa dipinte quafi in

una tela le immagini forprendenti , che 1' incan-

tano e rapifcono in quel momento. Ma che

in-
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ifirendono efiì dicendo Ja Fantasia? Queda pa-

rola è divenuta co:>ì comune, che non fi può

facilmente àlTegnarnt: I- idee corrifpondenti . Vie-

re fpeiTo anche confufa da' DoLti Scrittori la

facoltà d'immaginare coli' atto dell' Immagina-

zioìie . Poco diliinguefi quella Fantasia , eh' è

il poter creare per imitazione immagini, e idoli

che quell'altra, che è una facoltà di rappre-

fentare a noi fteiTi gli oggetti da noi lontani:

.e a noi naOrofli. Eppur fon forfè diverfe cofe

affatto. Tanto è vero, che degli atti noftri in-

terni poco fappiamo (e) « Alcuni la voglion

B 2 per-

(c) Nelle fci-enze e nelle ani meccaniche v' ha un oggetto fifTo ,

e palpabile , che nui veggiam fuor di noi , che pofifìain ma-

neggiare, e rivolgeie, e tavviùr d' ogui parte, e in ogni

lume. Qui tutto é dentro di noi ; e come gii occhi veder

non pofTono fé (lefìì , così non é mai tanto ii noftro ingegno

impacciato, quanto allora eh' ei vuol (eguire ed iivolgere il

labirinto de' moti fuoi , delle fue proprie operazioni . Con*

fefTan tutti , che quanto ai noiUo p':niìero appartiene è fog-

getio alla diramnia pid metafilica. iVla più fonile d'aiTai è

tutto ciò, che al Gufto interno ed al cuore ii riferifce

.

Quanto fludio fa d'uopo per riconofcere le varie ftrade,

onde a noi vengon le varie impreilìoni ! Per ravvifare donde

vengono certi moti, a un certo grado, di certa fpecie I Per

veder quali oggetti voglion efiTsre offerti all'ingegno, fotto

qual forma , ed in qual ordine ad offrir s' hanno ! Per olTer-
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perciò materiaie , altri fpirituale , cioè non fan*

no ancora i confini della materia, e dello fp!-

TJto iti qiu'fte operazioni , che in fatti fono

cotnpofle d'entrambi . E quindi è quel divid^rfì,

l'uomo in due, queir etTer pazzo, e favio ad

un icmpo ,
quel conciliare due m'miche , o ri-

vali irreconciliabili la paflìone , e la ragione

,

l'una tutta impeto, l'altra tutta prudenza,

quella, che non conofce freni, e confini, que-

lla, che richiama nell'argomento, e preferiva

i limiti del decoro, e del venTimile, e l'una

del pari con V altra neceOTarie per non elTere

Poeta , Pittore , Oratore o flravagante , od

infuTfo

.

Ma quali fieno i confini di quefle due fa-

coltà, e principi, qual fia la natura, e la dif-

ferenza di qviefli due uomini, o dì queflo ani-

male, e di queflo ragionevole uomo, quale

VinflufTo, e l'accordo loro nell'opere della ra-

gione ^ € dell' Entufiafmo , confclfo , di non

averlo

var finalmentfe 1' asion de^li organi, pe'quai rien l' impref-

fìone, di quecli orp.aiM sì dillcati e fuperl/i , come chiamali

Tullio; niite cofe finilTìme, le quali noi mal fapeaJo ,
per

metà appelli , e con incertezza godiamo i dooi dell'Arti

Belle ce. Eatteux. Tom, ». oìverttt . Prelim.
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averlo ancor ben'intefo. Intendo bene, che
J'Iromaginiizione, o Fantasia, che può dirfi

quella ddi'aoima, e della ragione, la qnal
crea, dipinge, combina, ed intreccia le im-
magini, Je idee, le nozioni, e i penfieri rran-

qnillamenre, e chiaramente, ella è Madre del

Bello, dei Vero, del Grande, e d'ogni più

raro pregio dell'uomo, e dell'autore, è d'eCCa

l'anima del più nobile, e iiluQre Enturiafmo.
Intendo non meno, che l'altra Immaginario.
ne, o Fantasia, che può dirli quella dei cor.

pò, e dei fenn, Ja qual co' noflri appetiti, e
colle bade paflTioni congiunta ne mette in tu-
multo per la vìva imprenfion violenta degli og-
getti

,
e ci delude, e ci prefenta la menzogna,

e ci tiranneggia, accieca, e trafporta nt-lle te-

nebre, negli errori, nelle illufioni
, e nelle

paHloni irragionevoli; è d'efTa la fonte dì tutti

gli errori, e le follie . So, che l'una è dìffs.

ferite del tutto dall'altra; ma fo anche effer

nell'uomo infeparabili
, e quindi aver parte

nnendue nell'opere ancor dell' ingegno
, e nell'

Entufiarmo per confeguenza eziandio. Vorrei
però lufingarmi di dare la maggior parte alla
prima

, come vedremo da ciò, che andrò dicendo.
Quanto a me non intendo chiaramente

S 3 nella
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nella Fantasia , fuorché quella facoltà di rice^

vere interiormente o rapprefentarmi l' immagi-

ni degli oggetti, e di potere in mancanza di

quefìi confervar quelle, e vederle. Dal qual

principio pofTon dedurfi , e dipendono forfè le

prerogative dell'Anima più notabili: i parago-

ni, gli accozzamenti, i contraili, i giuochi di

quelle immagini fan forfè tutto nell' inventa-

re , creare, dipignere dell' EntufiaTmo, e chi

fa ^
quanto ne fian dipendenti il penfare, l'in-

tendere, il ragionar, lutto Tuomo? Certo è,

che fecondo Platone , e il P. Malebranche

qiieft?! comprende l'ingegno, il giudizio, la

fagacità , il buon gurto , che fembrano sì lon-

tani per altro dal dittrcito fantaiiico. Ma ecco,

che la dividono alcuni in attiva , e in pafTi-

va . Qiieda riceve le imprcflìoni dei fenfi , le

trova depofte nella memoria , (che fembra effere

l'arfen-^Ie dì lei) ed è la madre dei fogni, e

delle illiifìoni , che vengono fenza confenfo,

e concorfo della rag'one ; benché talvolta per

fortuito incontro di combinazioni , o per te-

nacità di memoria fi facciano fogni regolati,

e in eilì compofizioni di Sonetti talora , e ri-

foluzioni di cafi , e di problemi. L'altra delta

attiva è la più ragionevole , perchè compone

,

ed
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ed ordina , e inventa con legge, e con InflufTo

dell'intelletto. Ella è Madre però dei bei Poe-

mi, dei quadri , e delle flatue più btrlle . I

Greci di (Ter le Mufe figlie della memoria
, perchè

quefta è pur neceffaria alle azioni di tal Fan-

tasia , e le Mufc ne fanno il loro dromento

a produrre, e Spirare l'opere belle dell'arti.

Or queft' attiva par d'efìfa la Madre appunto

dell' Entufiafmo . Ma come? ecco ciò, che noi

ricerchiamo .

(d) L' Abbate Conti parla d'una Fantasia

Senjìfica y d'un* altra Vilifica, La prima che àe-

genera in [enfio , come fiuccede ne'fiogni , negli filaria»

chi , ne' firenetici , ne' quali V Anima fiente , non

meno che fie realmente vedeffe , udijfie ec. V altra,

dal fijfi^rfi fiopra qualche fantafima , addenfiandofi

gli Spiriti
,
forma uno Spettro , e diviene come lo

fpecchio concavo , da cui rifialta il fimolacro di

fuori ^ il che fuccede o in malattie ^ o in malinco-

mie y in altre fi{fazioni dell' anima ec. y e con-

chiude, che il Poeta debbe avere una fpezie di

fenfo , e di vijione per imitare le cofe , e fabbricare

fantafmi , e in oltre per-de/ìare negli altri la paf-

fione , debb' efjerne agitato intimamente .

B 4 Da
ijt) Trattato de' Faatafrai Poetici .
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Da tutto CIÒ ben intendefi aver gran luo-

go la Fantasia ncll' Entufiafmo ; ma ie bafti

ella fola , andremo efaminando (p) .

{e) Vedrai qui fMeffo pia proprie nczìoni , che defl' Entufiaf-

mo fi fecero i miglior Meuififici del noftro fecolo filofofico .

Locke è flaro il maeftro dopo eli antìcipi dell'omma metafi-

fica, e quanto ha fatto per ifgomhrare eli errori umani ? fi

Sh. di Condillac ha poi fcoperii i fuor, e il Sig. Bonnet fa

«deme quelli del Condillac, oè mancarj Ceafori al Boonet

.

Quanto dunque è ancor nuova quefta fcienza trattata ab an-

tico da rarti ? Quinto iiKcrta la ftrada dei vero fé si tardi

fcopriffi? Quanti lent cri b fogna battere e in quanti errare

prima di farla piana iliritia e ficura ?

POETI.

IO
credo s'abbiano a interrogare più di tutt'i

Poeti full' Entufiafmo , che fon più d'ogn*

altro nel cafo di cfprimerlo, poiché lo fen-

tono, e non le loro opinioni, ma la prova ne

danno . Raccogliendo per tanto le molte cofe,

che dette ne hanno tra i lor rapimenti, cioè

quando parlano il proprio linguaggio dell' En-

tufiafmo , ecco i lor {enfi. Da principio un

Caos informe, e confufo, un incendio di tutta

r animi fenza ordine, e legge li domina, e
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gli occupa improvvifamente . Non fan, dove

vada lo fp/rito , né d'onde muova, ma il fen-

fon Signore di tutro il lor cffere , e ben pre-

f!o lo riconofcono al fepararfì la luce dalle te-

nebre, Toro dal fango, l'umana parte dalla

divina fopravvegnenie . Pieni d'un Dio fi (en-

tono, ifpirafi , illuminati dall'alto, trafportati

fuori di fé per forza occulta di un Nume pre-

potente . Tra i vortici allora della Fantasia rin-

fiammata flrifciano lampi, e luce, da cui ril-

chiarafi vifibilmente il più cupo fondo , ogni

angolo più riporto. Le idee luminole. le im-

magini più brillanti, i quadri, e le pitture più

lufinghiere , ed armoniche comparifcono : Si

fviluppan penfieri , ed affetti, fcoppiano , s'ur-

tano, intrecciane, e quafi fcintille elettriche

firofinandofi , e fregando^ infìeme
,

più viva-

menre rifplendono, e molti a gara affollan-

dofi , e raggruppandofi quafi fiocchetti dì raggi

fan vampa, e giorno ad oggetti fublimi , ad

eftatici voli, a fovrumane vifioni , e figure, ed

immagini, e fcene , che fan maraviglia al fo-

praffatto Poeta in que' momenti, e intervalli,

che può rifflettere colla ragione . Pcrdonifi que-

fto flile ai Poeti, che or parlano.

Ed eflendo noi così da natura coftituitfj

che
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che le fenfazioni provate dall' Anima non fia-

no mai difj^iunte in lei da un' ardente impa-

zienza d'efprimerle al di fuori, ed i fuoi mo-

vimenti a gara iuccedendofì , ed incalzando^

gli uni gli altri per ufcire all'aperto, ciò fa,

che in quello flato a que' tocchi , e rifenli-

menii viviflìmi , e repentini dì nuove cofe , che

l'innamorano, l'incantano, l'inondan d'un*

intima voluttà, or l'Anima femori alienata,

ed immerfa fenza poter refiftere , fenza diftra-

zione in quegli oggetti roti a lei ibla , or dc-

ftifi , e fcuota il corpo meccanicamente fenz*

ordine, o riffleffione , fìcchè o ride, o canta,

o gioifce nella peifona con getli , e moti, e

trafporii , che non s'intendono, ed or tutta

fuor prorompendo una i penfieri , e fprona

gli affetti
,

parlando vivacemente , o piuttofto

precipita in folla i fuoi concetti . Il vero Poeta

con avendo gli organi atti (quantunque la

ilruitura del fuo celabro fra forle la più per-

fetta , e gli fpiriti, che l'inaffiano, abbiano la

maggior agilità , che aver poffano in altri)

pur non elTendo sì pronti , e pieghevoli , come

vorrebbefì a lutto fpiegare, afferrare, compren-

dere, è coftretto a tenerfi a più notabili ob-

bieii e principali fecondo l'ordine, od il di-

for-
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fordine , in che trovolli o intrawidde; onde

fembrano poi tlifgregate , fconnefTe, interrotte

le idee da lalti, da slanci, da voli, e irafporti,

onde quafi una ftrada fcofcefa , e dirupata raf-

fembra a chi non è animato, come il Poeta;

e non fa firpplire colle idee intermedie,, che

da quel furono tralafciate. Perciò Pindaro a

molti non è intelligibile, Orazio ofcuro riefce,

Chiabrera fìrano ; elTendo quefti i più caldi per

efìro d' infra i Poeti. Qtiindi vengon le loro

cfpreffioni di Itravaganza quafi , e di pazzia ;

onde efelide Democrito dalV Elicona come illegiti'

mi que* Poeti y che fjv] Jìano (a) y e Platone affc^r-

ma la Poefia del furiofo effer migliore di quelU

del faggio. Ebrietà quindi, deliri, incendj dell'

aniiTa, e violenze, ed impeti, e voli a nuo-

ve sfere , ad un nuovo univerfo . Ed ora è tor-

rente rapidiffimOj or fenza legge volge Pindaro

au-

{aì) Excludìt fanos Helicotte Poetai

Vemocritus i Hor. Art. Poer.

Cui talia fanti

Subito non vultus , non color unus

Et rabie fera corda tumere , majorque viderì

Nec 7nortale fonans , afjiatur numme quando

Jam jpropiore Dei, Yirg. 1. 6,
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audaci {h) i ditirambi. Orazio prende le penne,

e l'ali più foni, e inufitate, cangiato in ci-

gno (e). Ovidio lente un Dio, che lo fcalda ,

«n impeto, che lo trafporta (d) . Efiodo dice,

e/fendo io digiuno d'ogni poetica facoltà.) in un fu-

hito dalle Mtife mi fu dato l' alloro , e lo fcettro ,

e divenni poeta

,

Il TaflTo ne* difcorfi poetici dice r= Al

Poeta quando ragiona in Tua perfona , Ciccarne

colui, che crediamo eflere pieno di verità, e

rapito da divino fuoco fopra [e jlejjo , e molto fovra

r ufo comune , e quìfi con un altra mente , e con

un* altra lingua gli fi concede a penfare , e a fa-

vellare .

Tutti infine convengono infieme, parlan-

do d' un lume inefplicabile della mente , di una

non intefa fiamma , che ardeva loro nel petto . II

che ià^i più chiaro da Marco Tullio, ove più

da
I

- II. \jm

{Jb) ^tti per audacft nova, dityrambos

Verba devoU'ft

Numerifaue feriur le^e folutis

.

(e) "Non ulttata ncc tenui ferar penna. I. ?. OJe >j,

Canorut ales ... . ^ album mutar in alitem .

((/) Efl Deus in nobis abitante cale/cimut Uh

Jmpettts hic facrae /emina mentis habet . Ovidio faft. ]. ».

Impetitì ille jacft vaium qui /emina nutrir, de Ponto 4.»^
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Ja vicino parlò della Poe fi a , e d'Orator fi fece

Poeta, attribuendo una forza divina, un celejle

ilìinto dell' Anima ai Vati in un luogo (e), ia

altro dando loro per fola maeftra la natura, e

il talento con certo fpirito quajt divino (/) , il che

replica altrove , come detto da Democrito , e

da Platone (o)

.

Aggi'ungafi ancora il parer òc\ Boccaccio,

che (la bene tra ?,|( Oratori , e i Poeti (Jj) la

Poefta , die* egli, dagl' ignoranti, e negligenti la»

{data ^ e rifiutata è un certo fervore di fcrlvere

,

dire aflrattamente , e (Iranteramente quello , che

avrai trovato, il qual derivando dal feno d'Ideilo

a Poche menti , come penfo nella creazione , è con-

ceduto . Laonde
,

perchè è mirabile , i Poeti furon

ra-

{fi)
Mtht vero ne h.iec quidtm notiora ^ tUuJìriora carere ri

divina videntur , ut ego aiit Poetam grave plenumque Car-

men fine caehjti aUquo mentis infitnéìu putim fundere ayf

ekquentiam

.

(/) ^ttdivi . . , caeterarum rerum Jiudia UT doUrina , CT prae-

ceptit, ìT arte conjìare , poetam natura ipfa v-ilere , 'O' mc'ì'

tiS viribus excitari f ^ quaft divino quodam fpiritn aff tri

,

Of) De Oratore I. i. , e altrove; Pacuv/um putatit .« fcribin^

do leni animo , ac remijjb fuiJJ'e 7 fiert ullo modo potuit i f^tpe

enim audtvi poetam bonum neminem fine inflammittone ani-»

oiorum exiflerepoj'e, ty fine quodam afflacu qiiaii /uror!s.

<^ Ocncabgia degli Dei 1. 14,
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rarijjmjì. Gli effetti, di queflo fervore fono ftihlimi j

come farebbe condurre la mente nel defiderio del

dire , inimaginarji rare , e non più udite invenzioni

.

Ma udiamo Orazio , € baiti per tutu, che

infiniti fono. E per riftrignere più chiaramente

le proprie fue feniazioni , ed eiprefìfioni dell'

Entufiafmo, prcndiam le due odi , che ne por-

tan r impronta più manifella.

Dove mi traggi , o Bacco pieno di te ? tra

^tiai felve rn Aggiro , tra quali fpelonche tratto ra-

pidamente da nuovo fptrito -^ . . . Dirò cofe rnirabili

inu/ìtate , né d' altri mai dette
,
qual^ è Baccante

attonita rifvegliandoji al mirar /' Ebro Oh

Nume , poffente niente dito di baffo , e di de^

Iole , niente , che fia d^ uom mortale E' dolce

ti periglio ài fegnir un tal Nume . , lib. 3. Ode XIX.

Neil' altra nr Io vidi Bacco dettar verfi tra

rupi f(jlinghe : Credetelo , pofìeri : Le Ninfe afcoU

tavano , € tenean ritte , t tefe l' orecchie i fatirelli :

Evoe cV io fento /' anima prefa di nuovo orrore , e

pien di quel Dio gioifco , e mi confondo injteme »

Perdona gran Nume
,
perdonami Bacco terribil pel

tirfo ; dirò, canterò delle Tiadi furibonde , . lib. 2.

Ode XVL
Qiii fi veggono chiaramente i trafporti fuo-

ri di Te del Poeta, le vifioni di nuovi oggetti,

e ice-
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e fcene diverfe , e perfonaggi , la rapidità , lo

fìiipore, l'orrore, la confufione delie fue idee,

il nuovo, il mirabile , il grande , il fubiime

,

a cui tende, come pure T affetto, e l'ardorver-

fo il Nume , e la fua potenza , e la fua glo-

ria , e l'effetto dei verfi nell' animo di chi

l' afcolta , e va fcco rapito , . Nimpha[<ii4e

difcentes ,
Ò* aures capripedum Ò'c.

I quai due caratteri non fogiion mancare

al vero Eniufìafmo de' Poeti , che coli' ardor

dello fpirito fenioa quello del cuore, e lo tra-

smettono in altri quafi per forza elettrica , di

cui fopra abbiam fatto cenno, Quefto linguag-

gio del cuore, e degli affetti parlano i Poeti,

clprimendo la gioja , il terrore, l'amore, e la

collera 5 che gl'iiiveile coli' Entufiafmo. Ardo-

no e piangono, fremono e fgridano , pcroraa

la caufa, efaliano la virtù, la bellezza, le chia-

re imprefe, fon veramente commoifi , e appaf-

fionati per que' loro idoli incantatori. Non
fon quefti indifferenti obbietti, non mone iU-

tue , né fono le loro fcene, e vedute una pit-

tura inanimata; ma il cuor vi fi apprende con

tutto il calore , e l'affetto , e con viviffi no
fcntimento loro rifponde , ficchè veramente (ì

bagnan talor di lagrime, mettono lai , fi muo-

vono ,
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vono , e gridano fpaventando (/')

.

E quindi leggendoli , od alcoltandoli fu

pur piagni con loro, e dai nelle grida, e forgi

dal luogo, come fei tratto per forza della loro

paflTione, ove tu iìa difpolto per natura a fen-

tirla . Allora è, che in quei pa(ri animati da

quefto fuoco, tu che ne chiudi in petto-scin-

tilla, ti filTi , ed applichi con cena avidità, at-

tuazione, immobilità, che non ti lafciano fen-

TÌr altro, che ti fanno dimenticare l'ora, e il

bifogno del cibo, e del fonno , e dai ne' tra-

fporti da farti credere forfennato , e pazzo da

chi non fente quel beato deliramento.

Per bifogno di quefta comunicazione, o

trasfusone fi fan fempre un'udienza; e innan-

zi a loro chiamano i morti, e i viventi; cita-

no ì fecoli , e le nazioni, s'offre la pofterità;

^'apre il Cielo, e l'Inferno Favete Un-

guis eredite po/ìeri ^c.

ESPE-
" ri II I II lii^».— Il I

(
«
) ^i pe^ui inaniter angit

j

Irritat , mtdcet , fal'ftt terroribus impleì
j

Ut ma^MS^O'modo m» ThcbiSy modoponit uithenis. Ep. r.I.».
j
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CHi così ferite, e commovefi ali* udire, o

leggere i tratti de' gran Poeti nati dall'

EntufiafniQ , e chi molto piià con cCTo

compone , ha in fé l'occulta miniera di quello.

A tai fegni pofTiam conofcerlo quafi per una

confonanza di corde , l'una con l'altra , ben

rirpondc-ndofi al tocco per la medefima vibra-

zione dell' aria, e per la llelTa testura di tali

corde. Cerchiai! dunque dentro di noi, e ca-

viam l'oro, fé v'ha, tentiamo , fc v' è quell'

armonico accordo, e rifponderà, e quefto efpe-

rimento, o colcienza ci darà lume più che le

opinioni , e le autorità de* Filofofi , o de' Poeti.

Entrando a'unque in fìlenzio nel più pro-

fondo dell' anima in qupi momenti , ne' quali

è fcofTa , ed invertita dall' Entufiafmo < quanto

un uomo può divider fé ftedo , ed efaminar

colla parte di fé ragionevole, e tranquilla l'al-

tra parte agitata , e quafi meccanica ) entran-

do , dico nel più ripol^o r-ecinto dell'anima, e

quafi più rimoto dai fenfi, Rifletta in prima,

che tai momenti non podono afTegnarfi , che

.
nafcono di circofìanze, e principi impenfati,

e che fon fubitani , ed il più rpeflb non

C pre-
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preveduti, e voluti, rari eflendo coloro, fé

pur vi fono, che volendo, s'infiammino dì

cotai rapimenti , come Cardano diceva di ie.

Primo. Tu cominci da una confufione di

varj oggetti, ed affetti moventi, ed irregolari ;

ti ft-mbra effer pefante, impacciato, legato, ed

oppreflb . P jco a poco tu credi farti più lieve,

difviluppartì , levarti coli' anima al dì fopra del-

la materia , fuori dall' ombre , e dalle tenebre

quafi deporta la macchina, e l'ingombro del

corpo più che in altri tempi , ne' quali a lui

i\a unirà, e foggetta , ed affaccendata negli uf-

fi?] organici. Gli o;2getti ertemi, i {caCi occu-

pati, la fcn^^^ del Mondo, e della vita li ten-

gono imorigionata , e foggetta , e la diftorna-

no feinpre. Ma allora o per qualche fcoffa ,

che vien di fuori , o per interno fuo movi-

mento , e dffnofJzione felice allontanafi , e le-

vafi ad una sfera più alta, e più ferena , tra-

paffando ad un certo fuo proprio Mondo , e

teatro f^tto da lei, e di fua invenzione , e ti

guida più agile , e fciolta colà , e più libera

a^Ji atti ftioi fatta quafi più fpirituale.

Secondo. Meffa in tal libertà, e falita più

alto, tu inventi più facilmente, e vedi crearfi

,

e naiare là fopra , e là dentro uuovc coCe , e

tutte
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tutte belle : trovi ricchezza d' immagini , di con-

fronti , d' afteni lenza fatica , i colori, l'accor-

do j le prolpettive ti fi prelèniano fpontanea-

mente , come le pietre ad Anfione.

Ti fembra allora aver davanti una fcena

illuminata, animata, e popolata : le figure fini-

fconfi di contorni ; i pcrlonaggi vanno a lor

luogo, i lumi lì diftribuilcono , le azioni s'in-

trecciano ordinatamente , e tu credi dominare

fu loro colla ragione , che peiò non è la (o-

lira , l'incerta ragione pericolante ; ma è pur

talvolta una ficura , fovrana , ferena ragione.

Gli oggetti lontani s'accodano, le cofe di-

menticate ricordanfi, tutto affacciali , tutto vien

fui tea ro , e fa fpettacolo ; cioè tutto quello,

che gli Ihidj tuoi, la tua vira, la tua naturai

tempra aveaii raccolto, e f^ava dormc-'ndo nel-

la memoria. Quel momento , e calo propizio

defìa i mobili fimolacri , le vigorofe fpecie

fiammanti , che giacean dilperle nelle Vdric

ftanzi dell'anima, dal fonno loro ignobile, e

troppo lungo rovente. Quel può dirli un mez-

zo fogno, (e fogni in fatti fi dicono da' Poe-

ti ) ,
provando l'anima ancor ne' fogni più

sbrigata dal corporeo pefo , ed impaccio , che

(ta in braccio ai fon no , eh' ella è più lib.-ra

G 2 ad
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ad inventare, e creare tante cofj , che poi mal

ricorda, o confufamenie tornando all' organi-

che occupazioni

.

Teizo. In fatti ciò fi h predo, e in un

inomento, che pada , e di cui relìa breve me-

inoria , come de* fogni, poiché l'anima in

quelle fue nobili , ed alte vifioni è in uno fta*

to violento , traendola il corpo a fé , a cui è

obbligata , e i iend , clie la circondano , mal

permettendole quell* abfenza , da' quali contro

dover fi fottrafle. Eppur la piccola parte, chs

il corpo , e ^,li organi hanno in quell' eflafi,

fa, che ti fenti (tracco in breve, e sfinito per

uno sforzo di fibre violentiirimo , e non na-

turale ^ onde anche per queHo prefto paffa ,

e finifce quell' e(ìro , che quanto è di più

pura fiamma, e più ardente, più tofto vien

tneno

.

Qiiarto. Intanto da quegli oggetti sì fplen-

didi l'anima fenti commo(Ta,e giubilante; per

lei fenti, vedi, gioifci , e ti compiacci ; ficchè

ti divengono cari , e amabili gì' idoli tuoi ,

l'affezioni, li gufti , nafce infine Taffctto, e la

paffione-. L'amore e la collera , il tragico e

l'amorofo , il dolore e il piacere , il terribile

e il gajo, rutti gli oggetti, tutti gli .«.ffetti co-

, man-
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mandano infìeme al tuo cuore, e Io predomi-

nano j ma Tempre nelT aria , e nel grado più

nobile, e più fublime, più vicino al Beilo, ch'è

allora la tua delizia, e l'idolo tuo, né fo per-

chè , (e non è una tendenza originale dell'

anima verfo la perfezione, come verfo il ben

fommo , a cui ella è per effenza portata, fe-

condo i moderni Filofofì , che fembrano ritor-

rare al Platonifmo.

Qiiinto . Ccmprefa così, ed ebria l'anima

tutta delle fue vivaciflìme fenfazioni , e vifioni

più paffionate , ti fa prendere per necefiario

sfogo, ed impulfo la penna in mano, o il pen-

nello impaziente di dar corpo , e vita , e co-

lori a tutto ciò , che la rapifce . Tu trovi al-

lora falla tavolozza dell' infiammata , e calda

immaginazione tutt' i colori più delicati , e più

forti , le frafi più energiche , e più lufjnghiere,

tutte l'efprelTioni più evidenti , e opportune,

che uferebbero le perfone , e gli affetti , ne*

quali fei trasformato : e fé manca la parola , e

la tinta propria , o per colpa della tua lingua

nativa , o per accidente , e colpa tua ( quan-

tunque allor d'ordinario le migliori formole

,

e frafi ti Ci prefentano prontamente ) fupplifci

totlo colie figure , co' traslati , e colle immagini

,

G 3 oppur
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oppur d'altre lingue prendi imprefliro , oppur

cor.j tu fìedo di nuovo la parola , di cai non

puoi far fenza , e tutto infieme vien fuori ve-

fiito, ornato, animato , appaflìonato l'ogget-

to , ed il quadro de' fuoni più acconci , dell'

armonia più conforme , deli' evidenza più bei-

la , del più patetico affetto , e vittoriofo di

turt' i cuor»

.

Serto. Compiuto il tuo componimento, fol-

lecito fci di moftrarlo ad altri , e lo efalti

ffnza cautela , o falfa modeftia pieno ancora

di queir ai dorè , che opera fopra l'ufo, ed il

cortume ordinario. Gli è utì fuoco , che noa

può chiudere tra* limiti , che non fa conte-

nerfi , e ftare occulto, l' intima perfuafione , di

cui tu fé' invafo, ti rende ardito, intrepido , va-

lorofo , e vuoi che gli altri vedano, e fenta-

ho quel che tu fenti, e vedi, e vorrefli trarli

reco ne' tuoi trafporti . E di fatto non trovi

più refiftenza , e perfuadi , e muovi a talento,

e fai paffare in chi t'afcolta la prepotente for-

za di tua paffione , or canti i tuoi verfi , or

arringhi la tua caufa , or predichi , e perori

davanti un uditorio prima indifferente , e an-

cor prevenuto in contraria alfìn trionfi

.

Ecco a un di preflb i principali caratteri,

o fin-
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o (intorni deir EniufiaCmo , quali in fé rico-

nofcono cerri ingegni a quello ufati , e cerre

anime privilegiate per efTo, fé podono coglieril

in lui fatto , o fi chi.imino ad entrar in fé

i^eflc , ed a fpiegar ciò, che fentono per quel-

lo , ed offervano ne' momenti più liberi , ed

opportuni , come ho io procurato di fare con

alcun d'eflì non una volta.

Quefti tali fon dcffi , che pofTono, e deb-

bano parlare dell' Entuftafmo
, perchè Io fen-

pno. Le metafore (lefTe , le immagini fuori

iell' ufo , che adoperano, fpiegan meglio, che

i termini propri dell'arte, o della fcuola , per-

chè fpiegano cofa non regolare , e non fog-

geita a magiftero . Lo ftelTo udimmo or or da*

Poeti, principalmente da Orazio. Dalle quali

ofTervazioni
, e fenfazioni fpargefi la miglior

luce fu quefto argomento , e poco a poco ac-

cumula ndofì nuovi colori , verrà meglio dife-

gnandofi la figura , e contornandofi
, quanto

« pcrmcflo .

*V*^«^*^cVjfc<^

C 4 DE-
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DEFINIZIONE, o DESCRIZIONE.

SE fo ranalifi di tutte quefìe autorità di Fi-

lofofi , efpreflioni di Poeti , fperienze di n&i

medefimi intorno all' Entufiarmo , ne fprc-

mo come i chimici da un minerale , o da ui

vegetabile, alcune parti coflituenti il corpo, e

nelle quali può concluderfi , eh' ei fi rifolv?.

Trovo pertanto, che tutti infieme s'accordano,

(ed anche il volgo, i Precettori, i Fifici ) nel'

attribuire all' Entufiarmo

Primo , rapimenti , voli, e trafporti del.'

anima fopra fefìelTa, e fopra la sfera ordinaria.

Secondo , eh' ella ha vifioni , fpettacoli

fcene prefenti , e vede co«'li occhi interni.

Terzo, cne fa ciò con forza, ed impeto,

e furor violento, ed in mt menti, che paffano,

Qiia o, che gli oggerti Tuoi iono nuovi,

e fuor d'u'<' gi-andi , e belli; onde ha davanti

prodigi, forpre.e , bellezze, eroifmi , viriù , ci

uomini lluftri , o Dei .

Quinto , che le ama , e guPa, e ne giu-

bila , onde affetti
,

paflìoni
,

pianti iie feguono

per f'gni eiUrni, e fenflbili,

Seflo , che h comunica in altri, e trae fece,

c muove, ed elettrizza chi legge, od afcolti

.

Per.
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Perciò mi fembra no.n altrimenti poter de*

finiffi , o deferi verfi J'Entufiafmo , fé non di-

cendolo

Una elevazione dell* anima a veder rapidamen-

te cofe inuftate e mirabili
,
puffionandoji e traifon-

dcndo in altrui la pajjione .

Verremo a dichiarar meglio quefie parti ,

e a darne qualche ragione più da vicino, e più

ampiamente
,
giacché non può dirfene la cagioa

fifica , ed immediata .

Ma con chi frattanto dk^i^c elTer pur quefta

definizione un indovinamenio, ofpeculazione im-

maginaria , mi fcuferei col dire , che non fon io

rè un profondo filofofo , né un ingegno privi-

legiato , e che la propongo dubitando , ijnchè

venga una di quel!' anime più fublimi a rivelar

fuoi arcani; poiché alfin tocca all' Entufiafmo

folo parlar à\ fé degnamente, ed egli con dif-

ficoltà fi fa a pazientemente ragionare, e filo-

fofar metodicamente delle cofe anche fue . Edo
è la pietra filofofale , di cai tutti parlano , e

che alcuno non trova, ficchè ballerà a me l' ac-

codarmi
,
quanto fi può, al vero; perchè noa

può farfi dì ciò un magirtero , e un fiftema
,

come di Fifica
,
per efperimenti ficuri , e pre-

cifi 5 effendo luti' i principj delle cofe fotto a un

velo ,
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velo. E (e noi la ragion prima ignoriamo an-

cora delle corporee lenfazioni , come fapremo

quella degli atti, e delle aflezioni dello l'pirito?

Le verità primarie della metafifica po(Tono con-

durfi ad una certezza grande, gli è vero, e fon-

darfi fopra principi affai fermi , dopo malfima-

inente , che il noliro fecolo v' ha entro portata

una nuova luce, pur non avranno mai quella

luce, e forza incontrafìabile , che violenti , ed

appaghi il notlro intelletto , come le verità

geometriche {a),

(a) Perchè fopra ogni cofa giovano i para^) ii
,
porrò evia mia

I« varie nozioni , ctie dell' Entufìarmo s'han fatte predali

Filofi fi . L' Ab. di Condillac così dice rz: L'Enrufiifmo è Io

iJato d'un uomo , iì quale coiiUietaodo con foiza le circo-

fìanrc ov' egli fi mette , vivramente e commofTo da tutti gli

rtfuxi, che dibbonnafcer di quelle , e il quale per erprim-^re

ciò , che prova , nataralmenfe trafceelie di que' featimeoti »

qi;el eh' è piò vivo , e che folo a?Ii altri equivale per Io

itrertn legame , che ad efìfì Io ftrigne. Se un tale (lato è fol

palfdg^ero , tllo ài luogo a un bcevc lavoro ; fé dura alcuo

tempo, talor produce un'opera intera ZZ; Or/;?^<'«<' des ConnoiT^

hu^aines- Tom. i. cap. ii. L' Ab. le Baiteux dice ZZ V'h«

dunque i momenti felici , onde l'anima ardente per fuoco

qjafi divino rapprcfencaii tutta la natura , e fparge fopra

gli oggetti quello ({irto di vita , que' tratti toccanti , che

ci feducono , o ci rapifcono. . .. Ciò fi dice Entufiafmo , che

quafi neiTun detiiiifcc. . . ConfiJeriamolo noi da Filofofi...

1
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ReHa dunque la darà definizione a efami-

narfi a parte a parte . Non addurrò per con-

ferma le autorità degli antichi , e de' non an-

tichi , che potrei , oltre a ciò , che ne ho re-

cato qui fopra
,

p-^rchè in quefta materia l'au-

torità è inutile a chi ha un' anima aperta , e

capace di tali verità , ed è più inutile per chi

non 1' ha . La migliore autorità è quella della

naturai dirpofizione di ciafcheduno a fentirc

più che ad intendere , ed io pretendo di cimen-

tarla più , che può ùrCì
;
perchè ne parlo , per

quanto io credo, più fenfibilmenre , che niuno

ancor

L» divinità , che ifpira gli autori eccellenti quando com-

pongono, fomigliafi a quella , che anima ne' conflitti gli Eroi :

Sua cuique Deus f.t dira cupido. In quefti l'audacia, la na-

turale intrepidezza , avvivata dalla prefenza mdtfima del

pericolo: negli altri iì è un gran fondo di genio , u i' aggiu-

ftatezza fqui/ìta d'ingegno , una feconda imnaginazione , e

foprartutto un cuore pien d'un nobile fuoco , che per poco

accende^ alla vita degli oggetti . Q,ueft' anime privilegiare

s'improntano fortemente de' lor concerti , e non lafciaao

di riprodurli con nuovo carattere di diletto , e di forza da

quelle loro comunicata . Fcco la fonte e il principio deli'

Entufiarmcz:; t'unc. de Litterature Part. i. Vedi poi nella

Parte feconda ciò, che dice dell' Entufialmo dell' Ode: Vedi
pure r Articolo Emhouftajme nel gran Dizionario ; e vedi

tu rtelTo
, o Lettore , ove parlo del Bello , il fentimeato

del Sig. Paradilì più fìlofcfìco di tutti gli altri.
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ancor non ha fatto , onde poi grado a grado

fi può feguire la traccia delle operazioni intcl-

Jetiuali e fanialìiche meno a fenfi foggettc.

E qui prima di tutto bifogna chieder dun-

que a ic llcfTo quanta attitudine abbiam Tortila,

e quale temperamento , e quali organi a rifpon-

dere, e a rifentirfi difpolli . Imperciocché, fic-

come v'ha degli uomini nati ienza fenfo dell'

armonia, o con pochiiTimo , e n'incontriamo

non rari , indifferenti affatto alla mufica , ed

infeofibili a ciò , che incanta , e rapiice altri

fuori di ie ; onde può dirfi , che mancano ve-

ramente d'un organo, e quafi d'un fenfo, che

farebbe il fdto negli altri; così ve n'ha vera-

mente di quelli , che all' Entufiafmo fono im-

mobili , e fordi naturalmente. A' quali , fé pur

voleffer conofcerlo , io direi, che poffono allor

fofpettarlo
,
quando eflì nulla rifentono , e fi an-

noiano pili, perchè il fai raziocinio, e la Lo-

gica fola avendo, a cosi dire, dell' anima , ove

quefta non può efercitarfi , e kuoterfì , come
avviene nell' ©pere a lei ftraniere dell' Entu-

{ìafmo , dfbbon cflì trovarfi appunto allora in

ozio totale, e quindi il tedio fentire dell' ina-

zione . Si confolin però , che non è quefto

un torto ìor fatto dalla natura fenza compenfo .

La
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La calma, e la fermezza dell'anima li rende

più atti a fiiofofare , e difcutere, a (eguir il filo

ceir argomemazione , deli' offervazione , della

comparazione filofofica , mentre gli uomini

è'efìro a ciò non vagliono comunemente , fic-

chè riraan pareggiata la forte , e giuilificata

h comune madre , la quale volentieri s'accufa

iizW amor proprio

.

Chi nacque al contrario con organizzazio-

rc abile all' Entufiafmo, può riconofcerlo in fc

g contraffegni non dubbj . Non rade volte ac-

cade , <'he al fentire una mufica , al vedere una

jf'ttura, all'udire una predica, fenta muoverli

f^!c?ino un non fo che in tondo all' anima

,

che lofolleva , trafporta, inebbria fuor dell' ufo .

Il cantor, che g'i va al cuore, la tragedia , che

f/;i llrappa le lagrime, l'oratore, che lo com-

j^nnge, e gli fa violenza, ceco indizj dell' Ea«

nitsafmo e in chi lo muove, e in chi lo (ente ;

f/fcchè v'ha una certa corrifpondenza fegreta

irr. quefte anime privilegiate^; onde, fenza pen-

fjryi , fé l'intendono infteme, e all' occafìonc

il riconofcono. Così furono fpeHb fcoperti ì ta^.

lenti, e divennero molti Pittori, Poeti, Ora-

tori a quefto invito. A quefli io parlo, e non

i».glialiii; quelli folipoffono intender, egi'udicnr
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della efpofla Definizione; elTi levanfi coli' ani-

ma a Ipirare un'aria più pura, e quafi cclefte,

elTi veggono con que' lor occhi interni , e colT

interno fenfo par che tocchino , e ricevano l'alta

impredìone , e profonda de' più nobili , e cari

oggetti , fpettacoli , immagini , e con impeto,

e quafi volo rapidamente fi portano a contem-

plare , a gu<lare , a palTionarfi beatamente , anche

bagnandofi delie dolci lagrime amare in mezzo

a quelle fcene, a que' quadri, a que' perlonag-

gi , che fi credon prefenti , non ricordandofì

allora , o non penfando almen certo di ricor-

d.irfi , ma trovandofi nella fteOfa paflìone , e

vifione del Poeta, che leggono, dell' Oratore,

clic afcoltano, dell' Attore , che fentono , ne'

quali lon trasformati per forza dell' Entufiafmo .

Così può efiTo intenderfi più che con defi-

nizioni , eh' è termine improprio nel noftro cafo
,

ma fatto necefT^rio per Tufo; ficchè non altro

pretendo col definirlo, fé non chiamare ad efa-

me di fentimento quegli atti, ed affetti, e fcn-

fazioni
,
perchè ognun le confronti con la pro-

pria fperienza , e decida . E per meglio ciò fare ,

ripigliamo In mano quello, dirò cosi, muficale

firumento di fei corde ; Elevazione , Vifione ,

Rapidità, Spettacolo, PalTione, Trasformazio,

ne-
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ne , e toccandone nuovamente ciafcuna corda

fu varie note , e fu tuoni diverfi , vediamo fé

corrifponde dentro noi la fenfazione dell' ani-

ma 5 ove pur ella trova mancar qualche cola ,

o foprabbondare .

Intanto parmi trovarfi un accordo nota-

bile , ed un legame affai filoTofico tra quelli

attribuii; perchè l'Elevazione guida alla Vifio-

ne , quefta trova il nuovo , e mirabile , che

eflendo comporto di Grandezza , e Bellezza

palTa al cuore , e deiìa pafìfione , la qual poi

tende a comunicprfi ; e tutto ciò non può fard

con ordin tranquillo o lento ,
perchè non è

in noftra mano. Ma di quefìa gradazione, e

catena più chiaro favelleremo , dopo che di

clafcuno attributo avremo data la fpiegaziooe.

A cominciarla però p"ù fenfibil mente vi metto

d'avanti il fatto fleffo , e l'efempio più prof-

fimo alla pratica efperienza , e prevenendovi

infìeme , e pregandovi di fofferire l' idee ripe-

tute, o le frafi nello fpiegare ch'io farò l'uro

prelTo all' altro quefìi attributi legati tra loro

con vincol comune , e nel toccar eh' io fitò

qucfte fei corde , la cui confonanza fomii?,lia

al ripercoterfi della voce in ceni luoghi fib-

bricati ad armonica corrifpondenza dell' Eco

,

fic-
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ficchè da ogni angolo della laia riTpondonfij

o tra moke camere e Tale ancora un piccol ro-

mere , e parlare più volte echeggia, e ripetefi.

ESEMPIO.
On v'ha forfè efempio più manifefto

dell* Entufiafino quafi vilìbile quanto

neir occafione d'improvvilare . Un ec-

cellente Poeta eftemporaneo , allorché vera-

mente è caldo dell' eflro fuo fa conoscere tutti

gli effetti fopraccennati mirabilmente. Ho po-

tlo mente attentiffima a quell'azione più vol-

te , e ognun può verificare , offervandone uno

de' più eccellenti , cui m'ha dato la ione di

potere foventemente confiderarc. Io l'ho dun-

que veduto più volte iìar cheto prima, e fvo-

gliato, incominciar languido , e incerto, urtan-

do or colla rima, or co' penfieri , ed è quella

lina prova, che non è rEntufiafmo uno ilato

dell' anima ufato, e ordinario, perchè fin al-

lora può dirfi ella reflarfene in terra , e ad u»

piano medefimo con tutte l'altre. Ma eccoti,

quando meno egli il penfa, o tu l'afpetti tut-

to a un punto riaccendcrfi , ravvivarli, levare,

e pre-
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e preCe a un fubito l'ale, e fpiegatelc metterfì

a volo

.

Ei^v»zime.

Tu vedi ancor neireìlerno gl'indizi di Tua

partenza . Un ferenarfi la faccia , un guardar

a!to , ed artratto da tutti gli oggetti prefenti

,

una immobilità del corpo come abbandonato ,

o dimenticato avvirano , eh' €g\i non è piti

dov' era .

Già fi fida
,

già vede qualche cofa , che

TiOn vedeva, è caduto il fspario, egli fi trova Vifiows,

prefente a nuovo Spettacolo , e profpettiva , e

t-eatro in una luce fiammante , così moftra il

parlare, che fa in colloquio, ed apoftrofi , un

defedi vere evidentiffimo di circofianze , ed og-

getti particolari, un certo impegno, che pren-

de per loro , ne fi può prendere , che per cofa

preknte.

Poco a poco vi fi affeziona, e gode , e gu-

fia , e il fuoco della paffione a quelle viiìe mi-

rabili , a quelle nobili attrattive s'accende , e Paffiofi^E,

cfcfc'" , e ferpe in ogni fua vena, onde gli oc-

chi ardono , le guance arrofiano , forride U
bocca, giubila 3 freme, e commovcfi la perfo-

na ancor non di rado .

Ed è ben viva fiamma nel vero , ed ar-

dente, che il comprende , e trafporta , ficchè

D Più



5© ESEMPIO.
più s'alza la voce, afFrettafi il geflo , e vibrane

i moti, e fopra tutto un'affluenza, un affol-

lamento d'i concetti, di rime , d'immagini ne
Rapidità.

j^^ijQcca , clie le parole non bacano, e vanno

tarde, e s'affanna, e s'ingorga, e fèmbrano i

verfi fofpingerfi , accavallarfi , inondare, preci-

pitare, talché il fiionatore medefimo, che l'ac-

compagna , non può raggiugnerlo appena , e

fentefi rtraicinare a battute più celeri , e talor

fuor di tempo. Alcuna volta per quefla rapi-

dità finifce predo, e improvvilb tronca, o per

rion poter durare le for?:e , o cadendo il fipa-

rio , o cedervdo alla tenllon violenta le fibre,

ed altre volte a quel, che fembra , fcguirebbe

molt'ore fenza difficoltà.

Dice intanto le più belle , e più nuove

cofe : le rinie corron cÌa fé a metterfi a nic-
f.lirabile

.

chio , le efprcffioni più fcelre, più nobili, più

vivaci veflono ipontaoeamente i penfieri , l'ar-

monia più felice conformafi al metro ; tutta

d'accordo par l'anima llelfa venir fulla fcena,

e mollrarfi fovrana , e indipendente , e da fé

fola parlar fuo linguaggio fovraumano, e do-

minare fu tutte le altre.

In fatti olTervafi nell'udienza una gioja
,

Trasfufio- ^j ^^^^ fremirò andar fcrpendo , ed un gridar

tratto
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tratto trutta per impeto non voluto , un quafi

levarfi di terra di tutti gli adanti , e volare

con lui; clic è qu^Ci come un mandare, g ri-

mandare di palla il riverberarfi dell' Eftro, e

il ripercoterfi dal Poeta agli uditori , e da loro

a lui crefcendo Tempre a vicenda in entrambi

il godimento, il rapimento, l'ebrietà.

Se qucHi varj accidenti fien veri , anzi fé

fieno in quell'ordine, e in quella gradazione,

che io gli ho efpoiii , lo dican coloro , che vi

fi fono trovati ne' momenti più fortunati, cioè

in quelli dell' Entufiafmo vero, e v'han poCio

mente , ed hanno fenfo per lai

.

Due fingolari olTervazioni poHono farfi al

finire l'azione, l'una fopra il Poeta , l'altra fu i

circoflanti , che pofìTono dar nuovo lume . Ed

è in prima lo fpoOamento di forze nel!' Im-

provvifatore per l'efercizio violento, ed impe-

tuofo
,

quafi fopra la naturai attitudine , ed

ufo degli organi
;

poi negli uditori un filen-

zio
,

parendo attoniti anch' efiTi, e ripieni an-

cor di queir eQafiy che non tofto finifce, aven-

do bifogno l'anima in certa guifa di qualche

pania per ravvedere , e tornarfene a terra

,

donde eran partiti con lui verfo una sfera fu-

pcriore , ed ignota. Tanto è ciò vero , che i

D 2 meno
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meno rcnfibili , ed intelligenti Ibno i primi a

parlare, e lodare co' foliti complimenti il Poe-

ta ; gli altri più atti, e meglio difporti , fono

gli ultimi a icuoierfi , e riCvegliarfi dal rapi-

mento .

Tutto quefto fi vede avvenire non in tut-

te le occafioni, ma qualche volta foltanto, ri-

chicdendofi a ciò cjuell' accidente , o difpofizio-

ne , o non (o che nel Poeta, che l'ecciti fuor

dell' ufato ; e aflfai giova una fcelta corona

d'afcoltatori , e meglio fé fono amici , e pre-

siatt da lui
,

perchè crefcendoglt confidenza ,

ed affetto con certo plnufo a più bei tratti , a

li.i fervon d'avvifo, e di fprone ad accenderfi,

e fegnalarfi , e fi raddoppiano i colpi , e gì*

inviti al fuo valore , elTcndo quefla vicendevo-

le compiacenza la miglior' aria , e la lira più

armoniofa ,
per deftar 1' Entufiafmo (:?) , come

quello Poeta mei fé vedere .

Quefto

{a) Il Sic. Abate Lorenzi Veronefe, il qual conclunge a que-

sto dono del Cielo una eccellente difciplina di lettere; onde

ancora fcii-cndo nelle due Jineue latina , e vcliiare è pre-

<1«!0 , il che linora di niuiio Improvviidxoie lì diffe. Pregio

ìiifolito veramcnre ,
perchè l'iinprovvifare non lafcia tener

lungo tempo la purità dello fcrrvcre , « Tdegaiiza j ond'è »
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QiieHo efempio è il più manifedo , e in-

sieme il folo , eh' io pofTa addurre . Degli Ora-

tori , che certamente gran parte di quelli at-

tributi han nel loro Entufiarmo , aflai ne to-

glie r abufo ingraiifTimo di recitare a memo-
ria , e il faperfi da lutti efler in cfìTi tutta arte,

e fiudio di gran tempo , e fatica. Il che ognun

vede, quanto fcemi di fede , e di forza preflo

agli uditori , e quanto in loro ( malTimamente

rari efTendo i felici di lingua , e di memoria )

fia cagion di timore, d'inciam.pi , di legamen-

to. Ma chi non fa quanta Elevazione, Vifio-

ne, Paflione ce. quanta infin Poefia trasfon-

dafi ncir eloquenza, non già in quella volga-

re , ie ornai divenuta plebea , ma nella vera,

e fublime eloquenza? Non giova adunque far-

ne difcorfo

.

La Mufica ne potrebbe , e dovrebbe dar

modello affai opportuno. Ma per quanto n'ab-

D 3 bia

che non lafciano dopo di fé que', che furori prodìgj de' loro

ttinpi , alcuna cofa degna de' pofteri . Ma il Sig. Lorenzi

unUce mirabilmente, anche cantando improvvifo, la cultura

di ftile per lungo ufo di bene ftuJiare , e comporre in lui

fatta propria , ne toglie nie 'te perciò di pciTnza, e di for»

za a quell* Eftro , che Io rapifce.
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bla fatto ricerca anche d'altrui , radi fono i

Cantori , o Suonatori , che Tentano , e tacciati

fentir l'ertro della lor arte, e dell'anima loro.

Oltre al dover anch' edì recitar di memoria,

e luonare j e cantar fu la carta, v'ha l'impe-

dinfiento primario dell' effere prezzolati , e di-

pendenti da tante leggi , capricci , relazioni , e

circollanze, che tolta è loro la libertà, e vie-

ne eftinto il fuoco sì proprio d'un' indole mu-

fìcale , e dell' armonia. Merita nondimeno,

che un po' ne parliamo.

Può dirfì la Mufica veramente più intima

all'anima , e all' Entufiafmo di tutte l'altre,

efTendo noi fabbricati quafì llromenti ( e fu de-

fcriito l'organo dell'udito, come una lira, ed

un flauto) muficali ed uniioni a que' che fen-

tiamo , talché riipondono dentro di noi moti,

e rifcntimenti agli ederni. Tutte le noftre paf-

fìonì hanno, e fenton de' fuoni corrifponden-

ti; e il noftro cuore gì' intende, e commovefi

a quelle corde, e vibramenti vivaci, e gai del-

la gioja , rapidi e acuti dell'ardimento, re-

neri e lenti della compaflìone , dell' amoie,

della triftezza , duri, e interrotti dell' odio,

deir ira , della ferocia , e così dicafi del timo-

re, e ddìz fperanza, dello flupor , dell' auda-

cia.
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eia , della d/Tperazione , e del refio . Ma chi

potrebbe afiai riconofcere, ed infcgnare cotale

intelligenza occultiirima tra la nollr' anima , e

l'armonia ? Ciii non dubita della ùóe dei Gre-

ci , che tanti prodigi r^^.ccontano , e ranra pof-

fanza de' lor Suonatori, e Cantanti? lì ceno

è, ch'ella fu Tempre unita alla Pocfia tra gli

antichi , e noi la vediamo fedele compagna de'

riodri Improvvifatori , ancella , ed amica di

qualche Tragedia a cori , Signora poi , e forfè

tiranna nei Drammi , onde apparifce in lei

iemprc grande Eniufiafmo (^)

.

D 4 E ben

(b) Qui veramente farebbe luogo a declamare contro la profa-

nazione della Mufica d'oggidì . Ella è quali Tempre fuoiio »

o canto, e nulla più ; mentre debb' elTtre unita alla Poefia ,

cerne il fu nepji antichi, preflb a' quali eran lo ftf ffo

,

Petra e Mufico oggi taato digerii ., Quindi nafcevauo sì gran

prodis; • Or faccia la Poefia vive pitture , patetiche defcri-

zioni , rr.ozion violente col verfo ; la Mufica al tempo ùtKo

le avvivi , le afforzi, e le profondi nel cuore con fuoni ac-

conci or forti , or foavi , or rapidi , or lenti ; ma tutti ac-

cordati , ed egualmente inteli colle parole, e vedrafll l'cf.

fetfo . Che fé vi s' accoppia la danza col medtiìmo accordo
;

la fcena illuminata, e dip'nta del pari i gli abiti , i geOi ,

i coliumì de' perfoBagei pronij all'azione; le macchine ben

regolate da ordigni inolTervati , e un uditorio tducato , ed

attento ( guai diviene in traii circoftanze ) non fol faranno

pofììbili i pianti, le grida, i trafporti i ma non farà poffi»
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E ben può ciederfi un eccellente compo-

fitore di Mufica aver molto dell' Elevazione,

Vifione, Rapidità, Mirabile, e Affetto, onde

i\ comunichi ad altri per cotal forza, e valor

conofciuto neir armonia
, pù che non fuol

d'ordinario avvenire ,
poiché fempre farà più

facile , e ufato il trasfondere il fol piacer ne-

gli orecchi , che il fentimento negli animi.

Speffo avviene, che gli amanti di Mufica fen-

tendofi pur commofTì da tal piacere
,

piacer

fenfuale d'orecchio, credanfi appaHionati nell*

animo , e lodino l'arte fenza conofcerla , e

l'artefice fenza ragione. A me certamente av-

venne di rado feniirmi al vivo pcrcolTo, e ra-

pito dal canto , e dal fuono a quel fegno di

riconoscervi l'Entufiafmo lor proprio, e di cut

parlano i Greci , benché l'abbia fentito afTai

fortemente incontrandolo in qualche cafo

,

come altrove dirò.

_____ La

bile l'impecfirli e frenar rEntufìafmo di lurto r) teatro. Cv
cerone conferma nitro r' detro di Copra coti cnerpia di poche

pircì^zuOmni' wftif animi fuvtm quemdam a natura habet

xuitum C fonum , Cy g !ìumi E Qui liliano ; Cam valeant

iKultum v(rba per fé , ^ vox prcpriam vim adfict'at rebus

,

(ir gcflus motufque fig»ifi:t aliqaid , projeiìo perjcBum qu>d-

dam cum omnta cojcrmt , ffcrt Htcejl'e cjì » io .j.
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La Drinza è unita alla Mufica non fol

per le le^gl della battuta , dell' ordine , della

mifiira comune , ma perchè ufate infieme da'

primi fecoli , e re' templi , e ne' riti divini ad

onorare i Numi colla letizia de' cuori devoti

,

ron rr.eno che nella guerra a fpirare valore,

e dar coraggio , e regole ai combattenti , e

principalmente nelle fe{te più liete di nozze,

banchetti , vindemmic , ed in fine in tutte le

fceniche azioni , avendo gran parte ne"* teatri

Greci, e Romani a rapprefeniare le imprefe,

e gli Eroi , ed a sferzar i privati coli' imita-

zione , e vivacità del ridicolo. Giunfe però a

tal perfezione la Danza , a tanta eiprcflìone , e

verità, che andavano i Greci Scultori , e Pit-

tori al teatro > per difiTcgnarvi gli atteggiamen-

ti , le forme, le pofiture più forti, e più ele-

ganti de* danzatori , fìcchè molti pregj di quel-

le ftatue, che veneriamo anch'oggi, a lei fon

dovuti . Omero , ed Efiodo la ricordaron con

lode; Platone come filofofo , e legislatore nel

fettimo delle leggi la efaha come elercizio di

Religione, e fcuola di patria virtù o militare,

o focievole ; e Luciano, che fé ne modra in-

tendentitfimo la mette in più luoghi fopra la

ftefla Tragedia, e Commedia per l'efficace fiio

infegnamento. Ma
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Ma come vi fU l'Entufiafmo colla Ele-

vazione, Vifione, Mirabile ? ec. Eppur vi fono;

febbene ai tempi corrotti, e tra i p,ua(li cofui-

tn\ non ha forfè altro pregio , che crcfcere la

dilToluiezza , ed effeminar le Nazioni, ficcome

fc ne lagnarono Greci, e Romani afT.Hi volte.

Ma eifendo il fuo fine rapprejentar le azioni^

e ps//ioKÌ dell' uomo col oeflo , e col movimento re-

gelato del corpo , onde fu detta Poefta muta , e Pit-

tura parlante (e), quindi riefce mirabilmente ad

eccitar gli animi alla compp.fTione , all' affetto,

al coraggio , e p ù fpeffo alla gioja ; come pure

al terrore, e alla pietà colla iriigcdia ; infine

alla virtii , che è il fuo vero dcflino , ficcome

dell'altre compagne il fu fempre. E qual pre«

già

(e) La definizione della Danza include in quelle parole ge^lo ,

e movimento anche l' crpreflìone del volro , anzi princ'paì-

menre , e quantunque gli antichi attori fé Io copriffeio in

certe occafìoni con quelle lor mafchere necelTarie alla vaftirà

de' teatri , ficcome organi della voce, pur non crederò mai ,

che Rcfcio , Batillo , e Pilade prcducefffro tanti effetti mi-

rabili negli Si)eftatori , avendo il volto nàfcofto , eh' è lo

fpecchia vero dell' anima , e delle fue paflì ^i , e che le ri-

flette perciò ne* riguardanti . Crederò ben piuttofto , che

oggi noD vegganiì più quegli effetti > per cagione appunto

di quella gotico ritrovamento di volti pofticci , e inaoiniàti „

de' quali il più rpeifo s' abufa fciocchillìmameate

.
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gio non ha in vero , ove ferva alle facre lede

più fontuofe , alle belliche imprefe , alle gra-

zie innocenti , e dipinga quafi in viva tela

animata illuflri fatti , teneri affetti , femplici

fcherzi , e giuochi, defrando letizia, concor-

dia , coraggio , che fono i legami tra gli uo-

mini , e le virtù? Ed ecco l'Elevazione, e Vi-

fìone in compor balli , inventandone immagi-

ni
, g€l\i , ed intrecci efprefifivi

,
quafi colori

,

e poefia, che accendon l'Attore, e Io Spetta-

tore a fentimenti mirabili
,

grandi , e padio-

nati , non meno che rapidi, e vittoriofi. I ce-

lebri balli anche in Italia veduti rapprefentanti

Je favole, e (lorie più belle , fecero fcniire im

piacer nuovo , irtruendo , e movendo ad uà

tempo , come fama ne corfe a' dì noftri
."

Ofianto alla Pittura, e Scultura gemelle;

benché fian prive del moto , di viva voce , e

d'azion fuccelTive
,

pur fappiamo abballanza ,

che fon forelle di Pceiìa , né abbifognano di

trattato .

L'Architettura giudamente appellata una

Iella mafchera delle nojìre necejjltà , e tra co fé

inanimate riflretta , ben vedcfi avere la minor

parte dell' Entufiafmo. Ma Roma , Firenze,

Venezia, e Vicenza lo fanno fentire aflai

.

Or
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Or tutto querto coll'efempio dell' Improv-

vifatore principalmente gioverà
,

per intendere

meglio quel che diremo .

ELEVAZIONE.
DOpo l'efempio veniamo ad efamìnare una

ad una le fci parti coftituenii l' Etufia,

fmo o rEftro con oflcrvazioni ancor

più chiare, ed ellefe fopra noi , e fopra l'opere

altrui . E prima .

Chi mi chiedefTe quel , che intendo per

.'Elevazione dell'anima, io non faprei fpiegarla,

le non quando mi fi dirà, ove ftia l'anima

come unita al corpo, come agi/ca per lui, t
patifca . Se ad alcun piacefTe altro termine ài

volo ^ e/ìajf y rapimento^ voglio dir quello
, quan-

do egli intenda la cofa . Ognun per altro fa

quanto ufata efpreflìone ella fia queda da cento

autori, e in ogni parlare eziandio, e laCrufca,

ftefTa defì n i fcc l' E n t u fi a (mofollevamento di mente :

Vero termin farebbe Allrazione, o Alienazio-

ne, aftraendofi appunto l'anima, ed allienan-

dofi allora dalle inferiori cofe , e più triviali.

Ma fon tanto logori, e iravifaii queili due

ter-
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termini dall'ufo fattone, e dal capriccio, che

farei mal intefo, ed a rovefcio piutiofto.

Secondo, ò.\co Elevazione dell'anima^ per-

chè efla è, che tutto agiice, e fente , e ricor-

da fi , e immagina, e giudica. Se poi ella fer-

vafi d' organi differenti o di fibre , di moti , e

d'azioni diverfc pe' diverfi fuoi atti, quello è

ignoto
,
quanto ella fieffa . Avvezzi che fiamo

a dar proprj nomi ad ogni meccanica opera-

zione, fecondo la varietà delle forze, e degli

flrumenti del corpo a noi noto , favelliaia

fpeflb dell'anima, come fé foffe corporea; e

v'ha qualche Saggio Analitico dell'idee con-

dotto a tal minutezza , che fembra voler fot-

toporle alla fifica , e togliere il velo di tanti

fecoli . A noi bafia efaminare gli effetti, che

fono proporzionati al no(iro intendimento , de'

quali è certo principio quefi:' anima . Ora en-

triamo nell'argomento.

Cominciando adunque dall' Elevazione dell'

anima, egli par certo, che nello fiato ordina-

rio ella non fuol moftrarfi
,

qual diviene pel

rapimento dell' Eftro . E' troppo vero , che

l'uom rimanendo queW efjere fiacco^ ed incerto

come fu detto, che con debole guardo va r.'ntrjC'

dando alca» raggio di luce , e di verità nell' anj^n*

Ih
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fio cammino della ragione^ e della Jìlofojìa ^ noti

è capace di quell'ardimento, che lo trafporta

per irpirazione fopra le leggi , i ra^iocinj, i

magifter; preTcritti da tante dottrine , arri, mae-

llri , efeinpli, e da cento altri legami, ed in-

ciampi, che fan dell'ingegno umano una mac-

chinetta regolare, come orologio, ed organo,

ed obbligata a batter precifaraente l'ore prefiffe,

a fiionar l'aria prcfcriita. A quefti limiti, e

lacci lo coftringono ancora i fuoi organi , ì

Aioi umori , la fua educazione , a qucfti gli

oggetti della vita Tempre flmile, e della focie-

tà
, gli affari domedici , le perfone fue fami-

*Iiari, a quefti infine il clima, il corpo, le

icienze , i bifcgni di quefta bafla , e nebbiofa

terra fna ftanza , o fua prigione. E' dunque a

Jui neceffario di fprigionarfi, e forger più alto,

e fpirar un'aria più pura, e fcorrer più libero,

e ufcir dall' ufate fue azioni , o pallìoni per

tentar nuove cofe, e più eccelfe creare, imma-

i'jnare oggetti, e immagini degne del fuo

amore fublime, corrifpondenti all'origine fua

generofa . Egli ha a parlare del Cielo, e degli

aQri , a fvelare gli arcani profondi delia natu-

ra , fquarciando quel velo, ond'ella copre i

fuoi paifi, e l'opere fue più belle. Ella gli dà

le
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le chiavi dt' (noi abilìì, ed ei trova quelle dell*

Èrebo, e degli Eiifi . Il mondo fi fico , e il

mondo morale, dei mondi novelli ancora gli

li aprono come Teatri davanti , e fon da lui

veftiti , animati
,

popolali , finché ofa fenza te-

mciità al Conciglio aiTiltere degli Dei, legger

nel libro dei fati , e contemplar nell' elìcnza

la divinità. Or tutto quello non dimanda egli

un'anima non volgare, elevata, difimpacciara

quafi dal corpo, un'altr' anima , fé fi può dire?

Certamente ella non lembra allora abitare quag-

giù, né niente veder di terreno, e d'ordinario,

né parlar il noitro linguaggio . E quindi è

di fatto queir inufitata favella di predizioni, di

vaticini, di fovranità fulle cofe , ed i tempi,

di proprj encomi, e vittorie, e vita immortale

p^^r le loro opere , e monumenti più durevoli delle

colonne^ e dei bronzi , che in uno italo, e parlar „j^,«f,,::,'<<

comune fono degne di biafmo , e ài rifo, Ma'^^'^.^'''^"

noi fìeflì abbiam loro accordato quello llile , e

{ìnm convenuti d'approvarlo, riconofcendolo

per un nobile orgoglio di geme maggior ài

noi, levata fopra il volgare, fuperiore di con-

dizione, e iralportara a una sfera, e ad un
1 , n > • • 1- • Invidia-

mondo ^ ove la noitr invidia non giunge, <^ ^ne major

jdonde non giunge la loro gloria, ad incorno- y*'^^^^^^^'

dare
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dare il noflro amor proprio , che per altro è

fempre sì poco indulgente.

Qiieda libertà l'è concefTa da noi, un'altra

è propria di lei, cioè l'indipendenza da leggi,

da vizj , da rifpetti noftri , e timori. Qj-ieir

alta fua sfera è libera, e fpaziofa più che ogn'

altra a noi nota . Ivi è fciolta dalle catene del

letterario defpotifmo , è ficura dai Hagelli della

critica, o della fatira , è fgombra da ogni fu-

perftizione, e fchiavitù . Sente ivi tutta la for-

za , e l'energia della fua libertà originale
,

della fua grandezza, velocità, fottipliezza , pu-

rità primitiva, e vi riconofce , e fente tutta la

Tua potenza , raccoglie tutte le fue forze , ed

ha per folo alimento il vero , il belio , il fu-

blime. Quefte fono le leggi fole, che TEntu-

iìafmo afcolta, e mentre l'ingegno tra noi Ci

sforza , e ragiona , la memoria dà efempli , e

precetti 5 il gufto diltribuifce, adorna, e cor-

regge, l'eflro crea d'un fol tratto con qu.:l

gufto fuo proprio, co' fuoi proprj principi, e

regole fenza copiar da nefTuno , fenz' imitare

,

fenza feguire le vie battute, né conofccndo le

Logiche, le Rettorichc , le Gramatiche, eie

Critiche autorità a lui troppo inferiori. Può

dirfi anche di lui , che le leggi fon tele di ra-

gna-
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gnatelo, ove fono allacciatele mordie , (e fono

i deboli ingegni nel cafo), ma che fquarcia-

no, e fprezzano i più forti volanti.

Gii è vero, che da quef^a fua libertà nafte

talora il difordine , l'eccello, i falli foliti a na-

fcere dall' indipend-n^a ; ma quefti medefimi

fon congiunti con quelle bellezze, e ardimenti

fublimi , che la fui?.gezione all'arre impedì f?m-

pre , e non produiTe mai. L'arte vera dell'En-

tiifiarmo confifte in un iftinto, in una cofcien-

za , in una pcrfuafione di poter quel, che vuo-

le, e di voler quel, che può. Un'altr'arte per

lui farebbe cosi ridicola , e contraddittoria
,

come l'arte d'amare d'Ovidio, per chi ha sfor-

lunaramente un cuore ardente . Or mentre al-

tri pa(To palTo , e con iftento cerca un' immagine

,

va lineando, e dileguando un ritratto, ecco

l'Eflro con volo d'aquila formonia le vie bat-

tute, va fopra le nuvole, trova le immagini

luminofe, rapifce i fecreti della natura, come

Prometeo il fuoco, ciie poi porta a rifcaldarc

la terra, e a fecondarla di nuova luce, e ca-

lore. Se tu Io arrerti con regole, con efempli,

fé l'obblighi di camminar fulle tnccc dell'arte,

o dell'artefice, nulla piìi dei f^erar da lui di

fublimc, e di ftraardinario .

E U.i'
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Un' altra ancor più nobile libertà fi rrco-

nofce neli'Entufiafmo , e pruova la Tua Ele-

vazione fopra l'ufo comune, ed è quella della

virtù, della natura, della verità, che allor di-

vengono ardenti , ficuFC , franche, e domina-

trici fu i vizj degli uomini, e dei tempi ia

quella calma delle baffe paffìoni , in quel filen-

zio dei fenfi tumultuofi , in queir abfenza dei

fociali riguardi, e pregiudizi, e feducimenti.

Ne v'ha momento più propizio all'Eloquenza

della virtù quanto quello. Che anzi è bifogno

di fcparaifi dagli uomini, e dagli errori, bifo-

gna levar l'ali dal vifchio dei vizj, bifogna

iifcir dai ricinti angufli della vita civile , e fog-

getta chi vuol alzarfi colà, e chi v'è alzato

non vede, non fente, non dipende ficcomc

noi , anzi a tutto il nodro milero , e picciol

mondo fi fa fordo, infenfibile, e cieco. Né

fenza ragione fi può rifflettere , che tre fovra-

ni Poeti, Omero, OlTian , e Milton furono

ciechi anche degli occhj corporei ,
quafi ancora

tal cecità ,
per cui certo men fi dipende dagli

oggetti, e dagli uomini, giovi a forger coli*

anima fopra loro , e a volare liberamente ad

alte cofc , com'eflì fecero più che non altri

mai
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mai {a), E furono tutti, e tre grandi e nobili

amatori, e cantori della vinìi delle impreie

preclare degli Eroi più magnanimi , e può

dirfì di tulli e tre, che crearono un mondo

Jor proprio, una poefia nuova, e del primo

e del terzo, che nelle cofe divine, e celedi

fecondo lor Religione giunfer tant' alto , quan-

to ad uomo è conccfTo. E fu quefto infieme

cagione , ed effetto proprio di quella nobile

elevazione, che vuol rEntufiafmo. QLieft' ec-

celfo Entufiafmo della virtù veggiam più fpeffo

ne' gran Poeti, e ne' palfi loro più belli , ed

E 2 ilhi-

(<j) Ne fcordo i due fìmili a me nel fato

Ambo ciechi , Tamiri , ed il Meonide

E Tirefia, e Fineo vecchi Profeti:

Indi mi pafco di penfìer , che muovono

Soavemente armonioii numeri

,

Come il viille augello al bujo canta,

E foKo al fofco dì coperta bruna

Modula afcofo le notturne note.....

Altrettanto però, tu nell'interno

Splendi , o celefte lume , e la mia mente

Per entro a fue potenze tutte irradia
,

Occhi vi pianta e purga, indi e difperdi

Tutta la nebbia si , eh' io vegga , e narri

Inviabili cofe al vulgo ignote Milton, Farad.

perà. l. j.
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ìlluftri dell'amicizia, della fedeltà, dell'amor

patrio e figliale ; né mai fi vede ne' vi-

riofi argomenti, e ne' lubrici tratti, e diCTo-

Itiii, oppur veggiamo, che '1 vizio medefimo,

o la paillone, ancorché bafTa , e terreftre , fi

velie da loro in abito di virtù, e s'innalza

per r Entufialmo
, quafichè quefta fia fola de-

gna di lui. In quel momento il Poeta non è

viziolo , ma ieme la virtù vera; benché di paf-

faggio la lenta, s'è malvagio abitualmente.

(!?) In fine con tal Libertà , ed Elevazione

parmi , ciie giungano al Bello Ideale, che Ila al

di iòpra di tutte le bellezze , ed efemplari , ed

cfempli, che l'arte prcfenti , o la natura. Cer-

te llatue, pitture, architteture , certa eloquen-

za , e poefia non fon prefe da alcun modello
,

non fi trovano in neffun' arte di quaggiù. Da
molte

(h) Vi fono alcune bsllezre, che agli occhi del volgo non com-

pajono , ni lo dileitano , e foUanto ne godono i Poeti, a*

quali fo:) rifervate . Imperciocché fìccome chi è nato al mare

o in collina , ivi fente un cielo diverfo , e gli par di vedere

nii altro verde, uo'alrr'aria , e mi altro Sole; dove al con-

trario sii abitatori di baffa , e paludofa pianura faliti in

qjeir erte pendici, ivi provano doglie e ftemperamenri di

•capo : così qui-i, cbe fon nati , per cosi dire , fui Colli d'Eli-

«ona , Bel prefeotarlì loro certe idee liriche più foUevaic ,
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molte parti, da diverfi penfieri, da vaij, e ta-

lor ripugnanti elementi eftraggono, e compon-
gono un tutto, un accordo, una figura , di cui

non efifte l'originale , fuorché nelT idea crea-

trice
, e inventrice, che da fé foio , elevato,

fublime formò rEntufiafmo lontan dai fenfi
,

e dalle cofe . Ivi l'Anima efprime la fua eccel-

lenza, ed attività più manifefla in quel punto

al di fopra della materia , e fuor del folito im-

paccio del corpo tardo , e pefante , divcrten-

dofi,e follazzandcfi ella più lietamente ne' fuoi

voli, e giuochi, e tentativi , e fcenc , e ritro-

ali più infoliti. Gli autori medefimi fi flupi-

fcono di trovarfi così fecondi , così leggeri , e

dicono allor di fcntirfi maggiori di fé ftefTì . La
Venere de' Mcàkì ^ l'Apollo, e l'Antinoo di

Belvedere, la Turbantina di Guido, il S. Mi-

E ^ chele

ivi fenroDO in certo modo l'aria nativa del lor paefe, che
al bafTo volgo degl' ingegni riefce poco giovevole , e poco
grata. Per tal ragione fon pochi quei, che godano a pieno
delle fantasie di Francefco Petrarca . Parlo principalmente
di quelle oneftifTìme dopo morte della fua celebre Laura,
piene d'un doiore sì bdlo, e si lontano dal volgar pianto,
che un illurtre Poeta ogn'anup le rileggeva in alcuni tempi
facri. e diceva non elTervi libro , che più gì' imprimeife nell'
animo la c^dacità delle cofe umane. Geva. V. Lemsne

.
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chrie di Rafatllo, Enea negli Ei'sj, la pazzia

d'Orlando , l'Ugolino di Dante, l'Orazioni del-

la Corona , e per Milone vengon di là con

quella lor bellezza, di cui non v'ha idea quag-

giù
, né modello (e) ,

Porrebbe rapprefentarfi quello più alto fog*

giorno, ove l'Anima forge allora a rintraccia-

re un bello fovrannaturale , immutabile , eterno,

in un Tempio cekiìe , ove ferbanfi le fembian-

ze , e le forme divine. In quefto Tempio i

Greci entrarono i primi, e Omero può dirfene

il Sacerdote. Qiii primo egli trovò (non tra*

pre-

ce) Noti/Tìmo è il ritratto della bellezza perfetta fatto da Zeufi,

e notiflTma la rifleffione di M- Tullio fu quello, la qual me-

glio d'ogni altra dichiara il mio penfìero fopra quefti Pro-

totipi delle bell'arti, creati, inventati , comporti da molte

fpaife, e viiibili forme, ma per forza dell' Entullafmo eie-

vaie ad una idea dtlla mente ptrfezionatrice della natura

fopra o?ni imitHzione, e concetio, ed efempio comune. Ma
le parole di Tullio dicono tutto a chi intende . Neque enirn

putavtt omnia t quae quaereret ad tienuflatem , uno t» corm

pors fé reperire pojje : ideo quod nihil fimpUci tn genere om-

nibus ex partibui perfeiìum natura expoltvit . Cic. de ln7.

I.z.cap. 1. £' dunque fopra la fitiTa natura, più nobile, pia

perfetto il ritratto dell' Ent ufi» fmo comporto, che non tutt'i

ritratti preiì dalla natura, e quiudi pm torto originale dee

ditii di tutt'i ritratti.
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precetti, od eiempli ignoti al Tuo tempo) i

caratteri maravigliofi d'Ettore valorolo , d'Aja-

ce ardito , di Neflore faggio , d'Agamemnone

fiero , e dell' accorto UlifTe , e dell' iracondo

Achille . Qiiivi formò il Tuo Giove Padre degli

Dei , Venere Madre delle Grazie , e la gelofa

Giunone , il fiero Marte ec.

Da lui ftatue, e pitture , Pòlicleti , ed Apel-

]i , Poeti , e Oratori apprefero quelle forme , e

le perfezionarono poi fecondo lor' arte , ma

fcmpre traendole d' infra i facri mifterj d'un

fovraumano , e riporto Entufiafmo ; onde for-

maronfi i modelli eterni dell' opere eccellenti

dell'ingegno, e della mano degli uomini. Qlii-

vi poggiarono dopo loro , e fulle lor tracce

Virgilio, e Petrarca, Ariofto , e Ta (To , Meta-

fìafio , e Frugoni, e tutti quelli, che fomiglian-

dofi per le facoltà dell' Anima più elevata fi

raffomigliano fpeflb nei loro ritrovamenti , e

fembrarono altrui , come Virgilio d'Omero , e

TalTo d'amendue , troppo difcepoli , ed imita-

tori ; il che più chiaro vedremo

.

Qijefta Elevazione non bene intefa {eoe

chiamar TEAro cofa divina, infpirazione cele-

re, divinità; appunto, come i Medici attribui-

vano a fupcrne cagioni le malattie , di cui non

E 4 fa-
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fapean render ragione , e i Tragici Tpeffo ri-

corrono al Nume a fciogliere il nodo intral-

ciato del Dramma , e noi pure abbiam dovuto

in parte ufar quelH linguaggi a render più in-

telligibile il noftro parlare fu l'Elevazione.

VISIONE.
L'Anima in quello ftato d'elevazione, e

d'indipendenza dagli oggetti corporei vede

più chiaramente quegli altri , tra' quali

levofli 5 ed è prcfente alle cofe , clic rappreien-

tale l'inventore Entufiafmo. Ne penfo già, che

alcuno dimandi, quale occhio, e dove abbialo

l'Anima, di qual luce, e colori fi giovi a go-

dere tal villa , ove fiano gli oggetti luoi , fé

in tela dipinti , ie da vcl tralparenii , le icol-

piti nel cclabro , ed in qual parte , o fimili

cofe. Quelìa Ottica è ancoia a iratrarfi , ed io

fon pago della certiirima mia lenfazione; onde

a chrafi occhi ho chiare vedute interne lonta-

ne dai fenfi , o fopra loro per alta illumina-

zione. Qiiafi in clima più puro, e più fereno

vedo ciò, che non vedefi al bafTo , e tra le

Dcbbic ; vedo una fccna intera muoverfi , vi-

rerc>
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vere, agire, animando l'Anima ogni oggetto,

e quindi provandone rimpreflioni , come fé gli

ertemi occhi aprilll , l'orecchie udiflero , le

mani toccaflero corpi reali , benché il corpo

tutto, e i fenfi ertemi fieno in ozio. Perciò

diconfi vifioni , e fogni , e talvolta fembran

deliri

.

Dal che vien l'opinione, che i Pittori, e

i Poeti, come in Icr ciò (aìTì piìi fpeffo , e più

fortemente, fien gente pazza
,

perchè le cofe

flraordinarie , e non conofciute dal comune
degli uomini fi vogliono facilmente avvilire

dall' amor proprio de' molti a deprertìonc de*

pochi. Gli è però vero, che così fatta aliena-

zione , e rapprefentazione è quafi una illufio-

ne , ed avvicinafi un poco al delirio , talché

penfo poter ben dirfi al di là dell' Entufiafino

ertere la pazzia , di qua il giudizio , efiendo io

fatti certi pazzi perciò ancor pazzi
, perchè abi-

tualmente fono in quelle vifioni, né rta in lor

mano, come ai Poeti, e ai Pittori, ufcir dall'

Ertro, e tornare alla queta ragione ; e pur trop-

po fappiamo, quanto vicine fon fempre la glo-

ria dell' uomo , e la fua miferia . Ben richie-

defi appunto molta folidità d'organi, equili-

brio d'umori, e buona dofc di faviezza
,

per

bilaa-
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bilanciar l'Entufìarmo . Se queflo predomina

fa travvedcre , vede troppo, fcorre all' inverifi-

jTfìile, al molìruoib , al fanatico, al forfennaio.

Ma d'altra parte fenza quella illufione non

può giugnerfi a cofe grandi
,

perchè l'intima

perruafione , e qiiafi ancor fenfazione di quel

che veggiamo ci rende intrepidi, valorofi , ardi-

ti , e fa , che altri veggano , e ciedan vedere

ciò , che veggiam nói , e fi trovino al par di

Tjoi , o poco meno in quel trafporio. Qiiedo

incantefimo ha prodotti tanti Ent'^fìAJìi , o Vf-^

Jfonarj ^ ed efìfi con quefto produfTero tante ri-

voluzioni in rnille guife
,
producendo altri En»

tujfajìi , e Vijìonarj , . , . Il Poeta, l'Oratore, il

Pittore neir Eniufialmo è così vivamente pre-

fente alle fue figuie , e profpettive, che non

può dire di ricordarfi , o non s'accorge, o non

penfa già d'inventare. Vede folo , e fente ve-

racemente con que' fuoi occhi , e fenfi nuovi

il frefco del rio, la bellezza del Cielo, il fifchia-

re dei venti, l'ondeggiare dei flutti; così od»

la tromba della battaglia , ed è nella mlfchia
,

e tra il fangue, ed in mezzo a' cadaveri. Al-

trove afcolta l'armonia, e danza , e canta d'ac-

cordo ; né altrimenti darebbe al fuo ftiJe quel-

la , che perciò chiamafi Evidenza y con cui fen-
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za accorgerci altri credon leggendolo di fenti-

re , e vedere lo Iteflb .

„ La mente d'un gran Poeta (diceva uno, Ceva Vita

„ che ben fapealo) a me fembra una ("ala prin-^^""^'*^*

5) cipcfca tutta mefla a oro , e a quadri di fi-

fy niflìmo colorito, con finellre , e poggi a di-

3, verfi afpetii, qual di marina, e qual dì vil-

„ le , e palagi reali: tante fono le belle im-

„ magini , e tante le deliziofe vedute , la va-

3, rieià , la Icggiadiia , e diiò così l'aria, ed il

3, verde fiorito della Tua vaghiffima fantasia ....

„ Che dirò poi delle delizie, e della amenità

5, di tanti fiori, aurette , augelli , e fonti , e

3, collinette, e bofchi , e prati sì ben dipinti,

3, e fparfi qua , e là ne' fuoi verfi , che porta-

„ no il lor belliOTimo verde nella fantasia di

„ chi legge, e tutta di varj colori l'invcftono?

5, Qua! giardino nel colmo de' Tuoi fiori ( per

j,
parlar coi Poeti ) qual riva di lago , o di

„ mare veduta fui tramontare del Sole in una

5, frefca , e tranquilla fera di Primavera , o

3, d'Eitate può pareggiare le belle immagini,

3, che ti lanciano nella mente?

Or quefta fala , e quefte belle vedute fi

trovano folo nella maggiore elevazione dell

Anima, fecond© l'altezza, di cui diverfe fon le

ve-
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vedute , e più ofcure , e più chiare a propor-

zione del rapimento, e del volo più felice, e

del più propizio momento . Oggi è nebbia , e

caligine, che nulla vedi, o vedi male, e con-

fufamente, alzandoti poi fopra la nebbia, e

trovando una luce fercna , e un fol folgorante

la fcena s'illumina, e tutto brilla.

Qiicfìa proprietà del vedere fi riconofce

rell'ufo de' Poeti, e Pittori, e Oratori, di

tutte l'arti imitatrici, che danno corpo, e vita

ai lor penfieri. Il Mondo poetico è comporto

di apparizioni , di fpettri , d' idoli , e di perfo-

ra create da lui per vedere i fuoi penfieri , e

realizzar le fue fantasie, per dipignerle, e rap»

prcfentarle più vivamente. Le fclve. i fiumi,

gl'alberi, le fontane, ed il mare, e i monti

don da lui popolati. Ogni vizio, e virtù, ogni

paffione, e facoltà diventano un perfonaggio

vifibile. Le cofe immaginate prendono corpo,

e periona . La Fama di Virgilio, la Difcordia

dell' Ariofto, l'Invidia d'Ovidio ec. tutto è ve-

flito , caratterizzato, animato, veduto, e cono-

fcìuto in perfona . La creazione , o finzione

poetica è Io flefTo che la rapprefentazione di

cofa lontana ignota, attratta, e W fingere dei

Latini vuol à\x figurare ^ idoleggiare, e quefta

dolce
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<!oIce illufione è quel mentis f/attjjinjuf error

^

che fpargc l'arti imitatrici d'una fecreta deli-

zia , e Tempre nuova {à) .

L'Anime più volgari non veggono per

cfempio alla campagna , fuorché armenti , e

gregge, aratori, e melTi
, piante, e rufcelli

.

L' Entufiafmo ci vede ciò, che non mai ci vi-

dero gli altri , e quel, ch'effi ci veggono fprez-

za , e non cura. Vede ne' fiori le lagrime dell'

aurora , nell' acque le Najadi , le Driadi nelle

piante , e fui lidi del mare afcolta il fuon delle

conche , e vede le danze òitv Tritoni colle Ne-

reidi . Ivi fcende alla reggia di Nettuno, e di

Teli, alla fpelonca d'Eolo, come nell' Èrebo

a quella di Plutone, e di Proferpina a un

nuovo mondo tutto e folo veduto da lui . Così

jnella fclva ei non trova il fjlcnzio , e la Toli-

ludinc , come noi , che or l' eco dal faffo ri-

sponde , or Fauni, e Silvani cantano, e fuo-

Jiano, or Diana colle fue Ninfe armate à'^ixco^

e di

l£) Là pour iout eacban/er font eji mis en ufage ,

Tsut prend un corpi , une ame , un éfprit , un vifage :

-Cbaquf vertu devient une divinite

,

Mntrw efi la prudence , (S' Venus la beautd (Sfc»

fioileaxi. Art, Poer.
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e di faretra meiion nitro a romor colla caccia.

Ovidio ha raccolto quefto mondo Poetico nelle

Trasformazioni, e in quella moltitudine di per-

lonaggi terreni , o celefti , che veitono nuove

forme d'alberi, d'animali , di fiumi, di falTi

,

onde le più infenfibili cofe , e piìi materiali

prendono fenfo, ed intelligenza, e la natura

tutta è viva, e animata. E quivi più che al-

trove paftt'ggia la fantasia tra' incanti, e com-

parfe , e fceneggiamenti perpetui di un mondo

affatto nuovo. E quefta è la forte illuGone,

che giuHamente fi dice Magia dell'Eloquenza,

Pittura, Poefia , e dell'altre ani; onde maghi

veracemente fi dicono, Poeti, Oratori, Pitto-

ri , allorché fono comprefi dall' E(lro
,
poiché

foyliam far autori i Maghi dell'apparizioni,

(T modo »ii- de' v\aoo\ per aria, delle trasformazioni in mez-
' zo alle larve, all'ombre, agli fpettri

.

Mi fia permeflb fpiegarmi ancor con im-

magini. Per quanto un Poeta abbia meditato

profondamente il foggetto
,

per quanto abbia

d'ingegno, e di cognizioni, per quanto ricordi

precetti, ed efempj, molte volte nulla gli gio-

va, ha fredda la fantasia, fterile l'invenzione,

né trova immagini, forme, e bellezze degne

d'un nobi[ quadro. Or ecco improwifo un

rag-
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fagiolo, un lampo, un momento gliele pre-

ferita fponraneamente
, par che cada un fipa-

rio, fi ù giorno, e (ubila illuminazione, quafi

divinamente. Farmi avvenirgli quel, che ad

Enea
, quando Venere gli parlò in que' bei

fenfi (b) . Or apri gli occhi , e vedi , ( cb' io fgom-

hro la denfa nuvola , che gli offuifca , e tolgo il

velo , che a te mortale appanna , ed infofca la de»

IH vi(la) ^ e vide in un fubito (e) gì' invijihili

Numi nemici ài Troja , // lor truce affetto , le

ruine fatte da hro. Per (imi! guifa è necelTaria

a' Poeti , e<l a' loro compagni una Splendida

luce inufitata a rifchiarare le tenebre naturali,

€ ordinarie, e a discoprir improvvifo, e ad un

colpo ciò, che prima fur incapaci di ravvisare

Aperto quefto Teatro alla vifione di per-

fonaggi , e di oggetti moltiplici , ei li combi-

na , e confronta, gli ordina, e li difpone, gli

accozza, e gli anima, e mette in azione. Di

un'idea fé ne accoppiano raoJte infiemc le co-

gni-

(^) 'Afpice ( namqae omnem quae nunc obdu^a tuentì

Mortales bebetat viftts tibi , Cr humid^ circum

Calfgat nubem eripiam .

{e) ^Apparent dira facies , immicaque Trojtt i

Ntimina magna Deum ....

Neftunus mmos,.» , Àeaetd. lib. &*
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gnizioni fue previe, gli ftudj , e le dottrine,

e gli rpettacoli della Tua vita, ed educazione,

che lafciarono occulte tracce nell'anima, o vi

flavan fopite , tutte fi deftano alla chiamata

deH'Eftro, e corrono, e gareggiano a combi-

narfi , a 44igrandirri , a figurare nel nuovo tea-

tro, che loi^o è aperto. Tutte infieme voglion

la parte, cercano un luogo, e ci sforzano sid

abbracciarle, ficure d'efferci grate, e ufando

lor prepotenza, perchè fplendidc , e luminose.

Or perche a quede interne fcene, e vedute

ferve principalmente la fantasia, anzi (i vuol

desinata per proprio uffizio unicamente a ciò,

quindi è venuto l'errore d'attribuirle il nofìro

Entufiafmo, e di confonderlo fpeflb con efìfa

,

parendo a molti, che quefta Vifìone , e rappre-

IVntazìone di nuovi oggetti, ed idoli, e im-

magini, com' è la parte, e l'attributo più co-

mune, e più ofTervabile , cosi fofife l'ellenza,

anzi tutto Io fteflb Entufiafmo. Al modo me-

defimo Io collocarono altri unicamente nel

trasformarfi l'autore in quelle perfone , che da

lui fi fanno parlare, e operare. Altri credette-

ro ritrovarlo compiutamente nella forza delle

paflìoni , e così molli in molte proprietà Than-

no porto, perchè non ebbero, io penfo, vo-

glia,
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gita, e orcafìone di bene efaminailo.

(d) Vero è però, che tanto potendo nelT

Entufiafmo la fantasia, ed efTendo ella per in-

dole capricciofiflìma, fono ancora le noflre in-

terne vifioni incerte, e mutabili, come l'onde

del mare, ad ogni aura, e percoffa . Quando

vogliam penfare a qualche cofa , noi coman-

diamo all'immagine d'efla di comparire davanti

ap.li occhi del noflro fpirito. Talor ubbidifce

l'immagine, e pronta al cenno fembra dir:

Eccomi. Ma fpelTo ancora il penfier, che cer-

chiamo, refifte j e tarda a venire, vien palli-

F do,

(^) L'eftro, i capricci, !e bizzarri», i furori, e i trafporti del-

la fant^isia rifcaldata , fon cavalli sfrenati , che , fé non ren-

gonfi bene in briglia , portano il carro e chi vi fìede fopra,

fin di là dalle nuvole, e poi Io traggono ghì a terra a rom-

perli il collo ; e pur fenz' efTì non può farli cofa alcuaa che

vaglia In fomma la Poelia , maflìmamcire la Urica,

può quali chiamarfi u-i fogno, che li fa in prefenza della ra-

gione; ed ella vi Ila fopra con gli occhi aperti a rimirarlo»

e averne cura ; o pure li può dire una pazzia di fantafmi

llretti , a guifa di' furioli , nei legami d:l verfo, e tenuti,

per cosi dire, a fcuola di morale fotro la verga d'uu fevero

giudizio, e folto gli occhi d'una pcrfpioace intelligenza.. ..

Talvolta un penfieruccio di niun conto ci fa un romore in

lefta
, a guifa d'un mofcone d'eftate chiufo entro una pic-

cola ftanza , che va fa e giù ronzando per l'aria, finché fer-
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do, e contrafFitto , o s'eccIifTa tofto , eh' è ap-

parfo , e nelle tenebre torna a nafconderfi
,

dalle <]iiali abbiamo gran pena a riciiiamarlo.

Oh quante volte s'olìina un fantafma , e fa il

fordo a tutte le nofìre preghiere, ed inviti,

mentre intanto milP altre imma^jlni non chia-

mate importunamente prefentanfi , e ^iiioeano

a nofiro difpetto, turbandone tntt* i penfieri

,

e facendone infine con rabbia gittarc la penna,

e fuapir dal Kivoro, Mille fono i capricci, che

pofl .-no accennarfi, ma che meglio pur troppo

fi fanno per efperimenio.

jnatofi finalmetire fu i verri o fui muro lì vede elTer cofa da

nulla ciò che menava turto ^ufl mormorio. Infomma (e -.me

lìen ofierv^ò C^iiintiliano ) rutta le cofe noftrc , allorché ci na-

fcono e ci fi muovono per la meiire , ci pajon b^lle , e ci

Sembrati gran cofe ; onde conviene averle per qualche tempo

forpette , finche la mente ncrtra , ceffate l'ondeggJamento

de' penfieri , rapprcCeiiti le cofe , coiti' elle fono . Quindi

tin lu'ieo , e oftinato contrailo, con un vefpajo di fcrupoli

che ti alTedia da ceni parre . Una rima ri ti è nafcofa nel

celdbro, 'C fai che v' è , ma non puoi con verun'arre tirarla

fuori dalla fua tana . U i pez^uolo , di cui non puoi fjr a

meno per chiudere un verfo , ti guafla la ricca velie d' un

h:\ penfiero, né trovi il modo di nafconderne la cucitura.

Un vocabulario trenxi pietà non vuol couieaiiiti alcune pa-

role ec Ccviì . V. Lemene .
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RAPIDITÀ'.

L'
Elevazione dell' Anima non meno che

le lue Vifioni non Tono a lei naturali,

o almen Tono di gran faiica agli organi

fecondo che più, o meno natura gli conformò

agli uffizj dell' Entufìafmo faldi , ed i>.bili più

che non fuole generalmente (a) . Quindi è la

Rapidità , che accompagna quei rapimenti, il

poco durare, e i'impetuofo operar loro. Però

fi c'tiiama fuoco poetico, furore, iraiporto.

Elio non foffre legami, ed inciampi di leggi,

e di regole anche per querto , e bifogna la-

fciatlo icorrere in campo aperto, e foffrirne i

tr;ifcorfi , che in quell'impeto violento non

pofTono impedirfi , e non è tempo di raffrenare.

Ella è una piena, che trabocca, e feco l'acqua

porta, e i faifi , la miniera, e il fango. Ma
quella miniera è d'oro finiflìmo, che fi racco-

glie poi lafciando la feccia; ella è quella pefca,

in cui tu girti la rete talora inutilmeme ; ma
vien quel colpo felice, in cui ci trovi e perle,

e coralli , e pefci eletti in gran copia , fepa-

randone pofcia , e purgando le chiocciolette , e

_ F 2 l'alga ,

(«) >An}m<}rum incendia cehriter rejìinsimmur . Cic.
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Taiga, e l'inutile , che v'è mefcolato . Con-
vicn prendere quei momenti, perchè padano,

né più ritornano , e difficilmente fi ricorda

neppure ciò, che Ci vide, e Tenti. Cade un

velo improvvifo dopo quel rifchiaramento , e

non vedi più nullla , cadi tu ftefTo dall'alta

sfera, ove le penne t' avean levato dell'egro,

e non (ti più, che un uomo ordinario. E
quindi alcuno da me conofciuto s'alzò di letto

a metter in carta la tedìtura , e molte imma-

gini, e il primo canto intero d'un Poema,

che al lifvegliatfi una mattina con mente più

vegeta gli fu fpirato, e prefentato fenza fatica

improvvifaraente . Qiialche Pittore mancando-

gli tavolozza, e pennello, prefe un carbone

óà\ focolare, e dipinfe fulla parete d'un'ofteria

tal figura natagli in capo repente, che poi fi

copri con criftàllo . DelTArioito mortravafi una

pelliccia 5 che<f ove era fpelata per logoramento,

avea fegnati verfi , ed ottave occorfegli lontan

di cafa , e così altri furono fpeflTo corretti dall'

impeto a metter così in ficuro, e sfogar ciò

che perdere non volevano, o non potean tra-

fcurare , e che poi fi trovò più bello , che le

fiudiate lor produzioni : E debb' elTer così, per-

chè nafcono in quel cafo dalla vera forbente, e

fpontanea deli'Eamfiafmo. Non

I
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Non è in noftra mano il momento felice,

Talor vengono quali repentine ifpirazioni dall'

alio i penlieri più felici , e più ardenti infie-

me ; né noi fappiam d'oiide; Com' entra la

luce negli occhj nollri , come una bella filb-

nomia ci va al cuore, come una voce ci tocca

l'anima fenza volerlo; cosi abbiamo in iftanti

un felice Ertufiarmo. Ma quindi appunto è la

fua forza maggiore, e robuftezza , e di tali

iftanti nacquero i paflì più prepotenti degl'

Scrittori, i penfieri più grandi, e le pennellate

più rifentite dell'arti, perchè quelT Eutufiafmo

repentino, e violento alza, domina, e ira-

fporta rapidamente il Poeta, ed egli così in-

vertito, e fpinto, con forza, abbatte ogni ofta-

colo di rima, di mifura , di regole, che attra-

vcrfano la fua llrada . Prima dd caldo, e del

furore fente noja , ed inciampo, fcrive, ma
non ifcolpifce, riefcono i verfi dentati, i fuoni

inarmonici, tutto rifentefi dell'umana fiacchez-

za; ma torto, che quel fuoco animofo il for-

prende, ed invefte , le rime, i penfieri, il nu-

mero, e l'erprertioni ei fìgnorcggia fovrana-

mente ; anzi per quegli ortacoli più fi derta , e

s'innalza, e più divora la rtrada animofo.

Neir Arioflo potrebbero più facilmente, che

F 2 ia
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in altri moftrarfi a dito i momenti felici dell*

Entiifiafmo a confronto dei luoghi , ne' qu^li

fol {a delle ottave, o verfeggia a traftuUo per

fuggir nrja .

(h) I Poeti, e le Poefie di farto più po-

vere ài cot?ì rapim<"nti improvvifi quelle fono,

che re riefcono infulfe , e fpiacevoli , che per

iftile fnervato, e imbelle, o per m'olii, e lu-

finghevoli amori fenza calore tanto torto han-

no farto alla Poefìa prefTo al mondo , e a lei

merira'ono quelle accufe tra noi sì frequenti,

di nodrir l'ozio, d'avvilir T animo, di perver-

tire i talenti . Ma chi conofce la vera , e no-

bile Poefia ben* egli (a, ed intende, quanto

robufta , ed illulire efler pofTa
,
quanto lappia

a'ie Icienze medefime, ed alla Storia princi-

palmente infondere nobiltà, e con più forti

colpi più vivamente imprimere i precetti , e gli

cfcmpli della virtù, del valore, delle laudevoii

imprefe . Co faflì in gran parte per l'impeto

della Rapidità , che efprime pur da fé fola

la

(h) Quali Pwefie (aran mai di coloro, che fi preferirono taDti

verfi per giorno , laure ottave , o terziie per iemmana , e

fanno i compoDÌmeati , come faHì la tela a tnìfura , e a

gicraata?
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la doppia idea di preflezza , e di forza .

Se difetto vi fìa , con l'aniirio ripofato

poi fi tolga . Agglugnefi , o levafi , i contorni

£ni/confi fecondo l'arte; ma la figura, che

ufcì allora non fi farebbe ahrimenti , e non

mai fi potrebbe condurre a quel getto gran-

diofo, e fovrano. Non è certo fino allora

finito il lavoro
, perchè non^ è llata opera , (e

non che d'iftinto, e d'impeto, avvenendo di

rado, che in q\iel tumulto, in quella multi-

plicità d'oggetti affollati non fia qualche con-

fufione , o irregolarità, che a miglior tempo

s'emenda, cioè quando, pofato il furore, fo-

pravvenga il giudizio a difcernere , ed ordina-

re, e trafcegliere tra que'confufi materiali ciò,

che fla bene a metterfi in opera, e giovi alU

fabbrica. Quelle ardite vivacità, e quegl' im-

perfetti ornamenti; que' raccozzamenti , ed ain-i

malfi fortuiti e tumukuofi , fon come un po-

polo (Irepitofo , diffe un ottimo conofcitore,

che al fuon del tamburro corrono in fjlla ad

arrcllarfi nella milizia, che non tutti Ci pren-

dono, ma i foli più atti alla guerra. Ma bi-

ibgna intanto, finche dura il cBÌdo
, giitar g'ù,

come vuol Teftro, perchè palla veloce, e non
fai, quando torni, e non puoi frenarlo, o re-

F 4 §0-
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gelarlo , o ritenerlo ; e guai a te , fé durafte

uno fiaro sì violfnio più del dovere , che avvie-

ne pur troppo a molti per tale sforzo di fibre,

e di nervi indifcreto d'aver avura la tefta o per

Tempre, o per lungo tempo inabile ad ogni ap-

plicazione. Gli (ludj però di tal genere fon per-

niciofi per poco, e logoran l'uomo , e lo ftrug-

gono, mentre i tranquilli, e lenti ftudj anche

di cito , o dieci ore al giorno ti lafciano an-

dar tutta la vita fenza danno della falute ; cofa ,

che parvcmi ttrana nel Settentrione, prima che

avelli ptnfato a tal differenza.

Anche per quella rapidità propria dell' Eri-

tufiafmo fi riconoice a lui neceflaria la libertà,

di cui parlammo di fopra , anzi ogni libertà :

libertà da precetti, e precettori : libertà da ri-

guardi, o timori : 1 berta in fine da tutto ciò,

che può impedire quel rapido corfo , e mettere

inciampo a quel!' impeto, e ifpirazione, e fu-

ror non umano. Se il giudizio, e la ragione,

che fono i freni di quefto corfier generofo , ed

ardito , vogliono regolarlo , ei va pa(To paffb

,

perde il coraggio, refla mediocre il tentativo,

r.è mai giugner fi può al grande, al fublime,

a' maravigliofo , all' infolito , che fono la meta ,

e la carriera dell' Entufiafmo . Spedo fi pafTa

od là
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di là veramente, e fi dà in iOravaganze , e mo-

flruofità con un cavallo sfrenato , che talor ci

porta ne' precipizi . Ma quefta è colpa de' cava-

lieri mal deftri , e non pratici di così rapido

corib , e corfiero . Quando dlcefi , che vuol li-

bertà , s'intende quella, eh' è propria d'un' in-

dole generofa , e d'una nobile difciplina , cioè

non fervile , non tirannica , non importuna.

I veri Poeti , Pittori , e Oratori , anche nell*

impeto de' più caldi lor tratti (e), fanno a uà

di prefifo il fentiero , che battono , e il fine,

a cui vanno, ma ciò fenza obbligarfi ad angu-

rie, e a guide ciecamente cieche; anzi Io fteflb

loro delUiero efTendo ben educato , e di {dice

origine fa il fuo cammino , e talor guida ei

meglio con quel fuo iltinto (d) , che tuli' i morfi

,

e gli fproni , e le verghe far non faprcbbono.

Non

(e) Ei fa però quel punto

,

Che quaii centro al fuo difcorfo ha fatto . .

.

Menicini ^4rt. Poer.

(d) Longino dice d'Archiloco , che mancò fpeJJ'j d'ordine, e

d' econotraa neli' elegie , ma che un certo di/ordtne meglio di'

pigne l' agitamento e la forz.^ Àella fajjìone t ciocché il Poe-

la Francefe parlando dell'Ode cfprefle in quel verfo :

Che^ elli un beau defordre eji un ejfet de /' art

.

Soiieau Arr. Poet.
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Non può nejTarfi però , che pochi effendo di-

iìinti dalla natura , molte vo'te non vegp.afi

rEniuriiffmo produrre opere iiregolaii , e fcor-

xette, per cagione di quella ten-.pera Tua lumul-

tuofa , e mal frenata. Quella è quella, che di-

cefi Sprezzatura ne* gran Poeti , e Pi nari , o

ne' lor momenti più infiamirati ; il dilordine

gli accompagna ; un non fo che di felvaggio

e d'incolto , come in Dante ; dello fregolato

e capricciofo , come nell' A riodo ; il feroce e lo

fmifurato in Tmtoretio : fono efe tali anime

impazienti , inlofìerenti di giogo , e confapc»

toli a fé meceflme di riufcire anche così a qual-

che cofa d' illuftre , o non cubanti la lode , e

il biafimo de' minuti , e freddi OfTe^varori . In

quel bollore , come potrcbbono confultar la Gra-

matica , o la Logica ; il difegno , ed il nudo ;

come fcegliere l'ottimo , rifiutare il baffo; fram-

mifchiandofi tutto in quel tu multo , maiTima-

mente ne' tempi rozzi , che il buon gufto , e

l'educazione letteraria non han potuto lor dare

un fenfo giufto , un fino tatto , che a t mpo

gli avvifi , e rendagli delicati abbaftanza ? Que-

llo guflo è quel virum qt^em di Virgilio , che

anche nelle tumultuofe , e fediziofe commo-

zioni veggono a fé davanti i penfieri, e ie jm-

ma-
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maoini , e gì' inquieti fantafmi , e davanti al

quale tacciono , e fi riordinano, benché fofTero

corf] all'artri confufamente , e minacciaffer bif-

biglio , e ruina. Ma quello sì ri{pettaio perfo-

nag.gio non è neppur conofciuto ne' fecoli in-

colti .

Certo è frattanto , che i diverfi oggetti ,

e fimolacri fi prefcntano al tempo fteffo in quel

caldo dell'anima, onde non è poilibile fegiiire

un fentiero diritto e piano : Poetarum per am-

bages praecipitatur liber [piritus , dice Uezio ;
e

«juindi van fenza Ugge , rotte le sbarre , e fcolTo

il giogo delle regole; onde fcabrum quid ^ fale-

hrofum , ac dijjipatum edere folet Extajìs , cioè

r Entufiafrro . Le cofe adunque depolte in caria

in quel furore , fi voglion rileggere nella cal-

ma , e confultare gli amici finceri e dotti , che

sfrondino il fuperfluo , riducano a fegno l'efa-

gerato

.

L
NOVITÀ'.

A Novità è fedele compagna dell' Entu-

fiafmo , cioè nafce da quelT Elevazione ,

da quelle Vifioni , da quella Rapidità

ieir
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dell' anima da effo invertita. La Novità, come

ognun (a
, produce ammirazione , e quefta in

fatti va fcemando col divenirci le cole fami-

gliari
,
perdendo effe la grazia , la bellezza , la

forza
, quando noi perdiam quel piacere, che

ci commuove colla forprefa . Ed ecco, perchè

Poefìa non altro fignifichi, che creazione, cioè,

fcnza novità non vi fia gloria poetica . E que-

{ìa è l'Invenzione sì nece(Taria prerogativa di

Pocfja ; onde furono detti Trovatori ì Poeti da*

Provenzali ; Cicche tutte l'arti perciò riducono

a lei ,
prendendo nel fuo Ietterai fenfo

,
quella

parola ,
poiché la Pittura , l'Eloquenza , la Mu-

fica , l'Architettura, la Danza inventar debbo-

no, e crear nuove cofe , non men che quella.

Crea dunque l'Entufiafmo , e bada vedere

di che è comporto il Mondo poetico (che è poi

anche il Mondo pittorico), Apparizioni, Spi-

riti, Deità, Idoli, Perfonaggi , che efiftono,

e nafcono folo in mente al Poeta , e per fua

virtù. Egli fi e fatto un nuovo Cielo, un nuo-

vo Inferno. Egli ama errare per nuove terre

non conofciute , come quel d'Ovidio (a) , e

fcor-

{a) J^Kotis errare locis ignota videre

Flumina gaitdfbat . Metam. Jib. <•
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{correre nuovi fiumi . Chi non ha Eotufiafmo,

ripete, combina, imita, e copia; né mai però

forprende , ed incanta ; vede le cofe fuori dì

fé, come fono, e tali l'efprime , e tali al più

può dipignerle efaitamente , onde avere la glo-

ria mediocre di buon ritrartirta . Laddove l'eflro,

che le trovò in fé ftelTo fenza efempio , e fen-

za ajuto , le traOe egh' dal niente, e ne fu ve-

riffimo creatore . Diceva Chiabrera , che laPoe-

Jìa e obbligata di far inarcar le ciglia ; ne ciò può

farfi , che colla forprefa , eia novità. Chi pren-

de in mano un Poeta
,

par che dimandi leg-

gendo, ed abbia diritto di dimandar nuove cofe,

e forprendenii . Qiial peiò meraviglia, fé i pen-

ficri ordinar], e ricercad a (lento, e prefi fpef-

fo d'altrui facciano fdegno? Che fi prefcrifca

lina profa naturale, e femplice ad una Poefia,

la qual va a finire in fuono di voci , in im-

magini triviali e note, in vuota armonia? E
(juefta è la naufea , che muovono tanti fervili

imitatori del Petrarca, e dei Latini, che ripe-

tono fempre le ftefiTe frafi , non che i pcnfieri,

e che debbono la ftcffa armonia alla lingua

,

di cui fi fervono , non al loro valore , e pren-

dono altronde quefto piacere raedefimo, che è

l'ultimo in Poefia, fé pur v*ha piacere in tan»

to
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to abufo, ed abbondanza di vcrfi fonori , ma

inanimati (/>)

.

Al contrario giova perciò ai Poeti , ai Pit-

tori arricchirri la mente d'idee , fpaziare in

campi, e vie non battute, e raccogliendo quan-

to v'ha di più raro, e pellegrino nelle fcien-

ze , nell'arti, nella natura, e nelle n^/.ionì

,

onde ftendere i confini della necefTaria inven-

zione , in cui tanti han porto piede , e come

in una felva tutti hanno corfo , e fatto cac-

cia ; Cicche un angolo , e un ripoftiglio più

non fembra efJervi , ove quel veltro generofc)

dell' eflro , come altri il dilTe
,
giunto non fia,

e non v'abbia nel lor covil più ripollo fiuta-

te,

(b) Il più eiTenziale attributo, ed il fegno pin infallibile del

gran talento ella è l'invenzione, e in materia di belle-arti chi

non inventa non merita nome d' uom gra'ide. Non è l'in-

ventore per quello Tempre Poeta , ma quando egli avviva le

fue efprcffioni di quel colore animato e vero , che diftingue

da ogni altro ftile lo ftil poetico, allor diviene Poeta. E'

chiaro adunque , che il vero talento de' Poeti è l'arte ap-

punto di dipingere, e che l'ingegno folo non potrà mai uè

imitare quello talento , né farne le veci per quanti pur ab-

bia fulfidj ; la qual verità confermò col luo efempio Lucano,

comechè di bei paflì egli abbia, e la confermano tuttodì mol-

tiflìmi traduttori di Poefie ec. Berms Kagionamemo fu, la

Pocfia

.
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te, e (coffe le fiere più folitarie, e più rintan-

nate . Così vien ricco il Poeta di gran fiippel-

lettile, la qual poi nel biiogno , e nell' agita-

zione delle fue idee fiammanti diltribuita ,
o

combinata, e di qua, e di là bene accordata,

vei\e d'inufitaii abbigliamenti le fiie figure, di

color nuovi , di fregi j di lumi , di grazie le

ammanta, e fa belle; né rade volte ne tragge

a nuova vita nuove perfone , nuovi attori , e

nuove fcenc intere (e).

Configlia a queito propofito lo Spettatore

Inglefe di vifitare le Corti Afiatiche, e veder-

ne la barbara pompa , e la magnificenza, viag-

giare fra gli ikanieri , e ne' paefi più incogni-

ti , conolcere nuovi coltumi , e genj , e climi,

e produzioni. Cosi parmi , che il Poeta fareb-

be queir uomo
,

qi^i mores hominum multoYHm '

Z'idit

{e) Chi fra' moderni Poeti intende abbaftanza i veriì d'O izio

che tanto grave cofa e reverenda effer moftrano la Poelia

Scribendi reiìe fapere ejì ?T prinapium ^ fons .

Rem ttbi Socraticae poterunt ojìendere chartae

Refpicere exemplar vifje morumque iuhebo

Doiìum imitatorem ^ verai bine ducere voces . Art. Poet.

La fteffa oeceffìtà di buona Filosofia per l'Eloquenza è da

M. Tullio efprelTa cosi :

Pateor me oratorem , fi modoftm , non tx offcìnis Rhetorum «

fed ex <Academiae /patits extittJJ'e, Orar. cap. ;.
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vidit Ò* f^ybes con più gloria , e con più van-

taggio, cl^e alcun altro non fu. E fé un Fi-

lofofo dee così educar la ragione fu refem-

pio degli Antichi, benché altri ajuti abbia dal-

la Filofofia ,
quanto più dee il Poeta educare

la fantasia , che non altra foffre , e conofce

educazione , cioè nuove idee , combinazioni

nuove accumulando , che fon poi queltc le

creazioni del Poeta

.

Anche qui v'ha il fuo pericolo di dar nell

eccello per amore di* novità, né forfè v'ha più

flrane difformità nelle invenzioni degli uomini,

(fé ne eccettui i ilftemi di Filofofia ) quanto

nelle Poetiche. Ma qui non fi vuol criticare ,

o ammaeftrare. Bafta , che ancor da quefto ap-

parifca la neceiTirà delle nuove creazioni ,
per-

rlié gli errori medeHmi provano refiftcoza di

quelle; come l'erbe ancor' inutili , o ree, che

ibprabbondano fra le falubri , mcflrano la fe-

condità, e natura del terreno.

Chi volede rifalire all' interno principio

dell' amor della novità proprio dell' uomo , il

troverebbe in quel piacere dell* anima natural-

mente curiofa, ed avida di penfar , di conofcc-

re , di fcoprir nuove cofe fenza ripofo fuori di

fé; come ama dentro di fé di fvolgere, di pa-

ra-
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ragonare le Tue idee, unirle, fepararle , accor-

darle , e porle a contralto , e quindi trarne

l'idea generale , e gratilTi.na della fua perfe-

zione , eccellenza, attivila , allontanando cosi

l'idea nemica , e odiofa alla natura noiìra

,

l'idea , dico , e molto più la fenfazione della

noja , dell' ozio , dell' impotenza. Con quella

chiave fi aprono molti fegreti dell'arti, delle

quali trattiamo. Intendo, perchè voglia l'ani-

ma ordine, e fimmetria , trovando ella in ciò

il piacer di molte nuove idee ; la pallata , la

prefente , la Tegnente incatenandofi , e fucce-

dendcfi con triplicata forprefa , e Novità , e fen-

za fatica , mentre nella confusone , e nel di-

fordine ella dee faticarfi , e niente diftingue ,

€ conofce , onde viene il fuo t^dio . Intendo,

come ella ami le oppofìzioni del chiaro fcuro,

del moto, e della quiete, del ffmplice, e dell*

ingegnofo , che accordati infieme lei arricchi-

fcono di due idee oppofte , e di una terza dell'

accerdo loro; onde la fomiglianza, ed unifor-

mità dello rtile , e del pcnfiero le riefcono in-

fulfe, e fpiacevoli , lafciandola nel languore

della medefima idea, e fenfazione. Intendo,

come fia tocca sì vivamente dalle bellezze mo-

delle , diiTimulaie , e a poco a poco moftrate

,

G e ere-
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^ cri.'centi in un Poema, in una Tragedia , in

un Quadro , e fino in una Perfona avvenente,

e gentile , che pjù piace infine d'una bella;

perchè queda è come il Poema condannato da

Orazio, che comincia Troppo ardilo, e fa ve-

der troppo ad un colpo, e così non laTcia luo-

go alle lorpreie , e novità ; ed è quefto queli*

arcano non fo che di poche opere , che tanto

piacciono lenza poterfene addur ragione , e di

tante perfone , che a prima vilìa difpiacciono

all'occhio, e poi t'incatenano pili fortemente*

Tutto ciò non è altro, che moliipliciià di fen-

fazioni, e d'idee nuove dertate nell'anima col

discoprir nuovi pregj , e meffe di paragoni , e

relazioni tra le lue idee, nojandofi ella di una

idea fola, perdendone il gufto poco a poco, e

dimandando per delizia le gradazioni , i con-

fronti , i cambiamenti , che fon la fua vita ,

«come il fon no del corpo , il moto, l'azione,

la lotta , e l'efercizio . Intendo perchè i ro-

manzi più che la ftoria , la floria più che la

Filofofia fi guflano generalmente, cioè pel pia-

cere di cofè più nuove , ed inafpettate , onde

ognun chiama Y^ix hello quel libro , che piti

prefenta di quegli fpettacoli
, quello , in cui

«guanto più le^gi , più fcuopri , ed impari ,
quel-

lo.
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lo j che per forprefe crefcenrì , e foflenute ti

guida alla maraviglia , della cjual fiamo fame-

lici , tanto più quanto ella è la pienezza, e la

maggiore polTanza della Novità , e di molte

Novità

.

Intendo così, perchè la Novità fla la gran

ruota quafi , e la vita del mondo, e dell'uomo,

per lei rotandofi i fecoli , e le nazioni a rifor-

gere , a perf zionarfi , a cadere or negli (lud),

or ne' governi , or ne' coflumi , e nelle arti

dì guerra, e nelle arti di pace: e quefìe ognor

fuccedendofi con vicenda dalla barbarie alla cól-

tura , dalla colru'-a alla perfezione , dalla per-

f.^/ione alla ouii-te , dalla quiete alla fazietà

,

dalla fazietà al cambiamc^nto, dal cambiamento

a'ia decadenza , dalla decadenza a] raffìiiamento
,

dal raffinamento all' ecceffo , all' enorme, alla

confuiìone ; perchè nojandofi fempre gli uo-

mini dell' ufato, e famigliare, tentano fempre

nuove cofe , come migliori . Intendo infine,

come, e perchè la giovine età fia propizia all'

Entufiafmo, eflendo a lei e per frefchezza d'or-

gani , e per bifogno di cognizioni più cara la

Novità: come, e perchè debba elTer matura

la giovetitù , elfendo l'immatura troppo fog-

getta ali' ammirazione inutile, poi aldifordine,

G 2 all'
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Il

air ccce(To , alla diitrazionc : ccnie , e perchè

l'uom troppo mamro è inetro all' Eiitufian-no ; jl

elTendo in lui la noja , e la fiacchezza , il di-'

finganno , e il difperare , o non curar di fa-

pere , e di fegnalarfi ; onde niente di nuovo

Io muove , è dominato dall* affuefazione alle

cofe , vede il termine troppo vicino, ficchèanzi

odia la Novità , loda i tempi palTati , ripete le

cofe antiche, e cerca il iol o ripofo per iflinto

fuo propiio.

Benché femori detto abbafìanza dell' in-

venziore, e della Novità, pur potrebbe filofo-

farfi un poco fopra la varietà , la curiofità

,

la forprefa più (lefamente
,
poiché ne fan parte

arch' effe. Prendiamo per un momento lo flile

indruttivo , e magidrale , almen per amor della

medefìma varietà ; e fupponiamo , che la man-

canza di quelle proprietà ne' noftri Poeti , Ora-

tori , ed Aitiili fia la cagione primaria della

poca fortuna , che hanno le arti in Italia ; onde

lìavi bifogno d'incitamento, e di magiflero

^11 queflo .

{d) Spiega afTai quel verfo di Lucrezio ef-

prìmentCj che finm lutt' orecchi per innata ca-

rio-

ta) lluminun ^cr.us ej avlJu n mmis aartcuUru:n

.
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riofità di fentir cofe nuove, (ìam portati al mi-

rabile, e fbrprendcnte . Le fole a' fanciulli , e

i romanzi ai giovani
,

pieni d'incanti , di Ipi-

riri, di fpettri , di maglii , e di ducili ;
poi vo-

gliamo Poemi , e Tragedie più regolari , è vero
;

ma però piene di avventure, d'incontri , di vi-

cende , e di cataflrofi ; le (lefle llorie più ne fon

grate, quando più fon piene di guerre, di ri-

voluzioni , e d'accidenti draordinar] . Si vede

chiaro, che quelli fono piaceri dell' anima , e

che cercandoli ognuno , debbe l'autor prefen-

tarli . Or quelH piaceri nafcono dalle rcoHe

,

che danno alT anima , traendola dal letargo,

e dall' ozio nojofo (e) .

Dunque un autore fi (ludj dare di quede

{coffe , fé vuol piacere ; efamini bene il guilo

de' iuoi lettori, e meitafi in luogo loro. Ve-

drà , che quando elTi non hanno più Novità ,

che leggendo gli fcuota
,
quando il quadro e il

Poema fon famigliari , e fi fanno a mente
,

l'anima refta oziofa , elanguifce. Torna a pia-

cerfl , e ad avvivarli allora , che in parte di-

G 3 men-

(e) Cum hi,l:)ria vera, obvta rerum /vietare t3^ F.militudirte

ammAe humanae falìidio fit , repct eam Poefts. tnexpe&j^t*

(^ varia ijrvicijìtuilìnum fileni canfns . Bacon OrgAnt . Lib. i
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menticate, e per auliche tempo, (1 riveggono

quelle itle, e quelle opere, onde tornano a pa-

rer nuove

,

Ma , fenza che l'autore entri neir animo

del lettore , bafta che ftudj fé Heffo , e vedrà,

eh' ei pure componendo , vive e Ci pafce di no-

vità
, per cui feguiia e foffre il lavoro , e

gufta eziandio. Ei legge in certo modo le

fo , quando compone, e converfa colla Tua fan-

tasia , ed ha il libro , e il quadro dell' anima

aperto davanti . Se quello nulla gli offre di nuo-

vo , fé ripete, fé gli divien famigliare co' foliti

obbietti, ed immagini; fé infin non lo fcuote

la Novità dell'invenzione, de' penfieri, del co-

lorito, delia compofizione , la fatica lo fianca,

il piacere addormentali , e 1' Entufiafmo non

fi rifveglia, o fvanifce. Ma mettiamo l'autore,

e il lettore a fronte ,
per toccare con mano

tal verità. L'aurore e il lettore fon due per-

fone in trattato d' amicizia , che fi avvicinano,

fi efaminano , e fi milurano , ovver valutano

col piacer vicendevole . Qiianto qut-flo ne va

crefcendo
, p ù volentieri fi trovano infìeme

,

e converfano ; l'amicizia fi fìrigne , fi fcalda
,

giungono ad effere due amanti infeparabili
,

come vegliamo in tanti innamorati d'un' opera
,

e d'un
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e d*iin autore . lì lettore ha un Poema alfa

mano, che a principio è umile, piano, mode-

ilo; poco promette per eccitar defiderio , ta na-

fcere l'incertezza, mette a cimento la fperanza,

ed in pericolo il piacer di chi legge per elio ,

infin che giugne full* orlo delia languidezza ,

cioè al punto , che dà più più forza al defide-

rio, e al bifogno. Dopo che l'autore fi è fatto

così in certa guifa pregare, comincia a renderfi

,

s'alza, s'avviva, forprende, e allor più è fcof-

fo , allenato , rapito il lettore . Che fé l'uno

è prodigo fin da principio , fé fpontaneamentc

dona e compiace, prefìo i fuoi doni, e le fuc

compiacenze dan fazietà , la qual toglie ogni

grazia , o fa comparir le grazie affai fimili ,

cioè tutte infipide . Crede il lettore non aver

più niente a fperare ; l'autor moltra d* edere

cfaufto , l'un diviene ali* altro indifferente ,

non fi cercano più, non fi corron più dietro,

non s'amano più , e giungono in fine ad odiarfi.

Giacché dell* amicizia abbiam parlato me-

taforicamente
,
parliamone propriamente a dar

maggior lume a querto bifogno , che ha l'uomo

di Novità e di varietà. Vedetel nel cuore uma-

no, ne' fuoi affetti, e nelle fue fenlazioni con-

linue in locietà, e faremone poi l'applicazione

G 4 in
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in lettere 5 ed arti alla fant.Tsia . Il cuore, io dico,

ha lo fìcfro talento, che ha la fantasia.

Quello languilce con un affetto uniforme,

colla frequenza, e f^imigliarirà , colT ufo , e il

poffenb d'un* amicizia tranquilla. Se gli amici

non fan fupplir coi talenti , col variare occu-

pazioni, co* capricci infino, e colle ftravaganze
,

l'amicizia {?. paufa , e muore. Qiiindi (piegaG

forfè il fenomeno Orano di lunghe amicizie ,

e cofìanii tra perfone di poco pregio, ed ing«r-

gno, date al fatuo, al frivolo, o fia'hrillante
,

fpcffo viziofe, e fuggite dagli altri, e tra loro

bizzarre , 'volubili , irrifìclfive , e tirane . La loro

fìeffa ircoOanza , irriHeffione , bizzarria , e follia
,

ecco i vincoli della loro amifla , fon Icmpre nuo-

vi . Qiu'ndi veggiamo la gelosia , le contraddizio-

ni
,
gli umori , icontragenj, e le difcordie {[e(\^e

concorrere a fìrignere, o a rannodare gli affetti

.

Qi_iindi fono affai note le riconciliazioni , e le

dolci paci dopo l'ire, e gli fdc^giii , come mo-

menti paffionatiffimi
,
perchè ban la forza fu-

pìcma d'una importantffima Novità. Qiiindi

le lontananze , e le feparazioni fono atte a rifve-

gliare i tralporti del cuore , e per contrario

la quiete e la pace non interrotta , gli umori

uguali, ed accordati, le vicinanze e l'uio Iner-

vano
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^ano tutte le affezioni ; e nulla è più fpiacevole

d'un'azion teatrale, che fegue , febben con

finezza, e fvolge un filo regolatamente, e che-

tamente, mentre rinafpettate cataftrofi , e fcio-

glimenti fono sì neceffarj ad empier di plaufo

un teatro.

Molto meglio potrebbe un uom virtuofo

fpiegarne queita indole del cuor umano . Per-

chè è tanto difficile la virtù? Pcrch' ella è uni-

forme , e confirte nella calma delle pallioni ,

neir eguaglianza degli affetti , nella regola , e

nella coftanza del cuore ; la qual calma è fonte

di noja , e giugne a noja mortale . Qiial forza

ci vorrà adunque a foftenerla , a vincerla , a con-

tinuar lungo tempo vìncendo, e combattendo?

L'efterne follicitazioni , che noi accufiamo nei

tradimenti del noftro cuore han molto minor

colpa, che non fi crede. Noi foli inquieti , e

remici di uniformità fiamo colpevoli.

Tutte quefìe proprietà pofTono dal cuore

applìcarfi alla fantasia . Ma bacine il dire per

fufficiente applicazione (affin d'evitare anche noi

l'uniforme), che come del cuore, cosi fon dell'

ingegno , e dell' immaginazione le molle più

forti e prepotenti, la Novità, la varietà , la cu-

riofità , la forprefa . Qiiefte , nate con noi, fan

iia-
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nafcere i noflri defider; , le noftre fperanze ,

i noflri timori, che fon l'ali dell' anima, e la

fua vita. Dunque un'opera, un quadro , una

Poefia , tutta luce e bellezza è contro l'eco-

nomia iaggia di chi vuol piacere , non meno

che quella , che (ìa Terza luce t bellezza . I prin-

cipi però de' Poemi flan mv.ìdelli e diffimulaii

,

poco promettano , e creicano poi lufingando

più vivamente . Voi date tutto a un colpo ,

voi arricchite troppo il lettore , voi dunque

vi troverete povero , e il voiho lettore già vi

previene , e fi fazia . Così nel progreffo delie
j

opere de' maeftri , vi fan elTi mettere i Tuoi rì-

pofi , che in certo modo fanno dimenticare

il piacere ieniito e le fconfe provate . Se fpen-

dete in una figura di quadro , in un canto di

Poema, in un atto di Tragedia, o Commedia,
quanto avrebbe potuto fpargerfi in molti , ufando

diftribuzione
,

già non vi refta più che dare

alla curiofiià, iempre importuna dimandatrice

,

Quanto fa meglio colui , che a poco a poco

moftrandovi le bellezze, e nafcondendole a tem-

po , ed alternandole , vi fa defiderarle , fperarle,

afpettarle, e vi {& credere infieme una miniera

inefaurta fotto a quel velo di vereconda fobrietà ,

o d'indifferenza difTimulaia.

Non
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Non voglio , dicea Marco Tullio, che trop-

po fpeffo mi facciate piaufo nelle mie arringhe

con quelle acclamazioni: Oh hello ^ oh bravo zr:

Nolo nitriinm belle ^ & fefiiz^e . Né fo in fatti, fé

altro autore fofle mai più economo a diftri-

buire l'ombre, e i colori, il forte, e il man-

fueto , la ragione, e l'Entufiafmo; folcendo eflb

come i Pittori , che lafcian neglette alcune parti

del quadro
,

per dar più rifalto alle finite , e

rifoluie . Può giugncru infino a metter qual-

che difetto nelle opere
,
quando fappiafi com-

penfarli , e guadagnarne colle bellezze. Si tem-

peri anche nell'arti il vino fumofo coli' acqua,

cioè il fublime col piano, affinchè non ubbria-

chino; e imparifi dal danzatore, che tra i falti

più arditi, e i paffi più forprendenti intramet-

te un camminar qnafì di minuetto
,

per rifal-

tar con più forza iraprovvifamente ; così dal

fuochifta meccanico , che non lafcia già tutta

fmorzar la fiamma , e chetare gli fcoppj della

fua macchina, ma l'interrompe con minor lu-

me , e con intervalli di breve lllenzio
, per

riaccenderla , ed ifcoppìare più vivamente ; in-

fine dal mufico accorto , che non Tempre in

trilli, e fughe, e fpinte di voce ripone lo Au-

dio, e lo sforzo, ma v'iotramette pur quelle
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l-anfe ^ e quel piano y che fono un termine, non

men che un pregio dell'arte Tua. In tutte effe

pertanto v'ha fuoi ripofi , forpenfioni , ed in-

termezzi da rilVegliar nuovo gufto
,
gettandone

J'anima in un foave languore, e nelle più in-

lime compiacenze , e fcuotendola poi con più

forza col contrappofto foprawegnente .

Il qual contrapporto ognor più fjMega Taf-

funto, giugnendo per effo la Varietà fino all'

oppofizione per dilettare , che è quel Contrailo

iieceffario ne' quadri , ne* poemi", ed in tutto.

Caratteri oppofti , figure, pafìfioni , e vizj, e

virtù raffrontate, modellia , e ferocia , timidità,

e fierezza, innocenza, e mali£;nirà Un la bel-

lezza di tante florie , e favole rapprefentate al

vivo di Sufanna, d'Ifigenia , di Proferpina, e

di tani' altre , e in fin di tutt' i Martirj Cri-

fliani , e di tutt*i Pagani Eroifmi .

Come poi fia neceffario , che tal Varietà

non diftrugga , ma conci!; eziandio, e conduca

all'Unità, come le oppoHe perfone , ed azioni

accefforie poffano , e debbano combinarfi ad

lina azione, e pcrfona primaria, e dominante

a guifa di certe ffclle maggiori , a cui tanti

fenticr luminofi , e irregolari fan capo, e cen-

tro, e punto di profpeitiva j e come nafca di

ciò
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ciò il vero b.IIo dell' Arti , e la piena delizia

de' noftri cuori , e intelletti , qnell' è uno de'

bei fegreii della natura ancor foggetto ad efa-

mi, e quefìioni , ma fuori dell' Enrufiarmo.

MARAVIGLI x\.

DAlla Varietà, Curiofità , Sorprefa , Con-

trailo, che compongono infieme la No-

vità, o il piacer della Novità, ecco for-

ge l'Ammirazione ; il perchè dopo aver detto

cofe tnafitate , foggiungo , e mirabili ; e la Ma-

raviglia poi fo forgere principalmente dal Grart"

de y e dal Bello. Ecco in riftretto il come Ma-

raviglia non nafce fenza Novità ; ma la Novi-

tà predo pafla , e divien famigliare , ed ulata :

e la Maraviglia fece languifce anch' effa. Dun-

que a farle pur vivere , a foilenerle abbiano og-

getti grandi e belli
, perchè nella grandezza ,

la qual è indefinita , e può giugncre all' infi-

nita , fempre v'ha nuova materia, e fempri:

nuova ; nella bellezza , la qual non ha difetto ,

e giugne alla perfezione , trova il fuo naturai

gufto l'anima, e il cuor ii compiace ; di che

vedrem poi.

Ma
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Ma veniamo allo fìile più proprio , e pia

libero dell' Eniufiafmo. Dalla Novità difcende

la Maraviglia , e mirabili in confcguenza effer

debbono i voli , le vifioni , le creazioni dell*

Entufiafmo. Mirabili, dico, per comprendere

in una parola la bellezza , e la grandezza di

quelle , ciafcuna necefìTaria , e propria di lui .

Le nuove cofe per tanto, che crea , che vuoi

r Entufiafmo, fon poi di mezzo a quelle fiam-

me, che inondano l'anima, veftite di luce, e

à\ bellezza, prendon grandezza , e fublimità,

e divengon maravigliofe . Com'egli fdegna al-

lora l'ufato, e '1 volgare , cosi dall'umile fug-

ge, dal bado, dallo fparuto , tendendo per fua

natura in quella elevazione, e in quell'impeto

al grande, al bello, non men che al nuovo.

Il detto d'Ariflide il Rettore qui vìen ac-

concio, che tutto il grande è fenz arte ; perchè

natura fola il produce. Di qua , credo, deriva

che le bell'arti, e mafllme l'Eloquenza, e la

Poefìa godon parlare dei Cieli , degli Allri, del-

la Natura, e di Dio, perchè ivi il fublime, ed

il grande è proprio, e non ha bifogno neppur

di Mudiate, e magnifiche fra fi , anzi le abborre,

poiché le fcmplici meglio Tefprimono, lafcian-

dolo nella fua propria maeftà più evidente .

Roma

,
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Roma, e tutto ciò, eh' è remano, la ftoria , e

gli eroi , i trionfi, e le guerre, l'architettura,

e gli avanzi medefìmi , e le rovine dei loro

edifizj
,

perchè rontuofe , e fuperbe ,
piacciono

all'eloquente Poeta, ed Oratore, al Pittor no-

biL'j e all'Architetto . La campagna, eh' è una

fc na vada, e prefenta gli oggetti in grande,

piace ^ dice Orazio (a) ad ogni genere di fcrittori y

che fuggono la citta , e certo Tertro non ama

defcrivere un giardino ben compartito , né (lar

chiufo tra le mura d'una città, quando fegiie

l'iftìnto Tuo pittorefco, E perchè divengono in

fatti le fcienze vere paffioni dell' uomo , che le

profeHa , fino al dimenticarfi di tutto, e di fé

fìeffo , (e non perchè fanno un oggetto illimi-

tato , e femore nuovo? L' AOronomo, ed il Fi-

lofofo, il Metafifico, ed il Teologo, fon na-

viganti dì mari immenfi , i Cieli, gli Aftri, la

Natura, l'Anima umana, la Divinità non han

lido, o confine, e per molti fecoli pofTono dar

pafcolo di Maraviglia , Sorprefa , Curiofità , No-

vità air ingegno il più perlpicace . Ma tornia»

mo alle arti .

Omerj3 è perciò il Dio della Poefia per

tutt' i

<«) Scriptorumcborus omnisamat nfmus,^fuga Urhs . Lib,2.ep,»,
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tuti' i fecoli

,
perchè nefifuno feppe formar i ca-

ratteri degli Eroi, e degl' Iddj con più gran-

dezza. Il Ilio Giove in qualunque azione , ed

atteggiamento fempre fi riconoi'ce qual Padre,

e Signor veramente delle cofe , e del Cielo .

Le battaglie celedi, e terrene d'Omero, i (uoi

quadri , le fole Tue pennellate fono augnile, e

piene di maefìà. In fomma il vero Poeta è nel

Tuo elemento, quando ha a fcorrere tra le rem-

pefte , a volare tra* nembi, e mido al Filofofo

fente nuovo cftro al trafportarfi in mezzo ai

campi dell'etere, alla via lattea , alle itelle

fìfTe , che gli lembrano tanti mondi, e tanti

Ioli, e circoli, e le attrazioni, e l'equilibrio'

loro mifurane afTorto in quegli abilll di luce,

e di diftanza , e fatto maggior di fé dall' im-

mcnfità, e dalla magnificenza della natura, e

di Dio . Cosi gli Oratori al parlar delle morti

dei Monarchi , delle cadute dei Regni , del

niente delle umane cofe, e molto più delle

gran verità della Religione , di un Giudizio

univerfale, di cui Michelangelo (cce quella pit-

tura, che è la gloria, e il miracol dell'arte:

così rivolti a grandi oggetti , ed ingrandendo

per loro lo flile, divennero i Taciti, ed i Plu-

larchi , i Fiatoni , e i Demofteni , i Tuli] , e i

Vir-
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Virgili, • pittori dtgli uomini, e delle nazio-

ni , i legislatori eterni della ragione , e del

cu r." ; o fia che qutilia grandezza predomini,

ed ..floggerti in certo modo 1' univcffale degli

uomini, che fi conofcono piccioli, e bafTì al

confronto di qucU' altezza , o fia per occulta

Jufinga in ognuno di ncbiiitarfi , ed alzarfi

così, per l'opinione d'eHcr capace, o fenfibile

al grande, o (ìa infine, che una parte della

bellezza confifta nel grande.

Non già, che il Bello dia nel grande, e

nel vailo, onde tutto il vallo, e grande fu

bello. Ciò pur troppo feduce , allor quando il

buon gullo non mette confine; onde venner

!e fabbriche; immenfe , le torri ahiflìme del

gufto detto Gotico , i romanzi miracolofi , £

Poemi di Paladini , e di Negromanti , e i Talti

nella danza, e le (latué gigantefche, e il gon-

fio feicento. Troppo tardi fuol impararfi , clìe

il grande per elTer bello fi trova nel femplice,

e che la femplicità dell' erpreflTìone dee corri-

fponder€ alla grandezza dell' obbictto. S. Pietro

di Roma è giandiflTimo; ma è cosi accordato,

ed armonico , che non te ne avvedi , fé non

parte a parte
,

quanto più t'avanzi , e t' acco-

di , crefcendoii all'occhio, ed all'animo quella

H ta-
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tacita, e femplice maef^à, ed il contrario av-

vien del Gotico, che ti fi fa ognora più pic-

colo all'avvicinarti, e conofcer lo sformo. Cosi

Lucano, Claudiano, e i loro Teguaci in gran

parole fon vuoti di fenfo , mentre Virgilio,

Properzio, ed i lor fimiii in pochi detti fona

profondi , e baiìa fcnz^iTi penfar ai notiffnni. rr:

Egli diffe , e le cofe fur fatte =: La luce fi

faccia, e fu fatta la luce rr quanto più brevi,

tanto più grandi, ancor fecondo Longino.

Si può dar dunque anche in piccioli , e

brevi componimenti , in figure gentili , e mi-

nute la fua bellezza, e grandezza, come Ana-

creonte lo mofìra , Tibullo, Petrarca, Frugo-

ri. Non folo i Poemi , ma e gli Epigrammi

fon grandi, e i Sonetti, e le gaje Canzoni;

ond' è , che pongonfi al p^ri Catullo, e Vir-

gilio, Omero, e Saffo, Cornelio Nepote , e

Tito Livio , benché sì diverfe di mole fiea

l'opere loro, perchè fono eguali nell'eccellen-

za. Così l'Albani , e il Coreggi o fon grandi,

e fublimi ne' lor bambini, Leonardo Vinci iti

un fol ritratto eziandio , che è il primo tra

tutt' i ritratti. Cosi Giulio Romano, Palladio,

Sanmicheli in que' cafini di lor propria abita^

iione, che fi riioflrano a Mantova, a Vicea-

za,
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Fa, a Verona; uè ioì le terme, e gli anfitea-

tri, ma le loggerre , i cupolini , una capella

,

un altare ci arredano, e incantano; perchè an-

che in piccole cofe di man maellra ti crefce

davanti il pregio loro, T efprt-lTione , la forza,

la grazia, quanto più le condderi , onde al-

larghi , e fai grande tu fiefTo il picciolo og-

getto . Pur nondimeno il fuoco , la luce , il

furore, e la grandezza dell' Entufiafmo più po-

tendo in largo, e fpaziofo campo
, piii facil-

mente a grandi obbieici fi volge: dico più fa-

cilmente ,
perchè richiede più sforzo il riftrin-

ger queir impeto, e quella fiamma in breve

fpazio , ojide i minuti lavori fon più pregiati ,

quando non la m-'oo, e la pazienza lor dia-

no pregio , ma quell'anima , eh' effi poffono ca-

pire. Un Carneo di Diofcoride, una medaglia

dell' Etili ng fon piene di vita , e d'evidenza

ancor' cHe; un pittore , e fcuhore pofTano far

re' capelli ancor foli ientir tal movimento, tal

eflro , che fcuote l'animo , e il tocca viviflì-

mamente ; tal' è la barba agitata <lel Mosè di

Michelangelo, la chioma arruffata dell' inde-

ironiato dì Rafaello , il nero ciglio di Giove

in Omero, o il Tuo cinro di Venere; un guar-

do in fine, un cenno amorofo di Madonna

H 2 Lau-
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Laura ; perchè in luiie quelle cofe può ctTere

il bello col grande
,
può ritrovarfi il iublime

,

che è una bella grandezza , fé così può dirfi

,

e una grande bellezza in ifcorcio , e tutta ani-

niata peiò dall'anima dell' Entufiarmo

.

Con ciò viene a farfi il mirabile , di che

parliamo. Non è mio intento , il ripeto, de-

tìnire , e analizzare ogni parte , e la novità col

mirabile , e quefìo colla bellezza , la grandez-

za , la nobiltà , il fublime , la forza partire in

linee geometricamente. Bada , che noi fentiam

tutto quedo, bencb.è confufamentc , e che come

a capi riduciam tutta la fcnfazìonc all' inufiia-

to , e al mirabile, finché venga un metafifico,

od anatomico piuttorto dell' anima, e taglj più

fottilmente di noi , coficchè faccia uno fche-

letro , da cui abborriamo. Par, non fo come >

che il bello , e il nuovo s' adombrino , il

«rande, e il fublime s' inpiccioJifcano a voler

troppo vederli , e maneggiarli dappreflfo . Che '

che nefia, piace a me di fentirli , fé pofTo, e

curino altri del rcHo.

Che fc pur alcuno vuol meco fcntir più

tJifìinTamente qualche cofa di quella grandez-

za , e di quella bellezza , che fanno il mirabile^

<é'ì cui parlo 5 fe^uami un poco, ed interroghi
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fé medefìmo , come fo io . Non è egli vero
,

che ci troviamo impediti nella vita uniforme
,

legata, impicciolita tra fìudj mediocri, e lenii,

tra la moltiplicità delle opinioni, delle fcuole,

degli (ìudj, e degli autori, ad allargare le no-

Ore idee , a tendere verfo il fublime con un*

anima impaziente Tempre, ed inquieta, per ar-

rivarvi ? Per poco, che noi Tentiamo qualche

fcintilla di quel!' Eniufiafmo , ove il proviamo

noi più contento , ed allegro , che nelle vafìe

campagne, fu gli alti gioghi, nel Teatro ma-

gnifico, in cui la natura è più grande, e più

maeftofa ? Ivi ognun fente allargarglifi il cuo-

re , ampliarfi quafi la Tua efìftenza , e Tpaziar

l'anima emulatrice di queir immenfirà; ficchè

i Poeti amano tanto i deferti, le rupi, le fo-

litudini nel loro Entufìafmo , come difTe una

volta Virgilio , a fpiegarne il momento {!>) .

AUor ci fem.bra d'cfìTer più grandi noi (leill

,

e dimentichiamo la nodra fiacchezza , e non

curiamo l'eleganza, la grazia. Tornato n: Una

grandezza Jìraordinaria , dice Longino, non ha

la i^nrità del mediocre . Il grande per la [uà prò-

H 3 pria

(lo) Seà n:e Farnajjl de/erta ptr ardua dulcit
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pria grandezza è lubrico , e pericolo/o ,

come le aìU

cime de' morti ; Noi non am>viriamo ^ ojj'erva egh^

una piccola fiamma , che [erba una luce ognor pura;

ma fiamo attmiti , contemvl/yndo le due ^r n 'i lampe

del Cielo , benché talor' ofcirate da eccl'jji , e ifon

troviamo nella natura più (ìupendo fpettacolo dt

quelle fornaci dell' Etna , eh? t dov pittano dal pro-

fondo de' loro ah:jfi i macigni irfra i torrenti di

fuoco . Il qual detto mi ha ricordata la mia

ItefTa rpericL'za , di cui fo parte al mio Letto-

re, fpcrando farmi con ciò mcgUo intender da

lui y che con rifleffiont far non potrei {e) .

Qui

(e) Anche a me avvenne di feirìimi ifpirato d'un Eftro im-

piotfvifo, e ftraordinario là lui Vefuvio una volta, e l'altra

vicino alla ftupendd catena deli' alpi detta le Ghìacciaje.

Nella piima il fu co, neii'airra il celo formano due Ipetra-

c."ili vt^ramente grandifli ni in ogni lor parte , che traggono

a fé tanti curK.fì , gì' incantano , e fanno attoniti j uè credo

v'abbia un fol .i un , che ivi non facciafi maggior di fé , e

non fenta qualche Entjtiafmo pei quanto ei \\\ fiato ad ogni

alno oggetto iafeniìb.le, purché «bbia Uii' anima umana.

La terribil fatica, e il lungo cainim io, con cui fi fale fopra

il Vefuvio, e intanto a poco a poco difpone l'anima coli*

idea dell'altezza , colla veduta d'I mire foggeito, e de' paefi »

colle ceneri , colla lava, con tanti avanzi abbronziti, e cal-

cinati dalle eruzioni, che rendono la falira diffìcile
,
perico-

lofa , e nuova affatto , ed incommgda iìuj a bruciare le fcdr-
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Qiii dovrei forfè molìrare come nella gran,

dezza fi trovino infìtmc, ed agifcano fopra noi

la forza, l' ardimento , la terribilità, ma non

facendo un trattato, bada accennarle come effet-

ti, o cagioni dì quella. Mirando ^nche tra noi

veggiamo quell'attività, e vivacità deli'Entu-

{ìafmo unirfi in certe pcrfone alla forza , e ali*

audacia; fin ne' ruftici , e ne' popolati fcopria-

H 4 m3

pe, e via via p'ò deferta
,

piiì fterile , più fclitaria d'ogni

erba, d'ogni albero, d' ogni veftieio d' nb' rz'onc umana, e

fempre guardando, defiderando, e temendoquclla e mi fm-

pre fumante, e mioacciofa , e lafsà giunti quel vafta catino,

e conca tutta impreffa, e fegnata di rompiture , dì fcabrofi-

tà, di precipizi, tutta nera , ed affumicata , tutt' aperta qua

e là di fiflTure, di crepacci , di fumciui.li , eia gran bocca poi

che bolle, che muege, che vomita va Tipe, caligini, fumo;

e fpefTo faflì , bitumi , materie informi , ed ardenti , ed ia-

tanto il rimbombo di quelle caverne , Io ftrepito di quelle

voragini, il fuolo fteffo non ben fìcuro, ma rifpoiideate

come metallo alle percoffe de' fallì, che vi lì gittano d'alto,

unito alta memoria, che ho dì vere, o non vere difgrazia

ivi accadute , ed al timore di fpalaacarmiiì fotto la gran

Voragine , od invertirmi la fiamma , o d'opprimermi un*

eruzione , ed il contrafto per altra parte mirando fofto la

fcena dell' iinmenfa , e tranquilla pianura di terra, e di mare,

della vafìa Città di Napoli , dille terre, e dei borghi di-

fpcrfì, de' monti, e de' colli d' intorno, in verità fa uneff-tto,

e una feofazione , e un irafporto nell'aiima, chz è difficilei

a defluire , ma che è pieo di graudezza , e di njaeftà non
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mo dell' ìnHoli fiere , e rifolufe, che ove altri

fon timidi nella prefenza delle perfone d'alto

rango, efiì moOrano certo ardire , e fermezza,

fan tentativi nell'arti loro mfccaniche , ed in-

venzioni ne' lor meOferi, sfìTrontan ner'CQlì

,

pongon mano ad imprefe difficili, e confidano

di riurcirne,ed è in loro perciò queir Eotufiifmo,

che fta nel forte, e nell'audace d'un' anima non

volgare. Pia-

tnai pia fcDtita... Per oppofìti mezzi ad un medefimo fenfo

Enfufìaftico, ed incantatore rapifce l'anima quell'ain ""lafTo

fmifaratiflìmo di montagne agghiacciate, e fplendenti , che

ncir Alpi Elvetiche ftendefi più che l'occhio non Riugtie

molte miglia, e che l'immaginazione ftende all' infi.iito.

La diftanza medefima , in cui fei forzato di rimirarle, per-

che minacciano di gelarti, piiìjche il Vel'uvio d'incenerirti,

la foli rudi tue, ed il deferto univerfale , perchè fono inacccffi-

bili, inabitabili, e inabita:e da o'jni vivente, e vegetabile;

il fìlenzio però , che ci lenti , e la morte , per così dire,

che vi concfci d'ogni cofa ; le divtrfe forme , e (tranifìlme

figure di qnclle punte, di quelle crefte , di queile cime ine-

guali, e fempre pariate dalle nevi, dalle pioùgie, dal foif ,

dai nembi d'ogni ftae,ione , ma foprattutto il penlìero , che

crefcono ogni anno fio dal principio del Mondo , e ti pare

,

che vadano ^1 Cielo , come i Giganti di Flegra , accumu-

landufi l'uie, e l'altre , e mi.ntandoli fulle fpalle altilTì-

ine, e fmifurate ; e quell' altro pei, fiero , che all' indurirli

per tanti fccoli debbono farfì crifìalo, e diama'ite infrant;:.

fcile, al che ti guida il vedere mille piramidi, torri, color-

De di £elo alla luce del Sole ia mille gmfe, e colori rifran-
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Pfacemi nondimeno dir qualche cofa del

Terribile, che le Ghiacciaie, e il Vefiivio prin-

cipalmente mi fan vedere nel grande aver molta

parte, e quindi molto accordarfi coll'Entufiaf-

mo per una tendenza , e per un fenfo di fii-

blimiià propria ài Ini. Non è certo la mate-

riale i^randezra , e vartirà di quegli oggetti , che

produce r effetto; non è l'idea della mifura , e

dell'

gere come prifmi , e sfavillar come fpecchj terflITìini , equell'

altro penfiero, che al liquefaifene poco a prco le fcriene

piò efpoffe al Sole la ftate, (efalando un fumo denfifTìmo,

qual di fornace le valli profonde , e quel lago immenfo di

ghiaccio, che cingono percento e più miglia full' alto, come

afcolti da teftimonj di vifta ) , ne fceidono vene inefaufle

d'acquf perenni, donde prendon forgente , e corfo i più gran

fiumi d'Europa, co' quali trafcorre il tuo penfiero provincie,

e regni, e il veder tratto tratto orribili fenditure, e il far-

fene fpeflb dall' aria comprelfa , e dall' azione del Sole

,

fcoppiando allor con rimbonibo qua/ì di molti cannoiii , ed

echeggiando la gran catena per molte mii;!ia , e fentendcfi

vero tremuoto a gran distanze, e mille altri penfìerj , e tutti

grandi per grandi i bbietti , che ti nafcono in mente a quella

maravigliofa , ed unica fcena , fan, che l'anima perdali efta-

tjca di maraviglia , e dimentichi lungo tempo fé fteiTa . Ed

io mi fon quafi perduto, e dimenticato parlandone, perchè

mi ferr.bra, che in vece d'altie ragioni è più efficace a fpie-

gar la forza de' grandi crbiati full'anima il farli vedere, n

fperimentare al vivo , e così far fentir rEnrufiafmo, cfea

deftano , e che ia loro egli cerca , e gode capidaraente

.
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deirefienfione, e del pefo, e della mole. V'ha

egli cofa più vafla del Cielo, e del mare, e

pur l'uno, e l'altro ci lafciano indifferenti, e

il mar veduto la prima volta eziandio, le non

vedo altro che il mare, non mi commove co-

tanto. Ma ogni volta che io veggio il mare

in rempefta, e vi veggo, od immagino, come

fo Tempre , una nave agit^^ia , e in pericolo ;

ogni volta che il Cielo s'annera , tuona , e

lampeggia , e vi vepgio , od immagino, come

fo Tempre , il fulmine, che vi fi accende , e

piomba giù fulla terra, allora Tento il terrore,

e l'orrore comprendermi , e Tcuoter l'anima tutta.

Cesi l'idee de* Te p»^ Ieri , deoji antri, delle te-

nebre d'una boTcaglia , dell' ofcurità , del filen-

zio, della folitudine, della notte, onde Torgo-

ro l'altre idee d' affafTini , di Tpettri , di fiere

affamate , e di morte ; tutto ciò produce una

commozione, o una quafi immobilità dell' ani-

ma attonita, e Tpaventata, in cui Torgon im.

magini flraordinarie , tutte terribili, e però

tutte grandi, e Tublimi. Sia poi quello per lo

timor del pericolo immaginato , e quafi pre«

fente , o per la meTcoIjinza di quello timore

coll'eTcIufione del vero pericolo, o per altro,

dicanlo gli altri. Certo è, che da quefto prin-

cipal-
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cfpalmente traggono i gran Pittori , i gran

Poeti , e rpecialmente i Tragici quel fublime
,

e quel grande , che all' Entufiafmo più piace.

Ed è querto grandifTimo , |e nobiliflìmo, come

il mofìrano l'Ugolino di Dante, le battaglie

del Tempefta , il Lacoonte di Virgilio, e dello

fcultore fuo maeflro o fiio difcepolo, e Orazio

in molti luoghi; un de* quali Io efprime par-

ticolarmente , ove dice : Recenti wens trepidai

metu ^ nell'Ode, in cui defcrive gli effetti dell'

Entufiafmo , cioè l'orrore, e il terrore, ch'ei

fente , che è il Phobos del Greci , meti4s horror

dei latini, qual refprefife Orazio nel Tuo En-

tufiaTmo

.

Or veniamo alla b llezza . Due rifleffioni

hanno a farfi fulla tendenza dell' Entufiafmo

in verfo del bello , ed è
,
perch' egli non folo

imita, ed ama il bello, che trova nella natura ;

ma che ha un fuo bello , di cui è autore, ed

inventore in fé flefTo , e per valore di fua ele-

vatezza, vifione, rapidità; e queflo è il bello,

che chiamafi ideale , che non efifìe in alcun

luogo, non s'infegna , non fi può definire,

o mifurare , ma fentefi in chi è ben difpofto

in quel non fo che , a cui non giunge alcun' arte.

Non fono pani , non fono proporzioni , non

fono
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fono regole, o forme, o modelli; ma e un ri-

fultato di tutto ciò, un ertratto , un compofto,

di cui pcfTjamo trovar efempli , ma non far ma-

giftero . Le ftatue greche, i quadri di Rafacllo,

le immagini di Virgilio , del Petrarca , di po-

chi altri hanno un belio del tutto, una grazia

d'unione, o d'impafto, certe linee, certi toc-

chi , certi tratti indefinibili , univerfali , indi-

pendenti dair arte , che fono fparfi per turro,

che fono nel tutto , che accordano , e avvivano,

ed ornano tutto, né rifiedono propriamente in

parte alcuna . Quefto bello ideale fi crea neU'

intimo di certe anime , che avendo raccolte

le più nobili idee delle opere della natura , o

de' maedri , bene {Indiate , le combinano , le fer-

mentano , le trasformano infieme , e ne trag-

gono una più nobile idea compiuta , e fufa

nella lor anima creatrice, e fovrana. In quefta

idea rifiede fors' anche la grazia , che dìceCi

quel non fo che non definibile , ma ben fen-

Componit tito ; e par un non fo che di bello fpontaneo,
/«rr,»j/«/^-jjj^j^

j nativo, di decoro furtivo ^ come ii

decor. diffe Properzio, il qual fa il fommo pregio del-

le arti , onde le grazie divinizzate furon dai

Greci , ed ebbero colle Mufe comune il Tem-

pio . Carili Je chiamarono dalla gioja , che fp!*

ra-
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rano ; Vergini, perciiè T intatto pudore più al-

letta, e va al cuore; Giovani vivaci, leggere,

e fnelle , e Tempre in danza , e in feiia
, per-

chè fenza letizia tutto languifce ; tre fole (u-

rono
,
perchè non fohtarie , e non tumultuofe

per troppo numero fiano ; infìn fenza velo,

perchè niun difetto hanno a coprire: tutti firn-

boli delle prerogative , che aver dee la bellezza

delle belle arti. Quindi Pindaro (ìeCi'o , benché

quafi a loro ftraniero , le invoca , e chiama

la Poefia // Giardin delle grazie
,
per nulla dire

d' Anacreonte lor favorito é

L'altra rifleflTione fi è, che in quefto bel-

lo, a cui tende l'Eatufiafmo, egli trova, noti

fi fa come, anche il guflo , il giudizio, la ra-

gione, la verità. Noi finora non abbiamo par-

lato di quefto
,
perchè a rigore non appartiene

air Entufiafmo il giudicare , il regolare , che

rpettano propriamente al buon gufto . L'eleva-

zione, che non è naturale , la vifione, che è

neceflarfa , la rapidità, eh' è impetuofa, il nuo-

vo , il grande , il fublime , il mirabile , che fono

fopra le leggi e Tufo , e fino al bello , eh' è

ideale più , o mcn Tempre , tutte quefte pro-

prietà , che abbiam riconofciute nell' Entufiafmo

,

« la pallone molto più, qual la riconofceremoj

e eh'
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e ch'èun feniimento , comandano tutte, e figno-

reggiano tanto fovranamente , che non può

il lor fuoco , l'ardire , la novità , la libertà ,

la forza, ed il volo reflringerfi , limitarfi, fre-

narfi dal ragionevole , dal fenfato , dal riflcflìvo ,

dal proporzionato, dal vero, che fono le pro-

prietà del giudizio e del buon gudo; due clalTi

diverfe lontane, feparate tra loro, e fpelTo ni-

miche e contraddicenti , e talora irreconcilia-

bili
,
quanto 1' arte e la natura . Per quefto nulla

abbiam detto, parlando dell' Entuùarmj efclu-

{ivamente e propriamente , filofofando fopra

di lui j e molto più volendo farlo fentire più

che conofcere , nulla abbiam detto del gufto ,

come cofa d'altro argomento, e trattato.

Eppur l'Entufiafmo fi vede fpeffo congiun-

to ancora col gufto , e le p;ù bslle produzioni

di quello, non van fenza quefto, e da quefto

ricevono, o danno a quefto l'impronta più certa

dell'immortalità. Or egli fembra , che fé in al-

tro mai , certo nel bello fi riconciglino quefti

rivali, e dianfi la mano amica più volentieri.

Non par , che nel grande, nel forte , nel ra-

pido, neir ardito, che fono di lor natura vee-

menti , ed indocili , e fpeflb difformi , pcrfTano

infieme incontrarfi, ma p^^ > che nel bello, e

quegl'
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quegl' indocili fi raffrenino, e que' difformi fi ri-

f.>rmino, e tutti s'unifcano poco a poco ad una

ip.iliira , ed accordo , ed alleanza or pacifica
,

or violenta , ficchè ne Tergano proporzione

,

armonia, regolarità, un tutto infine tutto de-

gno del nome di bello. Così 1' eftro , che noa

ha un gufto fiio proprio , lo trova nel bello
,

perchè efTendo di quefto propria forma ed effenza

l'unità, per lei va T elho alle proporzioni, all'

ordine, alla fimmetria, cioè al gulVo , ed è per-

ciò, che le opere maffimamente dei Greci fono

gli archetipi , ed efemplari di quel , che oggi

diciamo buon guflo
,
perchè eglino hanno un

fenfo , ed un gallo del bello fenza efame , o

rifleffione trovato, cioè fupremamente .

Lungo farebbe il moftrar quefia verità co-

gli efempli , e colle offervazioni fagli autori ,

e gli artifti , ne' quali può rifcontrarfi per le varie-

loro bellezze e doti il vario effetto or del Gu-

fìo , or dell' Entufiafmo predominante , e fe-

condo il più , e il meno di queflo , e dì quello

la loro eccellenza maggiore, o minore, finché

nel perfetto equilibrio , e nel grado piìi eccelfo

trovandofi l'uno e l'altro, fi trova l'opera

e l'autore nel primo pofto di fama e di gloria ,

perchè giunto al bello fupremo. Allora può dirfi

l'En-
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r Entiifiarmo , Ciccarne il fole dell* anima , unen-

do infieme il fuoco , la luce , e il cori'o più rapido

fenza traviamento , ed applicarvi quel di Vir-

gilio ; Chi oferà il Sole acc:^far di menzogna {d)?

Son defTì allora i Poeti, Pittori, Oratori, che

divengon modelli e maeftri del gufto medefi-

mo , e da loro fi tolfero leggi e precetti , ch'elli

mai non aveano conofciute , tanto è chiaro,

che il vero Entufiafm.o non può dipendere da

magìReri , e che è fopra le olTervazioni ,
poiché

n' è la forgente . Giunge infino colla fovrana

poffanza del bello Tuo proprio , ed originale ,

ed intrinfeco a far comparir belli e lodevoli

i fuoi difetti medefimi, non fol traendo da fé

la bellezza, ma facendola nalcer dalla bruttez-

za. Pittori e Scultori, Poeti e Oratori ne por-

gono efempli di quefta loro poflanza in alcune

irregolarità, o fconvenevolezze , le quali abbeU

lifcon le loro opere , e tolte le quali , come

dicea Guido d'una fua
, guaftercbbono l'opera

tutta ; o (ìa , che fappiano rifarcire il difetto

con altrettanto valore , o che lo coprano , e

facciano ditnenticare in quella luce lor prepo-

tente , o che gli uomini fedotti, it>cantati , in-

na-

^d) SoUm quii dicere falfam audcat ì Virg. Georg.



MARAVIGLIA. 129

nsmorati dell'opera, e dell'artefice rofpettino,

e trovino una ragione , un ingegno , un fe-

greto in lui, onde non fol gli perdonino, ina

J'ammirin per quello. Così veggiamo , che gli

occhi di un amante trasformano in grazie , e

bellezze i difetti e le fproporzioni di una bella

peifona e di un bel volto (e) .

PAS.

(iO Per rifchiarare quefto pilTj interamente, e per fi'tiofa'e fu

rEnrufiaimo pia profondamente, ceco la definizione Lm.njgi-

rata dal Sig. Paradifì, eh' io ho promefla di fopra , e che

qui fon e ftretro a porre in ifcorcio , riferband' mt in altra

cccafìone 1' efpor tutto il fuo iiigegnofo e lottile iirtema .

L'?nima ha il fuo gufto ; il fuo gufto le fa conolcere il

bello , e comporre il perfetto. L'idea del bello e del per-

feiro le reca io fcmmo pi cere . Il piacere ch'efla ha d-^I

bello fa eh' ella trattenjafi in quelle idee , Perchè le idee

fono legate inlleme ( ciò che iiiun (avio M^tahilco nfga ) le

idee del bello i elativo a quel tal bello , che li è prcfentato

alla mente , concorrono inlleme , e rianite formano il per-

fetto . Queft^ occupazione è piena di piacere per l'anima,

perché ella fentr» a crefcerii ii piacere a proporzione che il

bello Ji avvicina al perfetto . Quefto piacere è appunto ciò

che li dice Entupjfmo . Du.ique definizione farà di quefio.

1/Entufiafrao è quel piacere, che gufta l'anima neiràffo-

ciarc ad una o più idee gli attributi del bello, edel perf:tro ,
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PASSIONE.
{a) O E l'Enriifiarmo ha quelle proprietà, chi

y^ per lui non rifenteti fubiio , e non (1

commuove al vederle, ammirarle, ien-

ìirle, produrle? Il cuor dunque ha una grati

parte , fé non è la prima , nell' diro , di cui

parliamo ; ed elìro non v'ha fenza affetto , e

TafFrito è il più atto (Iromento a deftar l'eitro,

ficchè gli nomini d'eftro efTer fogliono affct-

luofi , irritabili
, palfionaii più che altri . Indi

viene, die la Poefia tanto s'avvolge intorno

all'amore, eh' è la paOìone più dolce, più for-

te, più "univerfale, benché l'ira pur anco, e la

pietà, il terrore, la triftczza , l'odio, la gioja

,

e l'altre tutte (ìen fue . E ne piacciono infin

ìc terribili deformi cofe, come Caco in Virgi-

lio, Lucifero in Milton , e le procelle, e i fer-

penii , e le morti, e rom^bre, perchè godiamo

effer tocchi anche d'o^^getli paurofi , e funefli
,

eh* è il piacer non intefo della tragedia, e de'

quadri di Caton moribondo , di Lucrezia tra-

fitta , e delle ftatue del Lacoonte , e del Gla-

dia-

(a) Non fati! e fi pulchrj effe Poemata: Dulcia /unto

Jlt quocumque wlent iSTc. Horat. Art. Poet.
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diatore, che ci dilettano coli' affliggerne : tan-

to è vero, che amiamo, che abbiam bifogno

d'c(Tere kolVi , di paQìonarci , come dicemmo

più (opra ; ficchè le paiTioni eziar.dio difguftofe

in altre circoflanze , lo fpavenro , la tiirbazio-

ne , e il d^^bre ne dan piacere. Ma nell* amo-

re certo è, che il cuor tri jnfa , s'innalza , tra-

fvola in crtnfi nuravigiiofe , in T.ib^imi imma-

gini, in rapimenti ardentiTi ni , e iovurnaa!,

talché ivi fembra tru^u.ii ueiT aria nativa , e

nel proprio centro un' anima per Entu{ì<JÌ"mo

innamorata. E' ver, che in Italia è ciò giun-

to air abufo, e alla nauiVa per la triviale ma-

niera del verfeggiar amoroso ad ogni occafio-

ne , e d'ogni Poeta , e per la ileda ragione,

per cui fi dice inlopportabile la mediocrità ia

Poefia ,
per quella (ìefTa divennero naufeoG gli

amor freddi, ed imitati. Ma i veri Poeti fem-

pre commoiTero , intenerirono , rapirono gli al-

tri , e fé fleill , Dipingono allora con pennello

di fuoco , e con calore di tinte i piti belli af-

fetti , i pianti più dolorofi , le ìm.magini più

delicate, più 'Uiove ,
più grandi, più belle ,

più

forprendentì, evidenti, animate. Al fuoco d'a-

more accende Telìro il fuo fuoco , e da quel

prende la luce, il calore , la vita. Allor tra-

I 2 sfor-
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sformanfi per la paflìone i Poefi , allor fenton

le furie , e i rimoifi degli amanti , e piatìgono

con Olfmpia , ed Arianna abbandonate , anzi

fono cfìfi iitfCi con Achille iracondi, e con Or-

landò furiofi , con Didone dilperati, e con Me-

dea , ed il Tcìjjo pareva f4n invajato
,
quando così

componeva
,

qua! dice averlo veduto il Pallavi-

cino . Or come ciò fcgua dalla elevazione, vi-

fione, rapidità, novità, e maraviglia del bello,

e del grande abbastanza fi riconofce dal detto

fin qui , non volendo io più oltre filofofare

,

t non potendolo in quefto argomento sì caldo,

C paPnonato .

Il qua! c.ildo, e paGfìone, ove avviva l'ope-

re belle , ivi le fa più belle , com'è il più bel

di Virgilio il libro quarto, le rime funebri del

Petrarca, la pazzia d'Orlando, l'eroidi d'Ovi-

dio, l'Ugolino di Dante. Che anzi fembrano

divenire a tal punto diverfi , e maggior di fé

flellì i Poeti . Virgilio allor pafla dal Bello fag-

gio, eh' è il fuo carattere, al divin Bello robu-

fìo , e grande. Ovidio allora non è p-iù con-

cettofo , e (cherzevole , fi dimentica dell' inge-

gno, e de' giuochi per gì' infortuni tragici de-

gli amanti. Petrarca llelTo non è più elegante

co5Ì , e nobik tanto, come con Laura viva ef-

fer
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fer fu ole , ma par s'abbandoni alla medizia, e

regligenza dell'elegia piagnendola morta, come

Properzio tralafcia l'erudizione, e Tibullo fprez-

2a le grazie, e le fagrifica al pianto. E' dono

felice del Cielo un animo tenero, un cuor de-

licato, e fenfibile ; benché non di rado fia for-

gente d'affanni, e di guai, o producendoli, od

aggravandoli, e nell* Eniufiafmo conducanlo le

paffioni a quell' eccefib, e difordine, che fa le

fventure , e che fparge amarezza in tutta la

vita dell'uomo : rimanendo però a decidere,

fé i piaceri, e i vantaggi compenfino i danni,

e le pene del cuore umano. Ma che fa qui la

morale ? RifpoDdan pure rEntufiafmo , ed il

cuore

.

Ma certo Ce queflo è invertito àsi quello ^

a cui tende di fua natura , certo non manca-

gli eloquenza, evidenza, bellezza, e forza , e

grandezza, o poetica vogliafi, oratoria, pitto-

rica, od altra {h) . V affetto è, dicea Qi.u'niilia-

no , che ci fa eloquenti , e l'EntuJiafmo dell' anima.

Inondandoci quell'affetto, e tutte le fue vam-

I 3 pe

{b) Pe&us ejì qucddifertos fjicit , ^ vis mentis, nelqual luo^o

pe&us latinamente fi^nitica affatto, come in quel veri* ii

vede : Non tu ccrput eras fine pecore ....
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pe iidunando percira tutto l'uomo, e il figno-

rt-ggia , agitando ogni iiio più fegreto nafcon-

diglio
, e preienta all' immaginazione degli

amami nvlle forme , rd immagini del loro ido-

lo tiure venire dì grazia, di Uidnga , e beltà;

e gli fa amare lo ftral , ciie i) ferifce , il fuo-

co
, che lo di^'ora .: gli fa feniire , e vedere

tutto i'n. canto del Bello , che gli offre davanti

ornato per mano di tutte le tre Grazie , di

tutte le nove Mufe , di tutto il ludo , e la

pompa , e '1 favor degli Dei . Allor è , che Poe-

ti, Pittori, Oratori fembrano dotti, e fono ia

ogni fcienza fenza averne ftudiato , o con po-

chifìfimo Audio, e le maneggian con tal mae-

flria , che di lunga mano lafciano dietro fé

tanti ragionatori , calcolatori , ofTervatorì eru-

diti , effendo una bella paffione , come il Sol,

che feconda, e rEntufiafmo effendo come il

terren naturale d'ogni domina , ed arte , in

cui quefìe piante allignano m^^glio , fiorifcono,

germogliano , e piene fannofi d'una vita no-

vella, e non foggetta a vicende.

Ma del pari vien manco ogni fiore, ogni

frutto di vera eloquenza o in vcrfi , o in pro-

1 a , quando noi la vogliam trafportare fuor di

^lucilo fuo clima, e di quello fuolo, cioè fuor

del
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^el pareifco, e del pafTionato . II che fanno ì

fervili imitator del Petrarca , i copiator freddi

di Paolo , e di Rubens , e foprattutto i tradut-

ter letterali dell' opere animate , e fpirate dal

cuore. Chi può rifìrignere tra' cancelli un ar-

der sì veemcnre, chi trasfornìarfi in uno (iato

sì libero col comando, e il compafib, chi col-

la Gramatica , e coli' Archipenzolo fcaldò mai,

fcofle mai, chi mai produde cofa amabile, mi-

rabile , e forprendente ?

Tal fu colui nel fecol paffato , che cre-

dendo emendare Annibal Caro , fìando alle

parole più fedelmente, e non lafcfardo alcuna

efpreffion dell' Eneida , ftupì rileggendo il paffo

diNiTojC d'Eurialo a un amico, che gli pre-

ilava l'anima per un poco, di non trovare ia

vece della divina forza, e bellezza di Virgilio,

fuorché de' languidi verfì fciohi , e inanimati.

Non nvtia. penfato a quell' anima tenera , e dol-

ce , che avea prefa il Caro infjeme con l'ori-

ginale , la qual ei feppe trasfondere ne' fuoi

verfì , e che ben fupplirebbe a qualche ommif-.

fione , o negligenza, o libertà.

Tal quell'altro, che copiava in S. Michele

in Bofco la Turbaniina di Guido, il qual per

quanto notafle ogni tratto di quella divina ft-

I 4 g"ra
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gura , e ci tornaflTe fópra , e la correggefTe più

volte agli avvifi degl' intendenti, che là veni-

vano
, dovette alfin rendeiTi ad un di quelli

,

cae gli difle all' orecchio mancare a lui qual-

che cofa , che Guido avea nel pennello , cioè

l'amore, efl'endo quello ritratto di Donna ama-

ta da lui , ficcliè cancellò il luo quadro ben

faggiamenie, il che non ùce il Trauuttor di

Virgilio. Lo lU-flo avvien , dicono, a chi vuol

ricopiare l'Albani, che le belle femmine, e i

bei bambini dalla bcrllilTima moglie prendeva,

e dai vezzofilTimi figlioletti, che amava. Così

quel Predicatore , che tanto commolTe nella pre-

dica della morte, avendo di frelco perduto un

amico fui fior degli anni; così mille altri, che

commoiTi nel cuore da qualche palfione , an-

corché ignoranti talora, e rozzi ,
padano elo-

quentem-.nte , e trovan figure, immagini, evi-

denza, fenza faperfi come. Il Poeta neW Er.tn.

Jtafwo
i
dee l'Abate Conti, fimile ad un amante

appajjlona Li natura
,
parla alle [ielle , agli alberi

,

alle montaine non altrimenti , che fé fr-fjero a par-

ie de' [noi fentirnenti , e gli rijpondefjero . Commnf^

fa refia ancora l'uditore , o il lettore ; così Alef-

fandrò reflò st nerturhto alla lettura d'Omero, eòe

ad efem^io d'Achille jirajcinò intorno le mura di

Tiro
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Tiro il Governatore di (juella piazza . Cosi Sant'

A^ofìino piagneva leggendo il cafo di Bidone in Vir*

gilio , e dal rimorjo delle jue lagrime fi vede ,

quar.to erano tenere , e dolci . Luogo fopraccitato ,

Ma tbrie il più lublime Entufiafino della paf-

fionc fi trova nel terribile, come accennammo

al principio, e dal cuore agitato per lui forge

forfè la maggiore grandezza in Pittura, Seul-

tuia, Eloquenza, e Poe fi a . La profonda im-

preiTione, che fa nell' anima , lo fpavento ,
e

l'orrore del pericolo proprio, ovvero d'altrui,

che fi fa proprio , ha più forza , e dura più

lungamente d'oo.ni altra. Chi ne parla trova

le immagini più evidenti , e più poetiche, e 1

colori più efprefi'ivi , e adattati ; anzi baila il

filenzio, la immobilità, il gedo , il guardo,

il volto a dipignerlo vivamente ; e a ciò la mu-

tolezza , l'ofcurità, il voto , la folitudine, la

corfufione, il difurdine giovano più che le pa-

role, e lo ftile, e la chiarezza d'una minuta

defcrizione ordinata. Alcun però voile , che

vero fublime non foOTe , fuorché nel feniimen-

to del terrore , e dello sbigottimento ,
poiché

fcuote l'anima nel maggior grado di forza, e

di maraviglia. li Gladiator moribondo di CiQ-

fila , dicono , fu pelò meflb da Plinio fopra

tutte
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tinte le più (lupende opere dell'antichità. Cer-

to il terrore, e la pietà tengono luogo prima-

rio, e filila fcena , e nelle arti tinte d'imita-

zione, che hanno tinte perciò del tragico En-

turiafmo. Come poi quefìe lo rendano caro,

e gradito per quella via del dolore , e della

paura, e fino a qual fcgno , e a qua! condi-

zioni debbano maneggiailo, ciò rifguarda altri

fìudj. Par ceno , che naica in gran parte dal

moto porto nell'anima dai contrari, e dal tu-

multo , onde tutto vien forprendendo , e toc-

cando più al vivo, e facendo ptiò un compo-

fto di più fenfazioni ad un tempo , e più or-

gani infieme , e più parti del cuore , e direi

quali dell'anima con più oggetti, e più oppo-

iìi fvegliando, ed urtando. Può forfè così in-

lenderfi il piacer barbaro degli fpettacoii anti-

chi de' Gladiatori , il quafì barbaro della Baf-

fetta , il poco men barbaro del Ballo fu la cor-

da ; e cosi la gloria da noi mal conceduta agli

Eroi guerrieri pe' terrori vinti dn loro , o per

ìe llragi da lor fatte: e venendo alle Arti, ri-

corderò la CrocifiiTione di Rubens , che a me
par fublime ancor per l'orrore. Imperciocché

dopo i maggiori Pittori , Oratori , e Poeti , che

trattarono quel foggeito, e fecero ancor fervire

i due
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i due ladri di contrappofio , e di forza all' og-

petto primario, egli trovò quel penfiero di ren-

der evidenriflìma la difperazione del malvagio

ladrone , facendo , che al divincolarfi furiofa-

mente giunga a Grappar dal chiodo un piede

sbranandolo , onde veggonfi pendere i brani

fanguinoienti , che c'inorridifcono .

Ma finiamo con men tetre immagini que-

ùo dolce argomento . Omero ha faputo , dice

il gran Pope , trattenerci , ed occuparci colla

paffione , e l'affetto nella lunga carriera di

tante battaglie ; onde fon tutti pieni i dodici

libri delia fua Iliade. Le circoftanze patetiche,

con le quali accompagna , ed avviva la morte

di tanti Guerrieri , ed Eroi contribuifce prin-

cipalmente a variarne la fimiglianza uniforme,

ed a folkvarne del tedio di cofe fempre lugu-

bri . Io poi cento volte ho confiderato il mi-

rabile bofchereccio di Tiziano nel San Pietro

Martire sì famofo , e andava dicendo a me

fìeflb , fé non follerò che quegli alberi così

belli per altro, ch'empìon quafi tutta la tela,

quanto meno godrei ? Ma il Santo a terra fe-

rito , e al Ciel rivolto , lo fgherro feroce , e

bieco, e più la fpaveniata fuga del Frate com-

pagno 3 e lo fvolazzo deli' abito fuo ,
quanto

mi
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mi muovono, e in quanti modi? Lo (ìefCo di-

rei del belliffimo Solitario del Puflìno , detto

l'Arcadia; in cui certo la lelva , e i'orab.a, e

il deferto fon pimi da gran macftro ; ma cuel

mausoleo colla fhtua giacente d' una morta

beltà ; ma due pafìori , e due paftorelle , che

fopra vi piangono, e fpargono fiori, qual dol-

ce meftizia non mettono della caducità d'ogni

bellezza , a ch'efTì penfano, e mi fanno pen-

fare profondamente?

A raccogliere ìnfieme il fin qui detto fu

la PafTione or terribile, ed or molle, e femprc

propria dell' Entufiafmo non faprei fcegliere piìi

bel paOb di quello , che al bifogno propizia

m'offre la forte = II Forte, e il Tenero foti

le due fpezie di patetico , che fanno evidente-

mente i due gran cardini del cuor umano. Il

Forte ci fveglia , ci applica , ci determina ; il

Tenero ci attrae , e impegna , ci fa determinar

da noi Ile (Ti . Il Forte ci doma, per così dire,

coir armi alla mano ; il Tenero c'invita , ci

alletta, ci prende per intelligenza , ed accordo.

Il Forte entra nella noOr' anima da conquifta-

tor per la breccia ; il Tenero mortrafi avanti

la piazza come un Re mite, cui bafla farfi ve-

dere, perchè gli s'apran le porte Per

im-
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imprimere a quefti due generi di movimenti

quel maravigliofo , che ci rapifce ,
invano an-

dremmo noi ad implorare l' ajuto dell arte.

La grand' arte , l'arte fola fi è di Taper met-

terfi nelle fituazioni di cuore , e di fpiriio,chc

gli partorifcono , a così dire ,
fenza sforzo

,
e

fenza dolore dal feno della natura Al-

trimenti già non farebbono fuorché convulfio-

ni di Retori , caricature di Comici ,
o furor

d'Energumeni Debbon nafcere infine da

un certo trafporto naturale dell' anima ,
che

fuoco appellafi ,
Entufiafmo , furore divino,

fenza il quale mai noa vi fu vera Eloquenza,

e Poefia ^c;

.

TRA-

vc) Mdré, Ejì'ai fur le Pe^u.
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cHi è veramente da pafTione inveflito , è

ficuro dì comunicare ad altrui ciò , eh' egli

fente, di che fi forma il carattere com-

piuto , ed ultimo dell' Entufiafmo . Piagni
, fé

vuoi , eh' io pianga , diffe Orazio {a) : Tu farai

di me quel ^ che vuoi ^ dilTe pure, ma dopo aver

detto Jtan paffwnati i tuoi verji , e mille palli ,

e fenienze il comprovano de' Maeftri , talcliè

vi fu chi definì l'Eloquenza il talento di far paf-

fare con velocità e con forza nelle anime altrui

il fentimento profondo , di cui fiam penetrati (A) .

InftitJib.5. ^^^^^ P"'' Quintiliano altro precetto non dà
cap.ja.

pj,p muover gli afflitti fuor quefto , che tu prima

a te ponga davanti l'oggetto, e lo apprefenti

con le circodanze più vive e minute al tuo pen-

fiero , onde fufciti in te la palTione più ardente,

e così verrai a prefentarlo agli afcoltanti eoa

quella evidenza , che non racconta, ma moftra ;

e gì' infiammerai
,
perchè ardi , Ma meglio del

Pre-

m
(<») Si vis me fiere , doìenium (fi t\bi .... £5^ quocumque fO-

lent animum auditorii agunto . Art. Poer.

(è) Mr. d'Alembert dopo il P. Buffier , che ciò diffe nel fuo

Trattato deli' Eloquenza.
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Precettila a noi Io fpiega Platone degl' Inter-

preti de* Poeti parlando. La Mnja , dice, è una

calamita , il Poeta nel /no Entufiafmo è un anello ,

che a lei fi unifce , e l' Interprete
,
(prendendo

C|uc(la voce come finonima di Traduttore, ben-

ché fìa differente, quanto lo è chi rapprelenta

l'originale , da chi lo defcrive , e lo guafta fem-

pre perciò) , è un altro anello , che dal Poeta

e tratto , e che riceve una parte della virtù di quella

per juo mezzo . Donde fegue una verità poco

ognor conofciuta , ed è, che i Commentatori,

e più i Traduttor de' Poeti debbon efTere dello

iicffo fpirito pieni e animati . Così ben può

dirfi , che quanti fono in un Teatro , in uti

Sanato, in un Uditorio, fé hanno anima, fono

anelli, che attraggono dall'eloquenza, la qual

però fu appunto rapprefentara in quella catena

d'oro, che ufcia dalla bocca dell' Oratore a le-

gare, e feco trar gli afcoltanti. Ed è la catena

dell' Entufiafmo , che comunica tutto infieme,

e fa fentire la Elevazione , Vifìone , Rapidità

,

Novità, Maraviglia, Grandezza, e Bellezza,

trriendo feco nell' alto pur gli altri , illumi-

Dando ad altrui quelle fcene , ed immagini,

i^r.primendo quell'impeto, e moto , forprenden-

«lo col nuovo e col mirabile y e col grande

e col
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e col bello, per cui più da vicino appaffiona

,

e infin muove , e guida ove vuole ogni cuor

più refiro

.

E queda è quella libera, ed aniinara elo-

quenza , che dalla pafTione prende il fafcino,

e il laccio foave , onde lega le volontà, e tragge

i cuori più fortemente, che con raziocini non

fece mai , e molto più che con precerti , i quali

mai non fupplirono a quclV EntufiaTmo d'af-

fetto, e eh* ei non degna d'un guardo, elTendo

ciTi fue copie , e potendo egli fenz' elfi quant*

egli può, che tutto può.

Con quella catena , e con quefl' eloquenza

fecero lor conquifie gli Entufialli , fondando

iinperj , o rovefciandoli col fottomettere , e ra-

pir feco il popolo , che fempre è fedoito da que-

llo incanto dell' eloquenza animata. Ciò figni-

ika Orfeo , che trae le felve colla lira , e co'

verfi , Anfione, che fabbrica Tebe, effendo ef-

prefla per eflì la forza di quefto incanto , che

giugne a vincer le fiere, a muovere i falfi ,.

a piegare cioè l'alme ferine, e i petti marmorei

degli uomini ancor felvaggi . E fé noi ben ri-

Heitiamo alla ftoria delle meno antiche vicende

in politica, in religione, in coflumi , trovere-

mo j che chi ufurpò un trono, chi Ihbili nuove

ere*
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credenze , chi cambiò forma a un governo

il fece per tal Entufìafmo . Vero è, chs no

balta efifo lolo con gente cuJta , ed afa a pen

fare, e a non laiciarfi portare dall' impeto cieco

3Md puircbbefi calcolar la forza , che bafta .

volger un popolo coi dati deli' azione , e rea»

zione ficuri
,

prefi tra il potere della parola»

del gelto , della pailìone , dell' Etitufiatmo d'uà

Orator pubblico , e dalla pafTione , diilì' igno-

ranza , dalla vivacità d'un popolo, e popoli

fono i Senati affai numerolì , le Diete, i Par-

lamenti a proporzione. E' aiìcor vero, che mol-

to fa il fuon talora d'una voce flentorea , o ar-

gentea, una figura marziale, o piacevole, un'

aria compunta , o rifoluta , le quali unite a*

gcfti, e parole veementi, o patetiche, badano

fpeOo a fcuoter la moltitudine, a periuaJcrla,

a rapirla , ove fi vuole , effendo efia una mac-

china compolta d'occhi , d'orecchi , e d'Elet-

tricifmo più gronfolano . Ma fempre il cuore è

la ruota mr.eftra di quella macchina , e chi fa

bene aggirarla n' è padrone, e la volge tutta a

fuo fenno ; ficchè l'Enruflafmo perciò fi rico-

nofce aver quella cfTenziale proprietà di comu-

nicarfi, ed incendiare altrui del fuo medefimo

fuoco , che fempre tende a fpanderfi , e diva-

K rar
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rar tutto , che incontra , ed invc/te intorno

& Ter.

Serpeggiando adunque così quefto fuoco,

ed appigliandofi all'elea , clic fia dilpolla , o

piutioiìo a (e tracndola , ecco il perchè da un'

aniina pafTa all'altra per le tracce, mafìTima-

nente della Pairione , oltre a quella del Gran-

de, del Bello , ove l'anime (ìan fenfibili , ed.

irritabili, e di lui degne; ed ecco il perchè uà

Orator palTionato , un Poeta, un Pittore , anzi

un Quadro, una Poefìa , un' Arringa animata

dall' Eflro fsccian forgere de' Pittori , de' Poeti

,

debili Oratori , e gli fcoprano , e avvifino del

loro occulto talento , dell* ignorata lor voca-

zione a queir arte. Ed è sì forte talor queft'

impulfo, che diviene pafTione invincibile in un

uomo più difpoilo , come Ovidio alla Poefìa ,

e tant' altri alla pittura contro tutte le refirten-

ze , e le difficoltà dei parenti. Tal comunica-

zione fi riconofce nelle udienze di Prediche , di

Tragedie , le quali più numerofe che fiano,'

più facilmente s'infiammano. E perchè? Per-

chè fono moltiplicate le vicendevoli ;forze, ed

i colpi neir anime riverberandofì , e radJop-

piandofi qiic-Me hiimmc, e quei raggi all' infi-

O'ito; ed al contrario è freddo il parlare, fred"

do
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do l'iidire, ed affirtere alle fceniche azioni,

ed alle Forenfi con uno fcarfo uditorio.

La (ìefTa comunicazione fi trova in chi

vive nelle Metropoli , che fono un centro delle

arti, e dei talenti più illullri , i quali vivendo

infieme , o dandofi infieme più frequenti oc-

cafioni di rifeniirG ,
più facilmente fi attrag-

gono , e accendonfi, e vanno più prontamen-

te al valore, ed all' eccellenza

.

La OelTa infine fpiega i! problema in gran

parte del trovarfi ad un tempo tanti eccellenti

autori, ed artiHi , come al tempo d'Auguflo,

e dei Medici; ma di ciò altrove.

Aftl-rmo intanto, che l'Enlufiafmo muo-

ve , ed agita sì fattamente anche fecondo la

forza Greca della parola , l'anima del Poeta,

che tiaforma T autore nella perfona , eh' ei fa

parlare , e fa dire a lui ab , eh' ella direbbe

appunto in tali circoftaaze, e quella Trasforma-

zione ; come foffe relfenza dell' Entufiafmo

parve ad alcuni ballare a fpiegario , ed inten-

derlo pienamente. Or ficcome il Poeta trssfor-

mafi nel perfonaggio rapprefentato , così gU

altri trasforma in fé (leffo, e gli trafporta feco,

ove vuole. Per le quali cofe tutte riconolcen-

dofi proprio dell' Entufiafmj il trasfonderfi per

K 2 la
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U patTione in altrui , giufìinìma è l'ilhzìone,

ch'egli duntjue non trovafi in quelle prediche,

in quelle mufiche, e danze, e pitture, e poe-

lìe , che mi lafciano, qua! m'han trovato, che

non mi fcuotono , e non mi trasformano nell'

Oratore, nel Cantor , nel Poeta ; e pe^p^o poi,

fé pcnfo Tempre d'efTcr a predica , (e sbadÌF,lio,

fé vo contando i minuti, e ne imploro Ja fine.

Or' ovunque è ozio, indfiercnza , inrenfibiliià,

certamente non è l'Entufiaimo , che fu giu-

iìamcnie chiamato lo fpirito del nofìro fpirito , e

l'anima della nofìr' anima (.). Imperciocché v'ha

un' azione, e reazione tra i cuori umani fida-

ta dal loro artefice eterno, f.ffin di legarli tra

loro , e far del genere umano una famiglia.

Gli occhi
j

gli orecchi , ogni lenfo nell* anima

ycrtar.o le paflicni vedute, ed ifcoperte in al-

trui a certi fegni ;
(i quali dal grand' artefice

furono ben accordali anclie airelìerno in una

corriipondenza , come appunto di corde , cl)e,

negli flromenti di mufica fi rifpondono)
,

pe'

c]uai fegni l'anime fono guidate ad amar chi

ama , odiar chi odia , fentir l'orrore , e la gioja,

che Icnton altri , talché <]uando la Metafifica

a V ra

(r) Vtjprt: de nctre rfprit iT P ame de notn Mue

,
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avrà fatti certi progrefTì ,
potrem forfè filar le

leggi di comunicazione dei moti dell' anima,

come i fifici han quelle filiate dei corpi .
Ma

intanto fappìam fcnza (indio , fé vuoi ejjer arna^

to, ama {d) ; Proverbio ama chi t'ama è fitto an-

tico ; Amor , che a nullo amato amar perdona ,
e fap-

piar^o per pruova ,
quanto è mirabile, forte,

innata (0 in noi la palone di compatire ,
e

accorrere per iftinto i noAri fimili aftliiti ,
e

pericolanti ,
movendoci allor tutti noi fcnza

penfarci , ma con impeto, e forza irrefiftibile

in quelle occafioni a prò' loro.

Or l'Entufiafmo effendo il più vivace mo-

vimento del cuore , dee più prontamente co-

niunicarfi, e trasfonderf, , ed i fuoi legni elle-

rìori effendo più efpreffi, e fenfibili ,
debbono

urtar più forte , e penetrar negli altri più al

vivo: talché non è maraviglia, ch'effo trasfor-

mi- le intere nazioni talvolta , e fu l'anima an-

Cora del Mondo. E che farebbe il Mondo,

ruom fenza lui che farebbe? Tornar nelle fel-

ve o dormir nell' igavia ; romperli tutt'
1
vm-

K B
^Q^'>

(d) Si vis amari ama .

(0 Ejì aaio quaf^ corporis quatdam ei.qusntia, cum conjìgf

mem atqy.e voce. Cic.
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coli, e fpeprierfi tinti gli affetti dal privato In-

tciefTe ; coprlrfi il iuolo di fpine , e i co(lumi

di ferocità; i fiumi allagar tutto, con-'e le paf-

fìoni fenza alcun freno ; dominare per ogni

laro la miferia, l'errore, ri?,noranza , ed i vizj;

l'uomo in fine condurfi alla condizion delle

fiere con quella fola funefla diverfità, ch'egli

farebbe ogni male , volendolo fare , ed aggra-

vandolo fempre coli' armi abufatc dt'lla ragio-

ne, della libertà, dell'ingegno.

Richiamare in ouefìo Bofco felvatico l'En-

tufiafmo, ed ecco tutto ravvivafi, e deflafi , e

forge, e fiorifce, e fi conofce il meglio , e fi

ama il fìrnile , e fi cerca la felicità; l'amor vi-

cendevole unifce tutti pacificamente, la pace, e

la quiete conducon le leggi, quefte guidan per

mano i cofiumi , a' quali vengono dietro l'e-

mulazione , l'induftria, l'arti, 1-e fcienze . Ed
ecco quefie gareggiare, fan pullulare i talenti,

e l'amor della gloria; la gloria fa vircer gli

ofiacoli , l'amicizia fa fcniir le delizie, ed ado-

rafi la virtù .

Oiietta è vera fioria , feguendo tutt' i mo-

numenti , e le vicende delle Nazioni ; non è

una poetica defcrizione deli' Entufiafmo . Tale

è la forza di ina ir.'?sfufione , e comunicazione,

e de'
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e de* Tuoi varj caratteri, efiendo in faìti ognor

l'uomo venuto a perrezfonarfi , elevandoli fo-

pra Te ihffo , volgendo l'anima ardente a cole

grandi, e belle, portando il fuoco de*dolci af-

fetti nel cuore, e deliando la fiamma ne' cuori

altrui , ficcome ognor per contrario venne l'uo-

mo ^ deformità, abbalTandofi fotto k prave fuc

inclinazioni, torcendo oziofameiite i penfieri a

piccoli oggetti , e vili interefi'i , concentrando

l'affetto in fé fleffo , ovvero accendendolo al

fuoco delle palìGoni brutali, e folitarie ; cioè ni»

miche d'altrui. E le origini, e i riforgimentì

dei popoli dai primi tempi fino a noi ne mo-

ftrano quefte tracce , tra lor vedendoli vita , o

.-norte , come nel corpo umano , per la circo-

azione , o il ridagnamento dì quello fangue.

Giova por qui un palTo d'autore origina-

L, che fu quello punto della comunicazione

dil'Entufiafmo ha detto meglio di molti, ei

inìeme ci fa intender meglio, e fentire gli al-

triaitributi finora moflrati , onde compierne

accnclamenie con elio la trattazione . zr Noi

abbimo ben più Poeti , che non Giudici, e In-

terptri di Poefìa : è più facil ài farla , che di

ben onofcerla . Sino a certa balla mifura può

ella e^imarfi fecondo i'?.rte , e i precetti , ma
K 4 U
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la buona, la fupjema , la divina è fopia \e re-

gole , e la ragione . Chiunque ne mira la bel-

lezza con guardo fifo , e nanquillo , quegli ap-

pena che può vederla, qual lo fplendor d'un

baleno , che non converfa già effa col nolìrc^

giudizio , ma sì lo rapifce , e lo manomette.

Il furore, che fprona cohii , che in lei fa in-

ternarfi , fìede anche un terzo nell' afcoltarla

da quel recitata , e trattata ; ficcome la calami-

ta non attrae folo un ago , ma in quello in-

fonde ancora la fua virtù d'attrarne degli altri,

E ciò più chiaro appar ne' teatri , ove la facra

ifpirazion delle Mufe , avendo prima fpinto il

Poeta alla collera, al pianto, ed all'odio, po-

fcia fuori di lui, ove vogliono quefte paflioni^

a ferir va infìeme per lo Poeta l'attore, e per

l'attore feguentemente il popolo tutto ; eh'

(

come l'infilzamento degli aghi accennati Tur

dall'altro fofpcfi . Sino dalla mia prima Inùf

zia in me provai la proprietà della Poefia li

trapanarmi , e trafportarmi ; ma quefto vivia-

mo fcntim.ento, ch'è in me naturale, divefa-

mente mi s'è fatto fperimentare con diventa

di forme , non fol più baOe , od alte ( pfchè

furono Tempre , e in ogni guifa delle pii ec-

celle), ma dificienti piuitofto in lor c^oie.

l'ri-
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Prima fa certa lieta , ed ingegnofa fluidità
;

pofcia un' acura , e nobil finezza ; infine una

forza matura, e colante 1:= (/) •

Non faprei tradurre con giullo valore l' ori-

ginali parole di quefto robufto Scrittore; ma
ben fi riconofce il fenfo loro profondo, che

può a tutto il nodro fnggetlo diftribuirfi, e

dar alimento. La diltinzione tra la mediocre,

e la gran Pocfia
,

quella capace di magiftero
,

quetU fdegnola , ed indocile ; il rapido fuo

rilplendere come i lampi ; la dominatrice Tua

forza, ed elevatezza fopra l'animo noftro , e il

giudizio; quel furor, che trafporta chi n' è in-

vellito , ed invefie con pari forza ogni cuore;

infin tutto è pien d'evidenza, non meno che

di filofofare

.

RE.

(/) Montagne I. u e. si.
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TUtte adunque le accennate prerogative

compongono l'Eniufialmo dtlle Belle

Arti: Tutte, come fi vede, fi tengon

per mano, e s'intrecciano infìeme con un co-

mune vincolo, che è quello appunto dell' ani

fttlTe detto da Tullio, benché più occulto forfè

fìa flato effo indnora .

L'elevazione dell'anima è quella, che la

guida a vedute, ed oggetti, e che la trjie eoa

impeto feco per la rapida violenza del Tuo volo

medefmo. Quefìe vedute fon grandi, e belle,

ed inufitate, perchè rapide, ed alte fovra l'ufo

volgare, e in una sfera più luminofa , e fu-

blime locate . La lor mirabile foiza, fplendo-

re , e vaghezza le fa amare, pregiare, adorare

con ardente paffione , e l'ardore di quefla non

può ftare nafcofo , e riftretto , onde in altri C\

Jancia , e gì' infiamma. Or' infiammando co-

tanto , e fé ad altri quefl' Entufiafnio così ,

crefce ancora, e rifcaldafi più la paflione
;
que-

llo caldo abbellifce vie più , ingrandifce , fu-

blima gl'oggetti mirabili, e cari; e quelli vc-

fìonfi allora di nuova luce, ed aprono fcene

più ampie , e vedute ; alior più rapido è il lor

moto.
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moto ,
più alfo II lor volo ,

più rublime la loro

sfera , e più rimota dai fenfi . Ed ecco formafl

]a carena, che tutte inficine le unifce , le in-

treccia, le afforza, ed ecco cucilo frumento,

che di Tei corde tinte armoniche, e rifpondenti

produce un fuono accordato. Del che verrebbe

la proporzione, e l'accordo infieme di quelle

parti, e 1' unità rifulicrtbbe fors' anco , fé que-

{\a più propriamente non apparteneffe al giu-

dizio, ed al buon gufto , che è fuori dell' En-

tufialmo, benché lo feguiti volentieri, come

dicemmo

.

E' da offervarfi piuttodo la diverfità delle

corde medefime, quale acuta, qual grave, qual

più forte, qual meno, onde le varietà fi prc-

fentano dell' EntufiaTmo , che giovano al no-

fìro intento per meglio conofcerlo .

V'ha dunque un Entufiafmo dìvcrfo in

diverfe anime, e talora nell'anima fleffa , fe-

condo, che le fue qualità fono didribuite o

dall'educazione, o dall'organizzazione, o dall'

accidente, o da mille variabili circoflanze. V'ha

in uno più elevazioni , e più vedute ; in un

altro fono più grandi , e più nobili
;

qual pre-

domina più la pafTìone, qual l'impeto; chi me-

glio fcnte in fé lUffo , e chi fa meglio ad altri

fen-
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fentire, avendo più atti fìromenti; in cui fono

più efercitate quc(le , che quelle, in cui men
neceffarie . Così pure nella Metafifica , e Filo-

fofia s'ammette Entufialmo ; ma non tutto,

ed in tutto. Negli (tefTì Poeti, Pittori, e Ora-

tori, che fcmbrano i più difpofti per lui, al-

cuni abbondano, alcuni mancano, e talun forfè

d'alcuna proprietà è privo affitto; feoza parlar

de' momenti felici, e degl'infelici, che dipen-

dono dall'umore, dalla fanità, ci^H'età, dal

cafo infine, e dalla fortuna, cioè dalle fortuite

combinazioni infinite . Così Jt-duciamo adun-

q^-ie , che l'Entufiafmo comporto di tutti fei

que' caratteri , e nel grado lor più perfetto , e

con più coftanza
,
quello è il pieno, e fovrano

Entufiafmo, e che difcende , e fi varia fecon-

do il vario degradamento , o ancor mancamen-

to di quelli.

Il che non ha bifogno di pruova ,
pro-

vandolo fenza noi le diverfe opere, e i paflì

divcrfi d'un medefimo autore, e più chiara-

mente quell'Oriente, quel Mezzodì, quell'Oc-

cidente, che in tutti fi riconofce più, o meno,

Poeti ,. Pittori , Oratori, fecondo l'età più atta,

o meno all' Entufiafmo . Lo fle(To provano le

diverfe claffi degli autori diverfi , che quantun-

que
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que ecceJienri per l' Entufiafmo , hanno mag-
giore , o minore eccellenza . Chi vorrà bea

convincere di tutto qucfto
,

prenda a fcorrere

i gran Poeti, e Piicori
, gJi Oratori, e Seul-

tori , e a quefto lume potrà facilmente ordi-

nare l'opere loro in molte clafTì , ed afTegnare

a ciafcuna il fuo pofto
, giacche finora ciò noa

s'è fatto, quantunque fembri per tanti lecoii

,

€ ftudj , che doveffc effer fatto più fermamen-

te , e più chiaramente. Perciò è, che anche

ai Filofofì fi attribuifce l'Eniufiafmo, perchè

v'ha ii fuo luogo ancor tra loro per l'Elo-

quenza, la Phtuta, r armonia, i traslati del

loro flile per la grandezza de' loro obbietti, e

ìa forza talor di loro paffioni , che levaci feco,

e ci muove, onde alcune corde toccano anch/^

effi , benché altre talor neppur fentano; come
il celebre Malebranche, che quelle toccando sì

vivamente del gufto, e dei fentimento, ma
quefto volgendo tutto a ricercar verità, era in-

fenfibile alla più bella poefìa , e ancor fuo

nimico

.

Perciò è , che ogni arte parla il linguag-

gio dell'altre, come proprio, e tutte fé lo pre-

flano amichevolmente, come a tutte comune,
per le metafore . // mio parlare , dice Tullio,

/t colo-
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fi colorisce dei canto àe Poeti , intrecciando egli

in un detto così le quattro Eloquenza, Pittura,

Mufica , ePoefia. L'armonia de' colori , il chia-

rofcuro della melodia ; Architettura , Pittura

armonica; i quadri dell' Arioito , e d'Omero;

la Poefia di Paolo , e dell' Albani . E le pre-

fiano fino alle fcienze, onde fu detto Platone

r Omero de' Fiiofofi .

Siccome agli Autori ed Artidi , così alle

artidiverfe, e profefTioni diverfamente dividevi,

e fi comparte queir EntufiaTmo , onde alcune

pofTeggon pii!i , altre meno delle di lui prero-

ì]ativc . Neir Eloquenza preval la Pallìone , e

la Trasfufìone
,
parlando cfla alla moltitudine

,

trattando di pubblici intereffi , avendo uno fcopo

reale , e più necelTario . La Pittura è tutta vi-

jHone
,

parlando all' occhio , e moflrandogli

profpeitive ,
perfone ed azioni vifibili , ma li-

mitate nel moto
,

prive della parola , e d'un

fol momento . Con lei va la Danza , ma col

vantaggio d' effer viva pittura , e fucccflìva , e

in oltre più padionata per la compagnia della

Mufica. In quella però domina la paiTione per

l'armonica difpofizione di chi alcolta , e ne ri-

ceve più intimamente l'impulfo, mentre in lei

la Vifione , l'Elevazione , la Rapidità lengon

l'ulti-



RECA PITOLAZIONE, i^g

l'ultimo luogo; lafciando in un angolo r Ar-
chitettura più povera, perchè com polla , ft'condo

Vitruvio di Fabbrica^ e di Raziocinio. Ma tutte

|:>oi fi concentrano in Poefia , eh' è la fede, ed

il trono dell' Entufiarmo . In lei però può ri-

iletierfi un' altra diltnbuzione , fembrando pili

cara alla Tragedia , ed all'Elegia la pafTione,

e la commicazione di lei, l'Elevazioni, e Vi-

fìoni air Oda ed alle Canzoni , la Maraviglia

e la Novità all' Epopea , al Ditirambo la Ra-
pidità, e così del refìo . E chi volede dir tutto,

air Eloquenza darebbe un carattere ài vigore

e pofìTanza
, avendo impofle le leggi , e mutata

fjccia ai governi
; quel della Infinga e del fé-

cucimento alla Poefia , che manfuefece ed in-

gentilì i popoli barbari e fieri
; quel del pia-

ceree della concordia alla Mul]ca , che ammollì
i cuori

, e unì gli animi prima folinghi ; e qual

defìinerebbe a far riforgere più prontamente
gli ftudj, quale a dettar la virtù, quefla al co-

r^ìggio in tempi d'avvilimento, quella all' uma-
nità ne' fecoli della ferocia , e or 1' una , or 1' al-

tra all' amore del vero, del giudo, e dell' one-

llo , lor conciliando la Filofofia incontro agli

errori , ai difordini , all' ignoranza , ed alla lu-

perftizione.

Tutte
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Tutte pertanto debbon iro/arfi e concor-

rere injfleme , una come la baie e condottiera

di tutte, quale in governo Monarchico , o tutte

infieme qual nell* Ariftocraiico , avvicendando^

in regger l'altre . Senza elevazione non può

effere bella vifione, ma fenza elevazione e vi-

fìone non vi lon coie inufuate e mirabili , e

fenza rapidità e pallìone tutto farà inanimato,

e non feniiio d'altrui, o da me. La p.ilTione

dà il fuoco , e quefto la rapidità col lume , e

col volo, e nobilita, e purga , e folleva in alto

la paffjone . L'uno con l'altra lì danno ma-

gnificenza e fplendore . La pafTione lenza ven-

dute , ed elevazione è triviale , o animalefca:

la rapidità è precipitola. Da tutte compiefi l'En-

{ufiafmo , il qual poi a produr compiute opere

dimanda il gudo , e il giudizio , che è 1' arte

non dei precetti , ma del naturai fuo fenfo , e

degli efempli preclari , onde or fi freni , or fi

lanci , or fi concentri , ed or fi diftribuifca
,

infine rifultine l'armonia dell' iftrumento ac-

cordato .

Or* io mi fono ardito di toccare quefto rtro-

mento , fentendo in me rifuonar qualche corda

di quello; ma per due, o tre , delle quali talor

parrai fentirc il tremolio dentro air anima ,

eoa
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non perciò poflb credermi poffeiTore dell' arpa

felice . Ora per compiere come poiTo la mia idea
j

e per offerirla altrui più finita , vorrei far il ri-

tratto dell' Eiuiiriafmo, qual l'ho dcfcritto . Ma
iì dee prima riflettere , che in un ritratto ba-

cano le principali fattezze, e lineamenti, e ca-

ratteri a chi dipigne fol per chi intende, ed è

poco, o molto della medefima profenfione*

Venendo per tanto a dipignere l'Entufiaf-

mo nella figura a lui conveniente , ed efpref-

fiva , non mi credo obbligato fuorché aJ do-

ver del Pittore, che fugge le minuzie non ne-

ceffarie* ma fta alia rafifomiglianza in grande «

Se io doveflì dunque fare il ritratto dell*

Entufiafmo , ecco il mio quadro, che cpmpor-

r-ei dalle cofe , e dagli attributi finor rifcon-

trati come fiioi proprj.

' Un bel Giovane ignudo, ma noa eff*.'mi-

nato , o sfacciato , di nobile, e ardita fifono-

mia , di carni ferme , e fuccofe , irrigate da

vivo fangue , e intrecciate di nervi, e di mu-

fcoli . Ha fulla fronte una vi«/a fiammella, ha

l'ale al tergo, è in atto di formontare volan-

do le nuvole , e fquarciandole rapidamente la-

fcia dietro di fé traccia di luce. Gli occhi tiea

filfi al Cielo, al trono di Giove ^ e degli Dei,

L che
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che fi veggono in alto. A un canto una Don-

na , la Novità ^ che Jeva iJ velo agli oggetti,

eò .alie figure , che prcudon corpo , ai corpi,

ch€ prendon ^nima . Dietro^ lei altre due, la

<irandezza , che juoflra , o tocca colonne, Ter-

me, Anfiteatri, « Ja Bellezza, che Torride ad

una Venere oneiìa , che ha allato , ed ambe

in atto di tenerfi per mano , e baciarfi . Di

folto molle figure di chi lo mira ritorto in

Jui , e Jieio, ed inve/lito da quella luce, e par

Jevarfi a feguirlo. Qua, e Jà nel hafTo cetere,

e lire, tavolozze, e j>ennelli, rquadre, e archi-

penzoli più lontano.. Le varie figure grandi, e

piccole in diflanza , e profpettiva -qual piìi , e

qua! meno a moflrar il più , e il meno , che

v'influifcono . Da un Iato può metterfi tra

chiaro, e fcuro in arto di fegnitarlo il Giudi-

zio, o la Verità, cioè il Buon "Gufto con _gea-

?ile hilancin d'oro alla mano.

JFJne della -prima Tarte

.
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QUeirEntafiafmo, di cui abbiamo parlato,

è quello propriamente, che coilituifce

il talento di coloro, che fono atti alle

Beir arti , e li difìingiie foftanzialmente da

quelli, che fenz' attitudine vi fi fon dedicati.

V'ha dunque un vero carattere diftintivo in

certuni, che producono certe opere, e riefco-

no in certe profelTioni , che mal rifpondono

ad altri. Noi li chiamiamo anime grandi, in-

doli generofe , fpiriti rari, uomini d'eftro, e

dì felice natura, né ch'io fappia la noftra lin-

gua ha ancor fiffato un termine proprio di loro.

L'altre nazioni hanno adottato il nome di

Genio, pel quale in tutta l'Europa fon cono-

fciuti, e diflinti, e quando anche tra noi la

lingua Fiìofofica fi farà ampliata nelle materie

di lettere, e nelle facoltà dell'ingegno, trove-

rem DecefTariamente un titolo proprio, e pre-

cifo
,

poiché hanno una lor propria facoltà,

un carattere, un dono, che ad altri è negato.

I Romani differo Genius a cene locali divinità,

o femidivinità , e noi l'ufiamo latinamente a

dir Angelo, e quindi Ombra fia dato a quegli

uomini un Gsnio j che in lor parla, e gl'ifpira,

i- 3 come
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come fu quel sì famof'o di Socrate , e quel

d'Orazio in que' verfi {a) Salto il Genio, che ve"

tinto dagli afìri al nofìro nafcere fino al morire è

il Nume nofìro fedel compagno... Molli altri ne

favellarono , come di genie divina , o di dono

divina privilegiata

.

Chi fofTe portato ai fìftemi direbbe, che

tali Angeli, o Dei fon di una fpecie diverfa,

aver* un' altr' anima , non eflere della noflra

natura. Io dirò, che una maggior' attività d'ani-

ma ^ abilità d'organi, un temperamento, un

umore particolare forma in loro quell'ultima

differenza. Ma qual ch'ella fiaG, certo debbo-

no riconofcerfi a fegni non dubbj , e a me

par rilcontrarli più chiaramente in quel, che

ho detto dell' Entufiafino ,
quafi ei fia la for-

ma lor propria , e vorrei farne il ritratta più

forfè finito, che non fiafi ancor fatto, aven-

dofì molto finora parlato , e fcritto di querta

claHe d'uomini, ma non avendofi fìfifati i fuoi

limiti così, che il lor linguaggio, talento, e

coflume, ed indole fia conofciuta abbaHanza.

Io gli ho f^udiaii , ed efaminaii con dili-

gen-

(*) Scit Genius natale comes qui temperar ajìrum

Maturai Deus hunanae iS'c. Epifì. i. I. >.
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genza , come un fore(!iere curfofo in terra

ignota, o in mezzo ad una ftraniera nazione,

ed ho avuto a ciò più agio, perchè la mia vita

ho pafTata con gente tutta occupata negli ftu-

ój , e nelle lettere belle; onde ho potuto le

varie claflTi d'ingegni conilderare, e diliinguere

praticamente. Ma nondimeno dimando in pri-

ma perdono di por la lingua in Cielo, temen-

do raflbmigliare a coloro, che ofarono porre

iulla loro bilancia Platone , e Ariftotile , Tullio,

e Demoflene, Pindaro, e Orazio. Ed è certo

eguale temerità parlar de' Genj chi non è Ge-

nio, qual io non fono ficuramente . La pro-

va di ciò non fol la trovo nell'intima mia

cofcienza , ma fuori sì manifeila per queft»

fcritto medefìmo, in cui £0 quafi un trattato

dell' Entufiarmo , e tento il ritratto de' Genj:

Il che può farfi da un oflervatore, o al più

dimoftra un uomo di fìudio , e d'induftria,

mentre né l'EntufìaTmo è cosi rifleiTjvo , né

il Genio è così paziente

.

Parmi adunque dall' Jclntuiìafmo , che lì

contraddifìingue, poter queiìi chiamare Anime

elevate a veder rapidamente cofe inujttate , e mi-

rabili
, paf/ìonando/f , e trasfondendo in altrui l*

fazione. Veniamo al rifcontro parte a parte.

X. 4 E
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E prima a più chiara intelligenza. Inten-

do parlare dei Gcnj autichi , e moderni, d'au-

tori illufori , che oitennero que'.lo titolo da

ogni gente, e di quelli infieme, che mi paio-

no lomigliarli , e meritarlo. E «ficcome tuttq,

il mio fcrivere non ha altra mira , che di con-

luliare me (telTo , ed altrui Ibpra qucfto argo-

mento, così protesomi di lafciare a chi vuole

la decifione, non mai pretendo di canonizzare

di mia privata autorità chiccheflìa . Cerco la

verità, vorrei trovarla, vorrei mollrarla , o
deflar altri almeno a trovarla , e a moflrarla

meglio di me. Dopo ciò non curo del refto.

Chi può dare per altra parte una teorìa

degl'ingegni, chi calcolarli, chi notomizzarli

,

fé ancor fiamo negli clementi della Metafifica

quanto a loro? Fu detto, che ogni uomo può

diventar buon Geometra col tempo, e con lo

Audio, per quanto {ia flupido, e iì veggono

fpeffo perfone avute per inettiflìmi fpiriti
,
giuo-

cando alle carte far combinazioni prontifìfime,

ficuriflime, complicatiflTimr , al che certo è ri-

chiedo ingegno di qualche forta . Nelle fcien-

zc alieno, che han certi principi, e metodi >

•fi dee giugnere prcfto , o tardi a faper quanto

feppero i predeceflbri con qualche ancor lieve

di-
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(Jifpofìzione unffa a debira applicazione, e (o'

pratrutro con ufo, ed efercizio. Or chi negar

può arToliuamenfe , che così non pofla farfi

qualche cofa nelTarti eziandio?

Tanto più , che di quefìi Genj medefimi

ve n'ha in grado diverfo , come, dalla diveiTità

degli eccellenti autori in ogni arte fi riconofce

.

E come abbiamo veduto effervi differenze non

poche dell' Entufiafmo , che è pur uno, fecon-

do la varia forza , e diftribuzione delle fue pro-

prietà , così ve n'ha tra' fuoi alunni; e chi di

loro per migliori organi, per origine più feli-

ce, chi per educazione, ed allevamento più di-

ligente , e fagace , chi per altre ragioni , or

molte parti , or tutte , or alcune chiude in fé

d'Entufiafmo , ed or nell'elevazione , e gran-

dezza prevale, or nella Rapidità, e nella Paf-

fìone , e reila addietro del pari
, per ciò , che

mancagli, o non è perfetto. Per la qua! cofa

v'ha pur de' Genj tra gente indotta , e volga-

re , ve n'ha tra Donne fenza alcun dubbio,

come ben fi ravviiano a chi ben l'efamina, e

qua , e là ne faremo menzione .

Pur nondimeno intendo parlare (ingoiar*

mente de' Genj delle Bell' Arti , ftandomi ogno-

ra al prefo argomento . Forfè vedradì , che i

Genj
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Gcn; Filofofi per efempio , fon tali, per aver

ancor cHTi rEntufiafmo delle Bell'Arti , e a

quelle dovere più, che non credono, o potere

in quelle , ove il voleffero
, più che altri non

crede. Ed anche perciò farei ben lieto di ri-

conciliare infieme le due claiTi degli uomini

più pregiati , che forfè in altri tempi non ri-

conobbero
, quanto era degno, il legame gen-

tile, che univali infieme loro malgrado (b)

.

E

(b) Anime rifentire, ardenti, fantaftiche fon tra' FiIof( fi , e an-

cor tra' Politici te. La divcrfa cducaz'one, cccalìon, profef-

/ìone lalor non lafcia conofcerle bene... Galileo forfè era

un Vireilio, e Haccone un Omero, Carrefio , e Ieibn»2Ìo,

e tanti Milronì, oTiziani, o Michelangioli \ così molt' altri,

rome dal loro filofofare, e dalle lor Opere fi manifefta

.

Ma fLiron rrarti dal fecolo , dall' impieeo , dall' occafione

alla metodica verità, ai fìltemi del mondo , alle fcienze

,

alle contrcverjìe j feguirono il filo del calcolo, delle combi-

oazicni , delle difpute. Altri tali fi tennero terra terra con

anche più piccioli oggetti , e tra pili fìretti confini , mentre

avrebbon potuto dHll'alto illuminare il mondo, colorirlo,

ed ornarlo. Cerro è, che furono fempre tra gli uomini i

Cenj in ogni gente, ed e'à ; rari, è vero, difperfì, ed

occupati in ahro talvolta: l'armi, la navigazione, il com-

mercio, ed or le crociate, la cavalleria Palladina, or altri

fiudj nemici , come quello de'' miferandi fcolajìici , dice Pal-

lavicino, quando di meglio non cono/cevafi , furon voragini,

io cui ramiPetrarchi, e Galilei periroao , i quai forfè affrer.
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E poiché entrando a parlare 5eir Entii-

fìafmo ne diedi un efempio, affine di più chia-

ramente manifcfìarlo col fatto ,
qui pur far

vorrei memoria d'alcun Genio particolare, che

ognuno potefle conofcere , ed efaminare. Ma
ripenfando quani'è difficile cofa , e pericolofa

parlar dei viventi Poeti , Oratori , Pittori , ed

altri , mi fono avvifato di rapprefentare uti

perfonaggio in genere, ma defcrivendo la vita

fua , e i lineamenti più efpreflì del Tuo (ingo-

iar privilegio , e mettendolo a fronte d'un

uomo d'ingegno, che il farà meglio così rav-

vifare . Che fé io veniffi al particolare , mo-

Orando tale, o tal altro (ìccome un Genio in

Oratoria, Pittura, o Poe fi a , oltre il timore

de' giudizi altrui, temerei anche del mio, €

più ancnra in quelle arti , ove ho minore efpe-

rimento (0. Nella Mufica per efempio alcuni

Can-

tar potevano il buon ffcolo, o perfezionarlo nafcendo in

qnello. Da ciò conf-^rmslì il derto, che ^4rchirnede aveva

almeno tanta imtnagirtJicione
, quanta »' ebbe Omero

.

{e) Sembra farro per quefto luogo , e per l'argomento il paflb

feguentezzNon cercar, o giovane arrifta, cièche fìa il Ge-

nio . N'hai tu ? e tu 'I fenri in re ftelfo ; o non n'hai ? e

non puoi mai conofcerlo . fi Genio della Mufica fottomette

all' arti fua l' uoiTcrfo :, dipigae imi' i quadri co' fuuai 5 fa
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Cantori, e Suonatori avrei citati, rlie mi par-

vero Gcnj, m;j come a(TicurarmPtie? II Sig. Fa-

rinelli, e la Signora Agujari nominerei, ne'

quali il canto parve un iftinto quafi d'augelli,

cantando cflì ancor foli diflr^tti , occupati, e

non penfandovi, ficchè fcoprironfi ancor fan-

ciulli

parlare lo ftcffo fllenzio ; esprime le idee cogli afTetri
, gli

affetti con accenti ; e le pafTìtni , eh' efprime , que'Ie fufcira

in fondo ai cuori . Da lui prende la volurrà nuovo fafcino ;

il dolore , eh' egli fa gemere , flrappa le grida ; -^sV arda

Tempre , né mai confumafi ; fembra fcald<rfi ef; rimando

le nevi , ed i ghiacci , fembra quafi pìngendo 1' orror dell*

tncrre infiiiuare nell'anima quel fenfo di vira, eh? mai non

Io abbandona, e eh'ei e<^munica a' cuori fatti per lui Ma
oimc; eh' ei nulla fa dire a color, che il germe non n'han-

no, e poco fentonfi i fuoi prodigi da eh' "on poTa imitarli.

Vuoi tu dunque fapere , fé una fcinrilfa di qu fio fuoco di-

voratore hai nell'anima? Corri, vola a Vr.-)-)'! aJ ulir le

hell'opjre di Leo, di Durante, di J-melli, di PcreoWfe.

Sedi lagrime s'empiono gli occhi rufi , (^ pa'pitare ti fcnti

il cuore, fé suÌ7zi tutto agitanditi, fé il piacere l'opprime,

e ti fcffoca ,
prendi in man Metaftallo, e componi: il fuo

genio fealderà il tuo; faprai crear col fuo eferapio; quefto

è l'effetto del Genio, e gli occhi altrui renderannoti il pianto

trappoco , che t'avran fatto fpargere i tuoi maeflri . Ma fé

l'incanto di quefta grand' arte fi lafcia cheto, fé non hai n«

delirio, né rapimento, fé ciò che ti rapi're non tiparbrllo,

come ardifci di chiedere cos'è Genio ? Uom vulgare non lo

profana queflo nome fublime. Qual prò di conofcerlo ? Tu
noi feutircfti Diiì. de Mufique.



G E N J. 173

ciulli da chi per cafo gli udì con quella lor

vece, e con queir iflinto fopra Tufaro cantar

da fé per la Ihada . E così giunfero in fatti

alla prima eccellenza dell'arte, anzi al prodi-

gio, che di lor fama empì l'Europa, e rapì

le nazioni. Del pari nominerei volentieri i Si-

gnori Tartini, e Dallai fuonatori di violino a

me noti, e più da vicino il Sig. le Houffay,

che, com'efTì, fuonando mi penetrava profon-

damente nell'anima, ed era egli pur penetrato.

Senza quello ftromento era uomo quieto, mo-

defto, amico d'ozio, e di pace. Ma prefo il

violino, eccolo un altro. Si rifveglia , fi fcuo-

te , s'accende co' primi arpeggi, come un ami-

co, ed amante all'incontro, e al pofltGTo del

fuo caro bene. Par, che abbracci, e s'interni,

e fi perda in quel fuono , e non bada ad altro,

con una forza, una rapidità, un' applicazion di

trafporto , che par fuor di ie ; ed io prefente

fon da lui trafportato, né mi ricordo più il

fuonatore, non veggo più l'arco, e lo firo-

mento; non ho altro fenfo, fuorché l'orec-

chio, e l'anima è tutta armonia. Le note a

lui non fervono, che di un diCegno, o mo-
dello , fu cui dipigne, vola, inventa, crea,

ijgnoreggia a talento, ed io non fentii da u^
vio-
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violino giammai tante cofe, Poemf , Quattri,

Affetti , Conlrafti ; e non mi ftanca
,
per quanto

pur fuoni . Mi dicono, ch'ei non fi (lanca in

cafa fuonando da Te , e pafTa l' intere giornate

con ridolo fuo. Ben riflettei converfando con

lui, che diviene eloquente parlando dell'arte

fua , eh' è fuperiore ai pregiudizi della Mufica

Italiana, o Francefe, che fcnza parzialità le

concilia, ed è tutto fuoco, parlando dell'ar-

monia generofa
,
profonda, e paflionata , odia-

tor della fredda , affettata , e corrotta

.

Verrei più a lungo parlando de' varj Genj

più illuftri, come di quefto , fé ciò non ferbafli

;iir opera più compiuta. E qui prex'engo il Let-

tore, che quefta feconda Parte, la quale ai

Genj appartiene, efler dovrebbe una Storia dell*

opere loro più infigni, e non folo come ca-

talogo, ma ragionata , ficcome dicono, cioè

guernìta di rifleflìoni , confronti , e critiche an-

cora . Dovrebbono ad ogni attributo dell'En-

tufiafmo de'Genj trovarfi i paifi più celebri de*

gran maeftri d'ogni tempo, e nazione fàà

proprj di quell'attributo, e vi ftaran bene gli

efempli antichi, e moderni del Mirabil, dei

Grande, e del Bello in Poe fi a , Pittura, Ora-

toria, e l'Elevazioni, Vifioni , Rapidità, No-

vità

,
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vita, PafTioni, e Trasfufioni , che nell'opere

loro s'incontrano più manifefle , fian Greche,

o Latine, Italiane, o Straniere. In quella guifa

che dalle fperienze , ed ofTervazioni , la Fifica

trae le leggi , e le teorie generali della fcienza

naturale, e con quelle leggi e teorie fa nuove

oflervazioni di poi, e fperienze più certe; nel

modo medefìmo la Storia de' Genj , e dell'

opere loro gran foccorfo darebbe all'intelligen-

za più intrinfeca dell' Entufiafmo . Né già fi

vorrebbon citare le loro autorità, ed elempj a

capriccio, e non fenza il configlio de' migliori

intendenti, ed amici; ma ficcome Timprefa è

difficile, e in parte pericolofa , così vuol prima

tentarli la via con quedo Saggio, in cui fol

qualche cenno fi faccia di ciò per meglio efplo-

rarla.

GENJ , E INGEGNI.

Mio penficro fi è non darfi Genio fenza

Entufiafmo ; non già che ogni Entu-

fiafmo faccia un Genio, o che il folo

Entufiafmo bafti a farlo ; ma dico , eflere l'En-

tufiafmo il carattere fondamentale , o ^Imcn

prin-
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principale de* veri Genj. E perchè noi foglia-

mo chiamar uomo d'ingegno chiunque ne fcm-

bra più atto, e feh'ce in ogni cofa di lettere,

d'arti , e di fcienze , e confondiamo facilmen-

te , o non diftinguiamo abbafìanza le noftre

idee, parmi opportuno aprire la ftrada a que-

lla feconda parte , coli' efaminare più attenta-

mente i contrafTegni , e diflintivi del Genia,

e dell'Ingegno, poi quelli dell' uomo d'inge-

gno precifamente , e dell'uomo di genio.

Noi prendiamo per ingegno comunemen-

te l'abilità d'intendere giudamente , di ragio-

nare diritto, di combinare appropriato, la qua-

le (la principalmente nell'intelletto, e nell'uf-

fizio delle idee , de' penfieri , della ragione.

Può efTo unirfi a molta memoria , a qualche

ancor fantasia , ma tranquilla ; a certo moto

del cuore non agitato ; ficchè fembra fuo pre-

gio l'efìTere regolato, ordinato , didotto , e giu-

gne ad eHer dotto
,

profondo , fagacc , e con-

cludente. Il Genio comprende l'ingegno, ma
grande; la fantasia, ma forte ; il cuore , ma
rifentiio. Le fue idee, penfìeri, ragione, e me-

moria fono ricche, e moltiplici , perchè velo-

cemente combinanfi infìeme, e rifvegliano af-

fetti neir animai ood' ella è più attivai e vi-

vace ,
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vace , non fol ricordai e vede, ma commoveQ

e giifta , e giugne al trafporto ; ficchò talor fi

difordina un poco , e col piacere turba le idee,

ma le riordina facilmente, e Tempre tende al

bello, al fublime, alla perfezione con eviden-

za ,
profondità, fagacità Tua prooria , e mag-

giore d'ogn'altra. L'applicazione di quelle due

facoltà differenti a due diverfi uomini , che le

poffeggono , le porrà in chiaro. Andiamo a

conofcerli dunque in perfona . Ecco l'uomo,

d'ingegno n«lla fua cafa , e libret-ia . Tutto vi è

in ordine, e a luogo , le fue ore fono diftri-

buite come le fue faccende , e i fuoi ftudj ; egli

è metodico e regolare nella fua condotta , e

nella vita civile noo men che nella letteraria;

ha certi amici , e corrifpondenii , e con cfTì fe-

gue le tracce preferirle della converfazione , o

del corteggio. Afcoltali volentieri, e nota; di*

fputa facilmente , e trae profitto dalle contro-

iroverfie; fcrive, € rifponde ai lontani per ave-

re notizie, e configli, e per darne. Legge mol-

to, e fa annotazioni, compendi, eftratti, ben-

ché abbia buona memoria , mafìfimamente lo-

cale ; e in quefti metodi fieffi trova egli un

fuo piacere ; onde fugge la noja , ed ama , e

gufta lo (ludio. L'uomo di Genio difficilmen-

M te



lyS G E N J,

te ha un metodo filTo nelTore, nella condot-

ta , e nel Tuo flefTo vivere , ed abitare . Il Tuo

fludio principalmente dipende dal giiflo , e dall'

occafione , che il muovono , e diviene facil-

mente in lui una paOlone , ma libera , e uà

po' fregolata , come fono le paffioni , Vario

nelle letture, irregolar nei carteggi, nelle con-

verfazioni , e nelle adunanze ancor letterarie;

ma Ifgge volentieri da fé meditando , e no-

tando rapidamente con l'anima ; s'annoja di

lunghi difcorfi , di difertazioni Accademiche,

fugge la ilifputa, € la controverfia, perchè vi

lì atiriila , o fcalda per poco; e non raccoglie

rotizie, o conlìglj, non coltiva con legge la

fua memoria , benché la poffegga , ma più ia

S'rande , e in generale come in immagini.

Vediamoli ne' loro ftudj . L'uomo d'inge-

gno fludia la Storia, non la divora, fegue at-

tento i fuoi palTi, procura di ricordarfene l'E-

poche , il filo , 1 fatti più illufori , e le date,

mettendo in ordine tutto nella memoria , e

formandone quafi modelli , e tavole ragiona-

te , perchè poi con ingegno, e criterio fepara

il vero dal falfo, efamina la verità, e la diri-

ge colla vcrifimiglianza ; nelle fcienze ragiona,

<; calcola
,
pefa , e mifura ; fa bene le leggi dei

moti
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moti celefli , e terreni , ofTerva in Fifica con

finezza , viaggia nella Geogratìa con avvedi-

mento, e non gli mancano Carte, e Mappa-
mondi, né Telefcopi al bifogno, Barometri

e Macchine per verificare le oflTervazioni , e le

fperieiize dietro le tracce altrui , e dando anch'

efTo alcun paffo più oltre. Il Tuo vero talento

è la fcienza de' numeri, delle mifure, e delle

teoriche verità o fpeculative, come fon l'Arit-

metica , la Geometria , la Logica ; e fé volgeri

alla Rettorica , alla Poetica ne fa appunto le

regole , ed i precetti , e ancor la bellezza , ma
Geometrica, a dir così, o Legislativa, poiché

a ben riguardare i magilterj dell'arti fono ftati

finora angoli e linee , pe(ì e mfure più che

altro.

Ma la Storia per l'iiom dì Genio non è

una ferie di fatti , e d'epoche , molto meno
di nomi, e d'Eroi, e poco ne nota, e n'ellrae

per la memoria. Ella è un gran quadro , che

comprende genti, e climi , cortami , leggi, e

vicende dell' uomo : unifce i fecoli , e li con-

fronta , fcorre gì' Imperj, e s'arreda all' alzarli,

o al cader loro
, penetrando nelle ragioni di

quello, e nello fpirito, come fuol dirfi , delle

leggi , e de' coftumi , feguendo il corf > delle

M 2 lima-
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limane paffioni , ed il giuoco delle politiche

con Tempre in mano la fiaccola della critica ,

e della Filofofia contro gli abufi, i pregiudizi,

e i partiti degli Scrittori , fgombrando le af-

furdiià, e l'impoQure dell'ignoranza , o delia

malignità, perchè l'occhio del Genio elTcndo

quello della Sovrana Ragione, e Verità , non

reggono avanti a lui l'error puerile , la tradi-

zione donnefca, la popolare credulità, l'amor

del falfo maraviglioTo , o della Aiperfiiziofa

pietà

.

Sono le fcienze per lui un altro quadro,

in cui vede , ma non dipinte le rivoluzioni

degli altri , e i fegreti della natura , i prò-

grefTì , e gl'inciampi delle ofTervazioni , e del-

le fpcrienze
,

gli errori , e i tentativi degl' in-

gegni , e delle opinioni, la vanità dei fiftemi,

€ delle fpeculazioni a fronte della folidità nel-

la fperimentale cautela olTervatrice , di cui però

non è paziente, né ha grande apparato d'in-

torno di macchine , o lenti , o compaflì , o

lambicchi : più volentieri iralborre , e irafvola

per tutti gli anelli della grande catena dall'in-

fetto, e dal rettile infino all'Orca, ed all'Ele-

fante, dal fiore, e dal fonte infino ai bolchi,

ed al mare 3 dal raggio <li luce ^lla fua for-

genic,
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gente, e dall' ofcilliizioni del pendolo agli fpa-

zj , ed ai circoli planetarj. Non parlo del fuo

fludio d'arti , o di lettere, che afTai ne diremo.

Leggiamo l'opere loro , e troveremo lo

fìile di quefli due uomini fomigliante allo ftu-

dio. L' uom d'ingegno fcrive con nitidezza,

con ordine, con eleganza, e proprietà, le Tue

idee ben efprimendo colla {emplicità, che tal-

ora può avere grandezza
, e con termini giù-

fli , ed acconci , che fpenb hanno evidenza,

rè manca il fuo ftiie di quel buon guQo , che

fla nella purezza , e fceltezza delle parole, nel-

la forza, e precifion delle fra fi , nella luce, e

nudità della ragione , del giudizio , e del di-

fcorfo. Ma per ordinario fembra il fuo feri-

vere freddo , non che quieto
,
quale un difegno

a lapis di fecchi delineamenti, o contorni ina-

nimati. Defcrive , narra, argomenta , e con-

vince, ma fenza moto, fenza azione, fenza vita.

Il fuo rivale fcrive con qualche difordinc

talvolta, ed annebbiamento gli è vero, ma più

fortemente , e più luminofamente poi anche,

vePtendo le idee di metafore , e di figure con

termini coloriti, con fantaftiche immagini, e

foprattutto fpargendovi dell' affetto , e del ca-

lore , che tutto anima, e fa fentire. E quindi

M ^ noa
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non fol prefenta all'efame, ed alla meditazió-

Tie di chi Io legge i fuoi penfieri , ma li di-

pigne colle lor tinte, gli avviva del chiarorcu-

ro ,
gli fcolpifce infin dentro alT anima , e li

tramanda al cuore col loro fuoco. Ha una ele-

ganza lua propria, una fua propria lingua non

dai dizionaij , o dalle gramatiche apprefa ,

ma da buone letture principalmente, e dall'in-

timo fuo fentimento, e gli fi perdonano facil-

mente le negligenze in parole ,
perchè le ri-

compenfa in abbondanza di cofe . Più fpeflb è

chiaro , lucente , e colto di lingua ancor più

dell' altro

.

Entriam.o addentro quefti due perfonaggi,

dopo averli mirati al di fuori. L'indole loro,

il temperamento, le inclinazioni fon diverfif-

fime. L'uomo di genio rilentcffi da ic fte(To
,

perchè nafce con lui quell'ardore, e quel!' im-

pazienza, che il regge. A dilpeito taior d'un

maeflro , e d*una metodica difciplina fé ne

veggono fino ne' fanciulli le prime fcode , e

una certa loro indocilita ne fa fegno . Molti

fi fenton Poeti, e Pittori , hanno una iipira-

zione
,

provano un vivo impuHo alla Poe fi a ,

ed alle ani , e a qualche fcienza con lor confi-

nante per la fantasia, che non fu fcoperto da

alcu-
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alcuno, ed oppreffb fu anzi, e contraOato; fic-

chè prima accora d'aver libri , occafìoni , ed

infegnamenri al vcrreg<7iare , al diprgnere, van

da fé poetando, abbozzando, cioè tentano quel

non {o che , a cui fon mo(Tì Tegretamente .

L'altro fi prova , fi ftudia , fi efamina,

oppure viene d'altri efaminato, affine di cono-

fcere il fuo talento , digerendo i princip) , le

redole, gli elementi dell'arte, a cui fi deftina.

Hanno qdert' anime bifogno di Logica , ài Gra-

matica , di Difegno , e di tutti gli Euclidi
,
per

faper quanto effe vagliono , e per abbracciare

con frutto una profcfTìone ; né fono fvagate

da quell'impeto prevegnente, e fpontaneo Cben

diverfo dalla mobilità folo fìfica dell' età ), che

lia già decifo negli altri avanti ogni efame.

Cento efempli di buoni Poeti , Pittori , ed Ar-

tidi, e Filofofi loro compagni potrebbono ad-

durfi , e cento in oppofito di Giurifti , di Fifi-

ci, d' Antiquari, e di Dialettici,

Al qual paflb non poffo tacere , che per

colpa d'educazione il Genio, e l'Ingegno mal

conofciuti fanno degli uomini fpedo imperfetti.

Se fi badaffe a difcernere l'uno dall' a'Itro a
buon'ora, colui avrebbe intraprefi fiudj meto-
dici, elementari, e al raziocinio, ali'erudizio-

M 4 ce.
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ne , alle meccaniche avrebbe dafa opera , e dl-

rebbefi un ottimo ingegno; e quell'altro avreb-

be volato ne' campi di Storia , e di Politica
,

della Morale , della Filofofia , delle Beli' Ani

con molti efempj , con pochi precetti , e coti

libertà, e farebbe un grand' uomo . Ma quelli

fu porto in fui fentiero angufto di quello , e

quei fu fpronato per la cai riera di quello; op-

pur lo flcfs' uomo uo poco filofofando con Lo-

gica , un poco guflando le lettere, e l'efiro ha

portato il fuoco di quefto nella quiete di quel-

la , e ha tutto fconvolto tra le regole, e la li-

bertà, tra i verfi , ed i teoremi, tra l'algebra,

e l'eloquenza, giacché vogliamo per tutti tutte

le fcuole ; e così non abbiamo né queflo , né

quello , e formiamo degli uomini contraddit-

tori a fé ftelTi , ed incomodi , o inutili agli

altri.

Prima d'abbandonare quefti due uomini,

raccogliamo le riflelTioni , e concludiamo. Uà
ragionare diritto , un pof.ìto, e chiaro difcor-

fo, dello fìudfo, e del fapere
,
qual eh' egli fia,

ma pili certa vivacità , o arditezza , e molto più

fé congiunta col credito di far verfi tanto co-

mune , chiamafi ingegno da molti , e bada,

che un uomo non fia del tutto imbecille , o

pale-
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palefemente ignorante , che fi dice un uomo

d'ingegno, e di fpirito
,
perchè ha qualche Au-

dio , e coltura , e vivezza

.

Ma fecondo la verità, l'ingegno, e l'uo-

mo d'ingegno è quegli , fecondo che l'abbia-

mo defcriuo, il qual vede, e diHingue gli og-

getti , li fepara, ed analizza , gli ordina, e

pone a lor luogo; che in appreso penetra ad-

dentro alla fuperficie , or più , or meno pro-

fondo , combina, confronta, e ne trae rifulta-

ti; che infin palio palTo giugne a comprendere

le relazioni , e le proprietà delle cofe , ne for-

ma una catena, e n'edifica ancor talvolta uà

fiftema proporzionato , e regolare . Ma fempre

cammina effo in una via già battuta, e al più

la fgombra d'alcuni inciampi, e ne moftra qual-

che più diritto fentiero . Ma non apre di nuo-

ve ftrade , non va fenza guide, non oltrepaflTa

il fuo fecolo , rimanendofi nelT adornare , e il-

Juftrare le ricchezze di quello, ed ufandone per

bifogno ; e fé non facefli un efame, direi, che

l'Ingegno vede bensì, e vede ancor chiaramen-

te , ma che la fua luce non è di fuoco , che

qualche lampo accompagnalo , ma non ifcop-

pia giammai, ch'ei mi conduce al piano, e die-

tro fé 5 com' è condotto da' lumi fuoi ; ma che

i3on
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non mi rapifce con feco a volo, e non gettafi

tra le rupi, e i torrenti ficuro di fé.

Il Genio al contrario ( prendendo infìeme

]a facoltà, e l'uomo, che n'è dotato), il Ge-

nio fa tutto quello, che non può fare l'Inge-

gno. Senza bilogno di molto lludio, fenza or-

dinare con metodo regolato, (-^ma lungo viag-

gio , o diritto fentiero , o flrada aperta eflb

l'apre, elTo corre veloce per quu-ila , effo giu-

gne di volo, o ài falto alla meta. Dominator

degli oggetti li crea, gVìmpa(\a , e trasforma,

e li fonde in un getto magnifico, e tutto fuo.

Maggior del fuo fecolo , dv-lla fua nazione,

della fua educazione , fi laida addietro i fuoi

fludj , e compagni, e rivali , e mae'lri , colle

lor opinioni, fiftemi, e dottrine ; fcuoprendo

nuove miniere, e tefori ad arricchir l'arti , e

Je fcienze , de' quali parte ne foggia^ e lavora,

parte agli altri abbandona , facendofi guida

d'un nuovo popolo di talenti. Gifta infine da

fé tanta luce, ma di vivo fuoco, e fcoppia fol-

gori tra i fuoi lampi sì ardenti, che atterrano

i pregiudizi, le fette, le fchiavitù , l'ignoranza,

e la pedanteria, per innalzare fu quelle rovine

un nuovo tempio alla verità .

Su qucfle tracce penfando, e diflinguendo

que-
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quefte due clafCi , verremo un giorno a meglio

differenziare i noftri Autori , Scrittori, ed Arti-

Iti dei cinque fecoli colti , che noi contiamo

in Italia dopo gli ofcuri , ed agrefti . Io frat-

tanto m'ingegnerò di moftrare , che l'Entu-

fiafmo è il carattere più manifello, e più pro-

prio dei Geni ,
perchè in lor più rifiedono , e

fi riconofcono quegli attributi d'Elevazione, Vi-

fione , Rapidità , Novità, Paflione, e Trasfufione,

di che abbiamo parlato. Ritorniamo a toccar

quefte corde, ma fu tuono diverfo , e non più

in fé fleffe , ma nell' applicazione al foggctto

lor proprio, fempre tenendoci tra i confini del-

le Bell'Arti principalmente.

ELEVATI.
HAn dunque i Genj un'anima più fubll-

me, e più fpefTo abitatrice nelle più

alte regioni , volando fpefTo fuori de'

fenfi . I Poeti però, e i Pittori fingolarmente

fogliono aver aerazioni , che li fan riguardare

come lunatici , ftravaganti, e fingolari. Il fono

in fatti
, perchè non vivono nella sfera comu-

ne, e non badjino alle faccende nollre, e non

ha nno
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hanno intereffe in quelle . Sono per qucfto

inetti ordinariamente agli uffizj della vita per

fé, e per altri; l'economia, il traffico, fino

alia cultura della perfona non fon per loro, e

talvolta fi veggon cadere in mifcria , fé altri

non fupplifce , e in immondezze, fé non ha

fupplito l'educazione. Le ufanze della Società,

i complimenti, le vifite; molto più la fervitù

delle corti , e dei Grandi non fon di lor ge-

nio ; intolleranti del giogo, dell'ordine, delle

cerimonie fon difpcnfati da molti doveri , o fia

inutilità. I lamenti di tanti Poeti contro il

fervire, e la poca loro fortuna nelle corti, il

Berni, il TafTo, l' Ariofto , e cent' altri ne

abbiamo in prova (a).

Noi

(a) Qiiefti tali fono que' rari cigni , che di quando in quando

ci fon venuti da Elicona a render farncfi il Mincio, l'Arno,

l'Adda, il Sebeto, e il Po, vicino a cui pofero i lor nidi.

E dove talun di quefìi fi fcorga in abbierra e miferabil for-

tuna, dee elfer cura de' Principi , e Signori grandi l'averne

cura, e favorirli. Dico dover efler cura propria de* Ptincipi

,

rerchè da fimilì ingegni non può ritrarfi per ordinario utile

alcuno di condurre negozj , o d'aver cure, e maneggi, effen-

do per lo più inerti a qualunque fervicio, alleni la maggior

parte da codici e digefti , e molto più da trombe, e tam-

burri di guerra, riferbandofi a celebrare in verfo le morti

gloriofe de' combattenti , nimici di corteggi , d' anticamere
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Noi fiam d'accordo però di lor perdonare

cotaii alienazioni , o dimenticanze, o inabilità

per quel tal compenfo, che ognun fa dì tro-

vare in qualch' altro lor pregio, fenza faperd

qual ria da molti ; ma fapendofi di riceverne

del diletto per Topere loro, e riconofcendo

fenza volerlo una certa loro fupcrior tempera

d'animo, e più elevata: Ma i gran Signori,

(o pochi almeno) di ciò non contentanfi, né

ha la gente per loro o rifpetto, o pietà alme-

no, trovandofi fpeffo i merchini efpofli alTin-

ganno. Suol dirfi però, che l'uom di talento

è burlato dall' ignorante ,
perchè quegli ficuro

di fé ,
pien d' alte idee non degna abbaffarfi

,

e non può ufar cautele, e fentir diffidenze di

piccoli oggetti ; mentre il baffo ingannatore è

pica

e d'ogni fervitù; né fanno poco a fervire a fé medefìmi,

icnendofi per quanto polTono, lontani dagli uhimi iocomodl

della povertà. Ma non è leggier intereffe de' gran Signori

il render eh' efII fanno eieroi nella memoria de' poderi i loro

«orni ; la qual' immortalità dì fama , tuttoché lìa per verità

un inganno , tiene però in moto le azioni de' Principi , e le

imprefe de' Capitani , le quali certaraenrerimarrebber fepolre,

fé l'iiloria, o la poeila che talvolta ha forza di prevalere

e di olcurare la Uoria» non le teoeiTero io vita.

Crva V. Ltmene,
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pien di quefli , e tutto intento airinfidia fenza

fvagarfi. Accade così quel (ingoiare fenomeno,

che pofla dirfi con verità d' un tal Genio egli

è un grand' uomo, e un grande fciocco , e po-

trei citare più d'uno eccellente Poeta, e Pit-

tore, ed anche Fiiofofo , di cui potea dirfl

così. L'ingenuità di fatti, la fchiettezza , il di-

fintereffe fogliono eflTer di quefle grand' Anime,

fé però il loro cuore non (ia guaflo , e avvi-

lito da' vizj , e da pa filoni , come fu offervato

nella vita di Bacone, di Verulamio, e in qual-

che altro s'olTerva. E lutto quello, perchè

non giungoo fin là , dove fon efll portati na-

turalmente dall' Eniufiafmo , l' intereffe , il co-

fiume, l'ufanza, il penfare , il bramare de*

volgari , e fopra tutto le convenzioni , e le

fui^gezioni di quefti

.

E' lor neceffaria la libertà , come quella

,

che lafciali a' loro lUidj , a' loro iftinti elevati,

ed ai momenti incerti , e repentini del loro

eflro impaziente. Dormire a piacere, mangiar,

quando giova, la fcelta del luogo, dell'occupa-

zione, della compagnia, degli argomenti eficr

debbono in lor mano. Tutto ciò, che è lor

comandato, di rado vien bene. Il lor fuoco,

che pafia , è talor iitantaneo , né fan ,
quando

ven-
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venga, onde h^n fcmpre ad efTer liberi, per

accettarlo, fé viene. CJa Poeta, un Pletore

non fa verfo, non dà pennellata, non trova

pe n fiero ,
per quanto il voglia talora, e raior

fa l'opere intere ad un tratto. La libertà è

così amica del Genio, che voglionfi le Re-

pubbliche più atte d' a(Tai a produr uomini in

ogni genere eccellenti per quella maggior faci-

lità , che ci fi trova di prender corfo , e di

fcoccar le molle, dirò così, dell'anima nell'

Eloquenza, nell'Eroifmo, nell'amor della Pa-

tria . Certo è , che le leggi fevere , ed alTolute

fon loro \mi incomode, e che non fi veggono

cofe fublimi, fé non allor che permettonfi i

tentativi , e gli ardimenti fuor d' ufo a quefti

fpirti ardenti, e fublimi. Si frenan poi, fi ri-

ducon a f^gno, quando paffino oltre il dovere,

ma non debbon legarfi nell' ardor loro, fé non

fi vuole impedire le nuove fcoperte , Se Co-

lombo trovava la {lefTa timidità , o cautela per

tutto, come a Genova, ed a Lisbona, forfè

ancor farebbe a fcoprirfi l'America: E la Spa-

gna per aver arrifchiate alcune migliaia ài Scu-

di , vede ogni anno le flotte a lei venir de'

milioni. E fono appunto fcoperte nuove, e

•conquifte , che fanno queft' anime generofe , ed

ardite



192 ELEVATI.
ardite nelle lettere, e nelle bell'arti d'i nuovi

mondi , e di nuovi Cieli , fé lor s' accordi li-

bero il volo fopra il volgare . Perciò il con-

cetto d'Omero izz C/je un uomo perde la metà

dell'anima, perdendo la libertà, è veramente pro-

fondo, poiché la dipendenza nelle cofe d'in-

gegno è come quella de' Cortigiani accompa-

gnati d'adulazione, e baffezza di cuore, non

come quella de' Guerrieri , che foggetti alle

leggi pili generali tendono liberamente a ten-

tare gran cofe {h)^

Per-

(Jj) Né creda alcuiio poterfi ciò confeguire ( l'eccellenza in poe/Ia )

col leggere foltanto la poetica d'ArIftotile, o del Minturno,

o d'altro tale; Che tai precetti a me fembrano alquanto fini) i

a quella regola, che dava il Senato Romano ai Confoli ia

congiunture di gravi affali; ed era quefta unadi fare in modo,

che la Repubblica non patilTe alcun danno. Voglio dire,

che quegli afilomi univerfaii lafciarici da'maeftri dell'arte,

qualora voglion riJurfi pofcia alla pratica, debbon finalmente

anch' e/Tì rimetterli quali interamente al buon giudizio, al

buon guflo, e alla guida, e maeftria della natura . Oideper

quanto ftudio fiali adoperato intorno a qualche tragedia, o

poema; quando tal componimenti non incontrino il piacere ^

univerfale , nulla giovano le apologie, e le dite fé , con cui fi

pretenda, ch'elle lìano conformi agl'infegnamentide'Maeftri

dell'arte. Imperocché fono innumerabili gli artificj occulti,

e le minute leggi, e le olTervazioni fuor d'ogni legge, onde

rifulta la bellezza della Poeiìa , che noa ii Je^goafu i libri,
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Perciò dìceCi la. Repubblica letteraria , che

fé foOe una Monarchia , e peggio poi una Ti-

rannnia , come tanti vorrebbono farla , non vi

Mariano che (chiavi, ed anime vih", ed inutih'

.

Q_iindi rerbatc le leggi fondamentali d'ogn'arte,

che anch'effe vengono dalla natura ben'olfer-

vata , il refto debb' eflere libertà , onde vien

l'eguaglianza non meno tra i prodi ingegni,

che non foffrono al più, che un Doge, o

qualche Padre della Patria da loro eletto , non

mai un Dittattore . Omero flefifo , e Platone ,

Tullio, e Viigilio, Dante, e Petrarca con

tutta la loro (uprema polTanza fon {oggetti a

cenfura ,
quando hanno torto , e non preten-

dono dominar fu le leggi, e non ofano im-

porle alla Repubblica delle nazioni, e dei fe-

N coli

,

m I —
né polTono regiiìrarfi , e né pur ben intenJerfi , fé noa da

chi per iungo ufo prima con l' imitazione , e poi con i'emi."

lazlo'ie d'eccellenti Poeti, e fopra ru to con aver di conti-

nuo innanzi agli occhi ui' idea di bellezza fovrana , e inar.

rivalile dopo molto ftudio , e moire pruove, fidalmentegii»

gne ad apprenderli con prenderne fperienza . Né dee con-

fonderiì ogni rifcaUameato di c^p:) con quell'ardore, che

chiamali cftro poetico; né deeli il nome di Poeta a chi una

volta riefca felicem.Mie u< m? .' i if^ , t. un epigramma
, per

grande, e rara ventura. Ma bea merirevole dell'alloro e co-

lui e& Ceva, F. Lcmine.
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coli , fé non come , e quando è da quefli ac-

cettata la loro autorità, mentre negli altri Jet-

terarj governamenti v'hanno Monarchi antichi,

e moderni, v'hanno idoli d'ogni figura, e

quegli hanno loro miniilri, e quefti loro Aru-

fpici oppreffori , che con regole , e con precet-

ti , con ciueW Ai^tos Ep/ja principalmente fan tre-

mare i liberi ingegni , e perirne ogni imprefa

magnanima.

Sono pur liberi i Genj nella loro eleva-

zione fopra i vizj , e le balTezze , che regnano

quaggiìi . Il loro ardire nel prefentare agli uo-

mini quello fpecchio fedele della virtù , in cui

riconofcanfi come Rinaldo, e fi vergognino di

loro fcofìumatezza , perfidia , viltà, e l'odio per-

ciò, che incontrano, ne fa pruova. Di lor ben

può dirfi , cbe ardono della febbre della virtù , tan-

to poco fanno didìmulare, adulare, fervire all'

abufo, € tanto infiammano, e levano lo ftile,

e volano quafi al delirio beato , e all' ebrietà

nel cantarla . La Clemenza di Tito ha prodot-

to un Dramma , ed una Tragedia ammirabili

,

L'orror della crudeltà, e della tirannia hanno

fatto Ugolino , e i più bei paffi , e i più ecceld

della Farfalia. La Carità Romana, i Martirj di

Santa Giudina , di Sant'Agnefe , e tant' altri

fono
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fono quadri immortali. Per quefto s'intende,

come giungano i Genj a certa eccellenza nelle

opere loro , per cui fono i maellri immortali

del Mondo, e furono attribuite al Poema d'O-

mero le più belle imprefe, e virtù dì Sparta,

e d'Atene, per queir alta idea degli Eroi vin-

citori di Troja pieni di lealtà, di fede, di ami-

cizia, di compaflìone agli opprefli , di religio-

ne agli Dei ; Padri teneri , figlj ofTequiofi , con-

forti fedeli , e prodighi del lor fangue a prò*

della Patria , com' ci li dipinfe. E però tanto

lo propagarono i Greci Legislatori , e da lui fi

credettero venuti i Socrati , e gli Ariftidi , i Leo-

nida , ed i Milziadi co' loro invitti Soldati ; fic*

che Orazio (e) lui preferì ,
qual maelìro della

virtù, a' Filofofi Crantore, e Crifippo, perchè

quefti la moflrano, ma quei fa amarla, e fc-

guirla.

Ora ficcome vedemmo, parlando della Ele-

vazione dell' Entufiafmo, giugner cffo al Bello

Ideale, univerfale, fupremo , così può crederfi

giugnere i Genj in quella Elevazione anche al

vero, e all'onefto nel fommo grado. Studian-

doli molto, e converfando con loro , diviene

N 2 più— —
I

—••

(j) Fortius ac meltns Criftppo, ^ Creatore, dìcit. Hor*
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più chiara la donrina , e l'idea delle facoltà

più eccelfe dell'anima poco inicfè comunemen-

te, e avute in forpetto d'immaginarie. In lor

fi riconofcc quella più alta sfera dell' anima

umana , ove la nortra ragione in una luce io-

viana rifìede , ove bee quel lume immortale ,

ove è più vicina, per così dire, al Cielo. Qiiì-

vi ella trova le grandi verità, le grandi virtù.

Le verità ne' principi delle fcienze certe, delle

1 ggi , dell'ordine fcolpiti nell'intelletto in ca-

ratteri indelebili , e fuperiori ai capricci , ai pre-

g udizj , alle violenze dei fecoli , e degli uomi-

ni . Le vii tu ne' principi dell' onefìo, del giufto,

del fenfibile fcolpiti nel cuore in caratteri in-

varii-bili , ed ini''allibili a difpetto delle paflìonf,

dei fenfi , e dell'educazioni guafie tra i vizi,

gli ufi, gli abufi degli uomini, e de' fecoli

.

Or da queir altezza , e luce fopra ogni

nube 5 e fuori delle tcmpede
,

per quanto ad

uomo è conceduto , fcendendo i Genj portano a

noi le fublimi iirurioni della verità , e della

virtù con tanta forza , ed autorità , onde vin-

cono tuit'i fecoli , e s'afToggettano tutti gli

uomini. Scacciano l'ignoranza, fgombrano gli

€rr< ri , tolgono i pregiudizi ; e infieme confi-

gliano, riprendono, minacciano i cuori difor-

di-
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dinati , e gì' intcilctri , richiamandoli a que*

ibvrani principi del vero , ed onello , ai quali

non fi può far lurgo conirafto ,
perchè ognua

n'jia r impronta .

E quella è la fonte puriiTima , onde ven-

gono i palfi più belli de' Greci , e de' Latini , che

vivran fempre , anzi fempre faranno vivere

quelle lor opere ; ficchè un folo de' pafTì di sì

felice origine nati può falvar dall' oblio l'ope-

ra intera . Molti però ignari di ciò , accufano

fpeffo i grandi Autori d'imitazione, e d'uiur-

pazione ; Virgilio d'Omero, il Taflb , e l'Ario-

ilo d'amendue , Molière di Plauto , e di Te-

renzio, Metailafio di tutti gli antichi , e mo-

derni dicono imitatori per le favole , le figure,

le defcrizioni , che trovano lomiglianti . Ma
non fanno cffi , e non conofcono quel , dirò

così, pubblico arfenale della natura, e dell'in-

gegno , che a tutti fia aperto , e da cui tutti

prendono loro ricchezze comuni. Non voglio-

no efaminare, quanto maggior fia la differen-

za, che non la fomiglianza tra l'opere, e gli

autori, quante, per efempio , le bellezze ag-

giunte da Virgilio alla difcefa d'Enea nell'In-

ferno, fopra quelle d'Ulifle, agli amori di Di-

donc j fopra quelli dì Circe, o ài Calipfo; alU

N 3 prefa

,
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prefa , e caduta di Troja , alle guerre del La-

zio , agli Eroi Trojani , e Latini, infine a tutte

le imitazioni Virgiliane. Chi ben queflo confi-

deraffe , vedrebbe , che certe anime hanno un

volo più alto, e verfo il liiblime lor proprio,

benché non uno ; che s'alzano tutte ad una

sfera , ma in una luce, e con vifle, e lumi,

ed occhi diverfi , onde diverfamente veggono,

e invertono , e rapprefentano variamente lo

ftefTo obbietto

.

Ed ecco, perchè fi raffomigliano i Genj,

e dove s'incontrano infieme con lor forprefa

il Fiiofofo, li Mufico, il Metafifico, l'Oratore,

il Morale, il Poeta, ed il Geometra infino col

Danzatore , col Pittore , coli* Architetto , e eoa

lo Scultore ; che per quella comune patria,

onde vengono , e dove hanno fede , debbono

ravvifarfi concittadini, e nazionali tra loro.

VEGGENTI.
VEggono quefii Genj, fono prefenti, foti

tocchi , fon molTi da quelle fcene , e ve-

dute , che levandofi fopra fé fieifi , e

quafi fuori dei fenfi incontrarono nelT alta

loro,

^
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loro, e ferena atmosfera difgombra dai nuvo-

li , e dalle tenebre dì quaggiù. E' vero, che

fpefTo traveggono , e quefto fteifo gli Tcopre

,

eflendo quefio l'eccedo di loro abituale dlTpo-

iìzione . E cosi non provaflero gli cfemp) fu-

nefli , che il più bel dono del Cielo fi volge

talora in furiofe manie, in profonde triftezze,

in vera follia o per logoramento degli organi

più delicati, e più violentemente ufati a grandi

sforzi , o per accenfione , e ingrodamento di

fangue sfiorato de* Tuoi fpiriti migliori , o per

troppo abito , ed ufo di fidarfi in oggetti , e

vifioni ttraordinarie , come Cartefio credea ve-

dere fantafmi, udir voci fuperne , ed aver fo-

gni mifteriofi , Pafcal fi vedea fempre da can-

to una voragine , Socrate converfava con quel

fuo Genio , e tanti altri Filofofi furono vifio-

narj. Or che farà de* Poeti? (.1). Per non fu-

N 4 ne-

(a) Ecco ciò, che fcrive il Manfo nella vita del TaffbZZ: Quefl*

illuitre Poeta credea veder chiaramente uno fpirito buono,

che gli appariva, e feco difputava di altiilìme dottrine. Gli

era oppolto ciò efifere un trafporto della fua fantasia, ed egli

rifpondeva nz *. Che le le cofe, ch'egli cde, e vede foffero

fantaftici apparimeini dalla fua iftelTa immaginativa comporti

,

non potrebbero eiTer tali, che fopravvanzafTeroil fuo fapere;

perciocche l' immaginatiTà fi fa cpl riyolgimeuto degli ile/fi
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rertarci col ricordare gli cfcmpli troppo noti,

ed umilianti, bafta vederne tra noi la timidità

d'alcuni per l'ombre, e i fantalmi , l'ippocon-

drie , e gli fcrupoli della fanità in altri , le

flravaganze d'ogni maniera in molti. TiiitQ

ciò nafce ancora dalla prefenza , ed evidenza'

del

Fanrafnii , o delle Spezie, che nella Memoria fi confermano

delle cofe da noi in prima apprefe ; ma che egli ne' molti,

e lunghi, e continuati ragionamenti , che con quello fpirito

ha tenuto, ha da lui udite e fé, che giammai prima né udì,

ftc leffe , né feppe, che altr'uomo abbia giam.nai fapure.

Ldonde conchiude, che quelte fue wiliuni jjon p.irjno elfere

folli immaginazioni della fantasia, ma vere, e reali appari-

zioni di alcuno fpiriio , che qualunque fé ne fìa la cat;ione,

fé gli lafci vifibilmeote vedere. Alle quali Contraddicendogli

io, e replicando egli all'incontro, ci conducemmo un giorno

a tale, che egli mi dilTe: Poiché non poffo perfuadervi colle

ragioni , vi feannerò coli' efperlenza , e farò che voi cogli

occhi ùcfTì vegliate quello fpiiiro, di cui non volete prcllar

fede alle mie parole, lo accettai la priferta, e il fcguenie

giorno ftando noi tutti Ioli a leder preffo il fuoco, egli ri-

volto lo fguardo verlo u^a findlra , e tenendolovi un pezzo

fi'to, fìcché rappelland lo io, nulla mi rifp./ndeva : Alhfinej

Ecco, mi d'ffe, l'amico ipirito, che cortefemente è venuto

a favellarmi; Mira -lo , e vedre'C la verità delle mie parole.

Io drizzai gli occhi colà inco lanenlc; ma prr molto, ch'io

gli aguzz flì, nu a o vidi , che i ia:gi del Sole, che per

f,ìi vetri della r.neitia entravano -el!:. camera . E mentr' io

andava pur eoa ^ii occhi atioi no riguardando , e niente fcor-
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de] loro Entnfiarmo fattafi fibituale dalla per-

fiiafìone, e quafì fenfazione delle cofe , e per-

fone veggendole sì manifcfte , che le toccano,

le fiutano, lor forridono , e con grida, con

canif, con genicoiazìoni involontarie moftrano

di trovarli tra quelle . Ma infieme nafce da

que-

gendo , afcoltai , che Torquato era in ahiflìmi ragionamenti

entrato con cui che fia . Perciocché quantunque io non ve-

deflì , ne udifTì altri che lui , nondimeno le fue parole or pro-

ponendo, ed or rifpondendo erano, quali fi veggono efTere

fra coloro, che d'alcuna cofa importante fono a ftretto ra-

gionamento. E da quelle di lui agevolmente comprendeva

coir intelletto l'altre, che gli venivano rifpofte
,
quantunque

per l'orecchio non T inteiideffi , ed erano quefti ragionamenti

così grandi , e raaravigliolì per le altinime cofe in effi con-

tenute, e per un certo modo non ufato di favellale , che io

rimafo da nuovo flupore fopra me fìeffo innalzato non ardiva

interrompergli, ne addomandare Torquato dello fpirito, eh'

egli addirato mi aveva , ed io non vedeva . In quefto modo

afcoltando io mezzo tra ftupefaito , ed invaghito, buona pez-

za quafì fenza accorgermene dimorammo , alla fin della quale

partendo lo fpirito, come inte/i dalle parole di Torquato,

egli a me rivolto : Saranno oggimai, diife, fgombrati i dubbj

dalla mente tua. Ed io: Aizi ne fono di nuovo pia ch3

mai dubbiofo, perciocché molte cofe ho udite degne di ma-

raviglia , e niuna veduta n'ho di quelle , che per farmi da'

miei dubbj cavare, mi promettefte di moftrarmi . Ed egli

forrid'^ndo foggiunfe . Affai più vcdato, ed «di to hai di quello

,

che forfè ... £ qui iì tacque

.
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querta perfuafione , e vifione la creazione di

perfone , e di cofe mirabili , ed animate, e vi-

venti, e prefenti al loro Entufìafmo . Io n'ho

conofciuto alcuno di cosi naturale tempera nato,

che ancor nelle converfazioni ordinarie tutte le

idee veftiva , dava corpo ai penfieri , (ceneggia-

va sì vagamente in ogni materia , che pareva

avedc un' anima tutta occhi , o la fantasia in-

vece d'anima

.

Ma chi vuol vedere la forza di quefla vi-

fione maravigliofamente all' Entufìafmo , ed ai

Genj amica, e creatrice feconda di fcene, e

vedute, ed immagini, e azioni , e cofe, e per-

fone fopra la sfera comune, bafta volgerfì a

Omero . Egli è il Padre di tutt' i Poeti , i Pit-

tori , e gli Scultori , perchè creò quafi tutto il

mondo poetico, e il vide in altro modo più

bello, e le noftre idee dipinfe, e tutto animò,

colorì, divinizzò, fecondando della fua mira-

bile creazion l'univerfo, Credetter gli uomini

di abitare un mondo novello più grande, e

più vago per lui confolandofi in que(ìo imma-

ginario delle noje del vero. Tutto per lui prefe

vira, perfona , ed azione, e fu veduto cogli

occhj dell'Omerica fantasia con eflafi di ma-

raviglia. Il Sole è uà Dio, che fovra carro di

luce
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luce ne guida il giorno , e sferza cavalli di

fuoco ; le Stelle fon Dei , che mifurano il tem-

po con aureo raggio , e con circoli eterni or-

dinati. Un Dio vola coi venti, corre coi fiu-

mi, regna nel mare; molti Dei producon le

meffi , i fiori, i frutti, i mettalli : Sollevandoci

feco lulTale di fua vifione infino alT Empireo,

come ne moflra Giove immortale Dio degli

Dei con quei fulmini ai piedi tra Tugne dell'

Acquila, fabbricati là in Lenno da fuoi Ciclo-

pi , e il gran Nume a un volger di ciglio fa

fcuoter l'Olimpo: Intorno a lui tutt' i Numi

fdrajati fulla porpora, beendo la gioja nell'am-

brofia , e nel nettare dell' immortalità ; tra' quali

Venere bella, nel cui cinto le grazie coi giuo-

chi , e coi rifi fefteggìano , e nelle cui braccia

fcherza il figlio bambino , al cui potere ubbi-

difcono Cielo, e Natura (^) . Così converte egli

in un Tempio il vaflo univerfo , e colorifce,

ed avviva ogni cofa con quel linguaggio, che

per lui cominciò a dirfi quel degli Dei. Così

videro i Genj fecondo loro talenti , ed occa-

fioni ogni cofa nel modo lor proprio , e le

cre-

(b) Htinc fandi morem ( fi vera audivtmus ipjì )

Caeltcolae exercere cadi in fsnetraUbus altis .

Vida. Alt. Poer. l.i.
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credettero tali f,liingendo infioo i Genj filofofì

a far de' fiflemi colia vifione. E ficcome quefli

vfdder creando quel , che non era , cosìveggon

altri fupplendo quel, che manca all'oggetto

Entufiafìico . Veggon gli amanti degli occhi, e

delle ciglia neriffime , e fplendenti , ove o ci-

glia appena indovinanfi , ove gli occhi fon

morti, ed inanimi, come i gelo fi , ed irritati

non veggono più la bellezza una volta ado-

rata , o veggono in vece fui volto medefimo

deformità , e difetti , che non vi fono . I Poeti

fon più, che gli altri fuggetti alle vifioni , e

però di loro parliamo (r) . Bafta leggerli, ed

afcol-

(c) La Poefia per tanto, come detto e fin qui, é l'arte di di-

pignere la natura, danjo allo fpirito il colore dei corpi, e

dando ai corpi la vivacità ed il fuoco dello fpirito . Qual

maraviglia però, che in ogni fecolo più barbaro cll'abbiaco-

flantemente lìcnoreggiato fopra ^li uomini rutti, poiché fìnal-

tneore accoppia ella io fé fteffa i pregj delle due arti pia

care , quai fono la Mufica, e la Pittura; imitando T incanto

di quefta colle immagini , e le modulazioni di quella coli*

armonia? Il diletto delle pitture, e del canto non è meo

proprio dell'uomo di quel che il fia la facoltà del vedere, e

dell'intendere, poiché imponìbile è pure .avendo occhio , ed

orecchio non poder vivamente al mirar un oggetto ben imi-

tato, e all'afcoltare un concento armoniofo. Può dunque a

ragione conchiuderfi , che l' anima uoftra foaveraeote cjm-
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afcoltarli , che ben vedefi chiaramente , come

ogni cofa dipingono, idoleggiano, e vertono,

mentre gli altri narrando, od olTervando, o

ragionando, e fin perorando le lafciano, come

fono ; e fé dipigner vogliono , animare , e ido-

leggiare , le metafore, le figure, le immagini

confefìfan di togliere dai Poeti , e da quefìi però

furono più volentieri le dottrine Platoniche ab-

bracciate , come più vaghe , ed acconce , diceva

Pallavicino , ad infonder buon [angue nelle vene di

foejìa. E quindi il Petrarca, che di quella fcuola

era degno
, può chiamarfi il Poeta delle vilio-

ni , e creò per efle una poefia tutta nuova,

fublime, efiatica , contemplativa, le immagini

quafi fempre , e gli fpettacoli dell' amore aven-

do davanti ad una nobile fantasia vive, e prc-

fenti, e trasformando le piante, le fonti, e le

rupi medefime in volto umano, e dappertutto

veggendo Laura , e Laura fempre portando

negli occhi , e fempre Laura anco morta in-

contrando , e parlandole, e trattenendola in

bea-

TTiofTa dalle gioconde impreflìoiii della vifta , e dell' udirò ha

dovuto inventare la Poefia , che una maniera è appunto di

pittura, e di raufica , onde nafce negli uomini l'univerfal

genio ai verfi , al canto , ed alle pitture . Bernis Ra^to*tam,

fu la poefia

.
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beatifTimi rapimenti , fenza parlare di que' fiioi

trionfi, e di quelle fiie canzoni, che tutte fono

vifioni , comparfe , e fceneggiamenti ammirabili

.

Bafìa avere talora qualche fcintilla dell'

Entufiafmo
, per abbellir tulio un quadro , e

illuminare tutto un penfiero, ficchè diletti, e

rapifca. E' una luce, che fi diffonde , e di un

raggio fa giorno chiarifTmio. Così fembrano

dotti più che non fono taluni, e i dotti dot-

tiflTimi. Chi ha quefto dono, par ,che fappia

di tutto, fenza avere Ihuliaio
,
perchè il poco,

che [a , trafporiato in quel vivo lume fantafti-

co , da que'lor occhi interni veduto, e da quel

caldo invertito fi fa più bello, e più largo, e

più vivo: Sicché dertandofi infieme i fantafmi,

e quafi riverberandofi l' idee ( fé però ftiafi fui

generali, né fi richiegga fcienza di fatto, ed

erudizione dottrinale) fan comparire gli og-

getti, e ingrandifcon le cofc udite appena, o

lene da Joro, meglio di chi le pofliede per

lungo Audio, ma che non fa dar loro quella

luce vivificante.

Dilfi , riverberando I* idee
y
perchè è proprio

di queft' ingegni dir una cofa , che faccia ve-

derne, o fofpettarne molt' altre, fcoprir ad un

punto ciò, che tempo, e Uudio appena po-

treb-
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trebbono. Di qua vengono i grandi penfieri,

i memorabili detti
, proverbi, Tentenze d'alcuni

privati in una Città, in certe adunanze, e di

qua molto ftile di certi Scrittori tanto ammi-

rabile, come quello di Tacito, o tanto pia-

cente, come quello del Vellejo moderno sì di-

verfi per altro , ma in ciò fimiliiTimi . Il che

vien forfè da tal compiacenza, che fente l'ani-

ma noftra allora di fua forza , ed acutezza

,

ed ampiezza ; ficchè fa trovarne mirabile lo

Scrittore , ed il parlatore a quel fegno , che ad

ogn' altro lo proferiamo, giacché tutto poi an-

che neir Entufiafmo , e nell'arti va a rifolverQ

nel piacer, che ci danno. Certamente il fe-

condo ha tanto credito nel noftro fecolo prin-

cipalmente per quel fuo flìle , che in un folo

concetto prefenta molti oggetti lontani , e dif-

gregati , anzi talvolta oppofti , e nimici , rivol-

gendo le loro facce a quel punto , in cui for-

prendono vivamente col doppio lume , e con

moltiplici idee combinate, onde veggiamo ad

un tempo, e in un colpo ciò, che non mai

vedemmo, fé non che feparatamente. Le dif-

fero alcuni Francefl difparates , e ne fanno un

proprio carattere allo ftile di lui

.

Ricca vifione può dirfl di tutti quelli , che

fon
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fon più felici in metafore , cioè nel vedere ad

un tempo più oggetti , ravvifare in eflì la fimi-

glianza , e di quefta farne una cocnpofiziooc

ed unione, che piace per la varietà, e l'unità,

cioè per la compiacenza di trovar infieme cofc

tra lor difgiunte, e trovarle accordate. Or'

a

far ciò conviene avvezzarfl a veder molte cofe.

Vero è, che la lettura aflTai giova per quefto

,

e fono i libri veramente tanti teatri, e gli au-

tori tanti Pittori , che -prefcntano oggetti varj,

e fpettacoli agli occhi dell* anima. V'ha certe

anime infatti , che colla fola lettura dei Poeti

acquiftano cognizioni, e ricchezza d'idee eoa

mirabile facilità, moltiplicandole poi per la lor

pofTanza fantaftica , e componendole a mille

invenzioni lor proprie . Ma farà fempre pur

utile queir efempio de' due gran Pittori Leo-

naido da Vinci , e Michelangelo Buonarroti,

fommi Gen; dell' arti, i quali non erano pa-

ghi della loro fecondità d'immaginazione a fi-

gurarfi in mente i bei corpi, e le arie vaghe,

e le proporzioni, e le fattezze più graziofe ; r^na

ufavano d'aggirarfi tra la moltitudine per ifcon-

irarvi le perfone di bella tefla , di fcelta for-

ma , di pellegrini lineamenti, e d'attitudini ri-

fcniite; e le feguivano fpefTo aftraiti in effe, e

talor
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talor le volevano feco a trarne ritratti dall^

originale , fé non fi fidavano della fedeltà di

lor fantasia , che per altro così aveano ricca-

mente provveduta delle piti rare immagini, che

ben potea dirli una rariflìma Galleria pittore-

fca . Così dovrebbe il Poeta , così l'Oratore for-

marfi in capo una Galleria de' caratteri , de'

colhimi , delle paffioni degli uomini , ed am-

pliarla in un teatro delle diverfe nazioni, eh'

egli poi melcolando, efeparando, e raccozzan-

do renderebbe fiie proprie, ed originali. Quin-

di deriverebbe nel fuo comporre alquanto più.

di Frlorofia, che poco finora impinguò le Bel-

le arti , e feguirebbe le tracce de' gran maeftri,

che grandi Ci fecero per tal mezzo , come fap-

piamo di Talete , e Pittagora , di Piatone , e

Democrito , e di tanti altri , che dalla Grecia

pa(rarono a raccogliere le dottrine nell'Egitto,

e nelTAfia, e fino nell'Indie. Eppur vedeva-

no affai que* Filofofi , e per forra del loro ta-

lento, e per le dovizie di fapienza, che poffc-

devano nella Patria ; ma ben intefero,che per

ben vedere è neceffario m.oho vedere, che al-

tro è penfare , aitro paragonare , altro riflette-

re freddamente fu i libri o fallaci , o certo in-

differenti 3 ed altro aflfifterc allo fpeitacolo vivo,

O e
i
re-



210 VEGGENTI.
e preferite delia natura, degli uomini, dei go-

verni, degli ufi, delle fcienze , e dell'ani fpar-

ic neir univerfo , e fempre mal conofciute fu

la fede d'altrui.

RAPIDI.
^Appiamo, che per ordinario quefli uomini

• 1 elevati , e veggenti per Entufiafmo , que-

fti Genj fovrani fuggirono la fatica , non

foffrirono la lunghezza, e le lor più belle ope-

re furono parti di un impetuofo invafamento

felice, E però portano feco e le bellezze, e t

difetti della rapidità . Quel , che abbiam detto

dflla lor libertà troppo è chiaro , che accop-

piafi con quefta , non meno che l'elevazione

dell'anima fopra gl'inciampi di qualunque fug-

gezione. E quelle opere, e quei pafll, che fu-

rono i più affrettati non per ncceffità di co-

mando, o di bifogno, ma per impeto d'Entu-

fiafmo , furono fempre i più caldi , i più no-

bili , i più propri dei Genj grandi, come i più

lenti, e più (ludidii, e più lunghi furono fem-

pre atcufati di quello fìudio , e di quella fati-

ca , che già coflarono, e che ognor vi ù fente.
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E* notabile il numero grande dell* opere lafcia-

te da' Pittori della fcuola Veneta per la loro

rapidità, ed è la fcuola più ricca d'Entufiafmo.

E pur troppo fi veggono pochi Genj in quel

tempo, in cui tutto è divenuto legame
, pre-

cetto, fcuola, e fchiavitù , ficchè ianguifcono

molti anni gl'ingegni al tenerli tra mille cep*

pi 5 {ìcchè ancora fé nacquero con Enrufiafmo

,

non poterono mai fapere di polTederlo per man-

canza di libertà (a). Così più rari divengono

i Genj , quanto più fia comune ad una nazio-

ne la letteraria , e fcolaftica educazione
,
quan-

do per tutto regnano precettori , e precetti , fi

O 2 mol-

(a) Qjji-ntilisno fece l'opera Aia per farmare con arte, «pre-

cetti l'eccellente Oratore. Ma in quefla medeiìma eidiceZ:

Protter quae mthi femper mons futt quam minime alligare

me ai praecepta ^c. ed in altro luogo parlando dell'arte

fua , confefTa, che non ratione a lìqua , /ed motu ne/ciò ^ ait

innarrabili judicatur . Inftit. l. i^. Perchè dunque far tanta

fatica per dar precetti, giudizi, e regole con tanto fminuz-

zamento, e in tanta moI« di gran volume^ Ma per illuftra-

re, e difinire tal punto leggi ed intendi i verii d^ Orazio

fupremo Giudice in quefto . ^Art. Poet.

N^itura feret laudabile Carmen an arte

iluaefitum ejì W"r. e tutto quel libro t'infegnerà ciò eh'

io non debbo, perchè tratto dell' Euiufiafmo , e non dell'

Arte Poetica.
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moliiplicano le Gramatiche , le Rettorlche , le

Poetiche , ognuno crea nuove regole , ond'c

tolta la liberta a correre, e d'ogni minima li-

bertà fadi un deluto. Si dice con maraviglia,

che non vi lono più di quegli uomini , ed è

vero pur troppo, perchè riufcìre non poflbno,

ancorché natura producali, tagliando l'educa»

zione fervile le penne al loro Enturiafmo , che

ama volar dilciolto , e veloce , né iotFre i ri-

tegni della pedantcìia , e il letto abbomina di

Proculte

,

Dalla qual libertà , che può dirfi indoci-

Ihà ,
per l'impeto, che la domina , deriva quell*

inimicizia irreconciliabile tra l'eftro , e l'arte,

tra l'erudito, e l'uomo di lettere, tra il Poe-

ta , e il Gramatico, tra l'Oratore, e il Retto-

rie©, e molto più tra le fcicnze , e le bell'arti,

che non arti lì chiamano qudfi artifizi , ma

come talenti, e facoltà piutiolio, benché qual-

che parte pur non ricufino di magilterio di-

screto . Quefta vera inimicizia effer dee ira il

rapido immaginare di quell' anime privilegiate,

td il lento pcnfare degl'ingegni pofati , e pu-

zamentc ragionatori (t>) . Così quel Geometra

,

che

(^) I veri Geaj pct altro uoa fsao iiiioiici , che aozì effendo
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che leggendo le fcenc focofe d'eccellente Tn-
gcdia , alle quali non può ilarfi quieto per la

forza dell' imprefTione vivace, andava dicendo

tra fé: Che prmva ciò^ e quell'altro pur mate-

matico , che udj parlare di Cicerone , e della

fua Eloquenza , trattandolo da impoflore , e

mancante di Logica , e reo di lofifmi . Vi fu-

rono perfino tre Precettori d'Eloquenza , e di

Poefìa , che negarono l'Eflro , come dice il

Qiiadrio. Come mai convertire tal gente? Non
altra ra^^ione può darfi loro , che quella data

al Filofofo , che negava e(Ter m.oto in natura,

jrioè il far ò.eì pafTì , e cofloro effendo adìdera-

ti , e fiorpj dell' anima, non fanno dar paflb

.

A tali uomini per verità non intendo parlare,

O 3 maf-

dìvifì per folo accidente, ed occafione , ma riuniti, e con-

giunti pel fegreto lor vincolo dell' Enrufìafmo, amanfi , epre-

gianfì , e paffan talora dall'uno, nell'altro terreno, come

popoli confinanti , .e pacifici, abbracciandoli inlìsme I^Arti,

e la Filofofia, le Lettere, e le Matematiche , come in Man-

fredi , Zanetti, Fontenelle, l'Abate Conti, Leibnizio, cha

parver ciafcuno di ntiolte nazioni; e confultandoli infìeme

,

che è più raro, il Pitror col Poeta, e col Letterato non fo-

fan-.^iite, come Giotto con Dante, Rafaello col Caftiglione,

e col Uembo, ma il Geometra col Poeta, eh? è rari/lìmo

come potrei citarne pia d'un efempio anche a' di uoflri di

Parigi , di Padova , di Bologna ec.
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mafTimamente parlando della Rapidità , ne vor-

rei , che leggeiTero quefìo ferirlo , che avrei a

temere d'efTer tenuto per pazzo, e trattato peg-

gio di Cicerone, e di Racine.

Dirà forfè alcuno , che nell* impeto fteflb

più rapido dell' Entufiafmo fi trabocca a più-

precipizio. Ed è vero, che i più focofi Pittori,

e Scrittori fanno maggiori falli , che gli altri;

ma pretendo poi anche , che non hanno gli

altri le loro bellezze. Paolo Veronefe , Tinto-

retto, Giordano, fon come l'Ariofto, ed egli

partecipa delle loro fublimi prerogative , come

de' loro errori. Egli com'efTì portato dall' En-

tufiafmo,anzi pur irafportato impetiiofamcnte

cade di tempo in tempo per l'umana imperfe-

zione , e per la furia del fuo corfo ; ma un

bel difordine l'accompagna nella carriera ardi-

ta, e luminofa, e tanto più gravi però fon le

cadute, quanto fon àa più alto, dicendofi ac-

conciamente da non fo chi , che i corpi più

robufli fono foggetti a malattie più violente.

(e) Dante viola però molte leggi delb Gra-

ma-

(f ) Fo per me crcJo , che i gran poemi di Omero , di Virgi.

lio, e dell'Arioso fiano flati formati non a guifa di palagi

con accurato difegno, ma bensì come le Ciuà grandi , rozze
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malica, come Milton; fa fervire le rime a fé,

non a lor ferve ; crea le parole , fé non le tro-

va , o le prende d'altri idiomi ,
perchè fegue

fuo impulfo , e purché rapprefenrì il quadro,

che ha in mente. Sebbene talora è sì felice-

mente invertito, che tutto gli fi prefenta feli-

cemente come in Ugolino , e in pochi altri

pafTì , cioè in quei momenti propizjl, ne' quali

l'efìro fereno e tranquillo è un mattin lucido,

o un limpido fiume, non una fera nebbiofa , o

una torbida piena, come effer fuol le più volte.

Dee qui particolarmente notarfi il pericolo

di chi fiudia , e compone con Entufiafmo per

riguardo alla faniià . Niuna cofa maggiormen-

te logora gli organi più dilicati
, quanto lo sfor-

zo dell' elevarfì , del vedere, e ciò con rapidi-

tà, cioè violenza, ed urto, ed efaurimento di

fpiriti . L'Eftro è quel deflriero focofo , cui bi-

fogna tenere a freno , e dar giudi ripofi , fé

re prefto avrà fiaccate le forze , e (Uncaro il

cavaliere. Anche perciò la Poefia non è, che

Q 4 per

nella prima lor nafcira, iodi fucceflìvamente ingrandite, ab-

bellifte, e adorne, con atterrare in gran parre i primi edi-

Hz}; innalzando qua, e là fabbiiche iontuofe , unendo poi

in progreffo di tempo le varie parti in un fol corpo . Ma
effendo sì varie le tempre degl' in?.e?ni , non pare . che in-

torno a ciòpoffaftdbiiiriiunaregola'uniyerfale. Ceva.KLem,
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per gli anni del maggior vigore di fibre . Qi^iair-

ti fi trovano fiacchi , e fìupidi ancora innanzi

tempo! Quanti perirono in tali Hiidi ! Al Ca-

valier Perfetti famofo Improvvifatore , negli

nltimi anni entrava la febbre la notte fuflfe-

guente all' improvvifarc. Efempi non manca--

no, che ognun fa

.

Indoli forti , rapide , irregolari de' Genj >

anche nel vivere , e nelT operare fi riconofco-

no. Poco amici d'ordine , e metodo ne' loro

fludj , e fuppellettili , e converfazioni ; impa-

zienti di lunga applicazione , nemici di tempo

regolato, e diftribuito , e foprattutto impeiuo-

famente portati all' amore del grande, del bel-

lo , del vero ; ficchè non poffono difìfimularlo

anche a lor danno irritando fenza volerlo i

pregiiidiz; , l'ignoranza
, gli abufi , ed i vizj

dominatori, e tiranni della letteratura , e della,

focievolc felicità. Cor» lo fiefTo impetuofo tra-

sporto fon benefiche , e gencrofe indoli con

forza portate , e con elevazione , ed attività

ftraoidinaria verfo il bene del genere umano,
verfo le nobili azioni , e le virtù più care , la

bontà, la clemenza, l'umanità , la liberalità,

la fedeltà , che fono le lor divinità più adora-

te quaggiù , ficcome fono abborriii moftri per

loro
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loro l'intercfìTe, l'orgoglio, la ferocia , T inu-

manità , che vorrtbbooo flrafcinare davanti ai

tribunali, e allor più quando quei moflri fono

impuniti , o trionfanti , e che la virtù oppref-

fa dee tacere, e piagnere nafcofamente . Ben-

ché altre volte abbiamo parlato , e a parlare

abbiamo dì quello
, qui pure lo ricordiamo a

propofiio della Rapidità ; eifendo malfime a tal

propofiio , che l'Entufiafmo può dirfi un fuo-

co divoratore, inquieto, impaziente , un fot-

tiliillmo fpirito dappertutto diffufo , e penetran-

te , allorché incontra quelT anime di lui più

capaci, ficchè da un termine all' altro d'Euro-

pa invertite da lui, e turbinate, per così dire,

verfo un centro comune formano una invifi-

bile Socie\k , e Repubblica governata dagli ftefiì

principi, e leggi, ed affetti, onde fentonfi da-

gli eflremi confini gli fteffi dogmi , e verità

fupreme echeggiar tra i Filofofì , tra i Poeti,

tra gli Oratori de' climi , e de' culti più oppo-

fli, fi vede una tacita , o palefe corrifponden-

za tra tutti formata àiì quei legami comuni,

e raffodata infieme dalla fiducia reciproca , dal-

la flima, e dall'amore; fiorifcono l'arti a gara>

lì rifvegliano talenti , e virtù ; fi coltivano fcien-

ze, commercio 5 agricoltura nelle contrade più
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rimotc al medefimo tempo , né può aflegnarfl

alcun principio ad una fermentazione sì gene-

rale, e sì pronta, le non fi ricorre all'Entu-

lìafmo più ardente, che allor fi fcuoie , e vien

fuori con tutto l'impeto , ed il vigore , ed è

l'anima non conofciuta dì sì gran corpo ad

imprimergli tanto moto improvvifo, che glu-

gne talora ad incalorire i popoli più intorpidi-

li , e i climi gelati, ficcome penetra, e fcorre

nella poflerità, e di fecolo in fecolo G dilTon-

de . Che fé queir impeto, e queir impulfìone

fveglia tempefie , e turbini , che pur troppo

producono naufragi, fono nondimeno que' tur-

bini , e quelle terapefte o neceffarie , o falutari

come quelle <lel mare , che il continuo ripofo

farebbe marcire , ed appeftarne la terra , fé i

venti noi commoveflero, e le burrafche. Ed è

vero, che qualche Genio fu fìgrificato all' in-

vidia, all'oftinazione , alle p;iflioni de' fuoi con-

temporanei , ma poi le fue verità trionfarono, e

dal moto impreffo per lui ebbero vita le fcienze,

eie arti, e forfero a dominare i gran Gen; fuoi

difcepoli , e fucce(Tori . Ognuno che legge, nomi-
na da fé fteffo, e ricorda quell'epoche , e quelle

anime illuflri i'enza bifogno di molta erudizione

di Storia letteraria, incominciando da quella de-

gli
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gl'Indi, e de* Caldei, fino a quella de' no(\n

giorni , che ne pofTono moftrar efempii recenti

.

Può riflerrerfi ancora ai fegni fifict ,
ed

efterfori della Rapidità in molli Genj. Hanno

ale a volare, ardon d'un fuoco divoratore,

fon portati da un impeto irrefiftibile , e però

quelle penne
,
quel fuoco, quell'impeto diman-

dano volo, efca, e corfo , e tafor vengono fao-

ri dell'anima, e fi manifelìano a' fatti . Coa

ciò fi fpiega quella vivacità, ed impazienza,

qual noi la veggiamo , anche efternamente in

loro : Non Tempre , ed in tutti ,
perchè ve n'ha

alcuni per temperamento , od educazione taci-

turni
,

placidi , e lenti , febbene anche eflì di-

vengono all'occafione più fervidi, ed irrequieti.

Si diiTe d'alcuno, che raffembrava a un Vulca-

no, il qual d'ordinario (la cheto, e non moftra

quel fuoco , che ha nelle vifcere , talché vi fi

veggono ficuramente errar d'intorao le gregge,

e coltivare le vigne, ed i campi gli agricoltori;

ma poi d'improvvifo dà in furia , e tutto fac-

cheggia , e divora (d)

,

NUQ-
{d' ^utd vero qui inqenuts fludiis , atque arttbus deteóìantur

^

nonne -videmus eoi nec valetudinis , nec ret famiUaris habere

rationem , omniaqueperpeti tpla cognitione C?* fcientin captai
,

C^ cuyn maximis cv.ris C5" laboribus compen/are eam quam

ix di/c(Udo capiuat voluptatem? De Fiaibus v. 1$.
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CHi è più alto degli altri veJe più , vede

meglio, e vede le cofe in più ampio tea-

tro, e in maggior luce , e ne fa para-

goni, confronti, combinazioni, e rifultati, che

non erano conofciuti. I Genj adunque debbono
per tutto ciò vedere, inventare, e produr nuo-
ve cofe (a), 1 Poeti diraoflrano querta preroga-

tiva

(a) L'invenzione é d^lle cofe più d-ffieìli che abbia la Pc/ìi :

onde nella vita di Lodovico Ariofto fi legge, che anch'elfo

penava a»Tai ne'penfìeri^ e dife^ni pocrici , i quali pò? colo-

riva con maravisliofa facill'à dop-^ aver'i rs'ovati . Quel , che

• fono poeti per natura , hanno in fé rteflì le vene , e le mi-

niere d'inventare, lor proprie, e fìneolari ,
q-iantunque fpelTe

Volte noi fappiaoo, per non avere già inai voluto fcavar nel

faflb, fotte cui flava quell'oro nafcofto, e Io van mendican-

do da altri con l' imitazione fenza valerfi delle loro ricchszze ,

con le quali farebbono edì medefimi d' cfempio ad altri da

imirarfì . Né io qui per invenzioni intendo quelle dozzinali,

che fi cavano dall'inferno, slegando le furie, o ì demonj

per qualche imprefa ; o dalle dipinture, che rapprefentano le

cofe avvenire, o da canti delle nodrici , da fogni, da vatici-

Bj, da magie, e altri tali luoghi poetici sia conofciuti, e da

valerfene fpeffe volte con molta lode ; che certamente farebbe

orgoglio il voler ricavare ogni cofa dal fondo del proprio

ingegno. Parlo di quelle, che hanno i lor covili affai piiì

ti£o{iif onde per rintracciarle vi bifogna quel veltro gene-
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riva in modo più raro , e maravlgllofo , e a

proporzione le altre arti compagne di Poefia.

Che airemmo noi mai, fé nel vafto feno deli-

aria, nelqual nulla veggiamo, alcun facefle im-

provvifo comparirne davanti agli occhi un mae-

lìofo palagio, giardini, e fontane , e grotte,

ebofcaglie; fé alcuno ci trafportaffe improvvi-

fo dalla noftra cafa , o città , o dalla campa-

gna , ove erravano i noftri fguardi fu gli og-

getti a noi familiari di uomini , e di negozj

,

di pianure, e di colli, a veder l'alto mare, e

l'ilo-

jofo, che chlamafì furor poetico, il quale con giri, e raggiri

qua e là (correndo, le fa fortir dalle macchie, e dalle lor

tane . Tale è per cfempio quella delle anime de' Nipoti

d'Enea, da lui vedute ne' campi Elilì lungo le rivedelfiume

Lete, che, dopo un giro d'anni prefcritto, doveano ufcire

alla luce; onde il poeta prende occaiìone di celebrare le ira-

prefe più fegnalate de' Romani, e foprattulto quelle d'Augu-

fìo, che gli fìavan piò a cuore. Il qual penfiero non poteva

certamente cadérgli in mente, fé non per una gran ventura^

che glie! prefentaffe fenz' alcuna ricerca, o per una ftrepitofa

caccia, che giugneffe col foon del corno fin dentro a queir

ofcuro ripoftiglio di Filofofia Pitagorica, onde ufci una fiera

sì pellegrina . Né folo in una lunga teflìtura, ma talora in

vn femplice filo fi fcorge la forza d'un Poeta inventore.

Tale e per cftmpio quella vaga fantasia di Franccfco Perrar-

ca, mentre andava a Sorga per rivedere quella fua sì celebre

Laura, che gli fembrava d'averla negli occhi, e gli parca



212 NUOVI.
l'ifole, e le tempere, e le navi, ed i moftri,

oppur a fronte a un efercito fchierato in bat-

taglia , o in mezzo alla pugna tra il fuoco , e

le grida , tra i moni , ed il fangue, non direm-

mo noi allora efìfer noi trafportaii dall' autore

della natura , che a tutto comanda , e tutto vol-

ge , e trasforma a talento di fua (ovranirà fu

le cofe? Ecco però, che i Poeti hanno tal pri-

vilegio, e tanto rapifcono colle invenzioni, af-

fai vincendo ogni altro iludiofo , e fcienziato.

Qiiclli nei loro lavori , e componimenti pren-

dono

ved^r (eco donne, e donzelle; ed eran gli abeti ei fa.^gi f

tra' quali teneva il Tuo cammino, ch'ei trasformava in volto

umano con la forza, e con l'incanto del fuopeofiero: e quell'

altra (fé ben mi ricordo) in cui , camminando pure verfo

colà lurigo le rive del Rodano, s'immaginava, che quel ra-

pido fiume gli folfe compagno d^'l viaggio; e perchè correva

più di lui , lo invia innanzi per mgllaggiero a recar la no-

vella del fuo arrivo.... Le quali invenzioni femplici, quan-

tunque a taluno pollano fembiar facili , alla prova però le

troverà d'altro lavoro di quel, che farfe a prima villa gli

comparivano : accadendo in elfe ciò , che appu'ito avviene fui

clavicembalo a' fanciulli, i quali agevolmente toccano i re-

goli , e fan rifonare le corde, credendu/ì di rifar quel mede-

fimo , che han veduto farli da' Suonatori; né fi avveggono ,

che il ritrovar prontamente quc' tafti , che fono a propofito

pT la muiìca, non può farlo, fé non chi è ioceadente, ed

cfercitato nell'arte. Ceva. V. Lem»
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dono tutto d'altronde, e debbono quanto ado-

prano a formare loro foggetti a chi loro hallo

predato. Ma l'arti belle , e la poefia fpecial-

mente nulla dimandano, ricche efTendo aflaì di

fé ftefle , e quafi dal nulla fanno trarre per un

certo modo di creazione quel , che producono

.

Oh mio caro, diceva un Profeffbre di Padova in

Filofofia
,
parlando ad uno di belle lettere , oh

voi felice , che fabbricate jul voflro compiuti edifizj

i' ingegno , e fìete libero creatore di quanto vi piace;

mentre io non fo , che raccozzare avanzi , e rotta-

mi , Jicuro di non poter mai finir una fabbrica ,

di vederla ben tofìo atterrata .

La fperienza il comprova con queir ardo-

re , e trafporto , che noi fteffi conofciamo ne'

grandi autori , e nell' anime più audaci , e più

avvivate dall' EntufLafmo , colle quali ci avven-

ga di ritrovarci . Effe moilrano veramente un

bifogno continuo, e infaziabile di varieià , che

è poi una ferie di novità . Pajono però capric-

ciofi , bizzarri, incoftanti: vogliono anche per

quefto la libertà, l'indipendenza, che abbiara

veduto : e per la uniformità delle cofe non

meno , che per la fchiavitù , e i legami cadono

in avvilimento. Ma o dentro fé iteffe , o an-

che al di fuori quell'anime hanno fempre una

forza
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forza , un' attività inquieta

,
per cui odiano

l'ozio , e l'inazione come un male ,
quanto

amano, ed abbifognano d'adofrarfi, di agire,

diefercitare loro pofTanza, come un gran bene.

Or le cofe
,

gli oggetti
,

gli ftudj nuovi

tengono lontano qiiefto male
,
preCentano que-

fìo bene, aprendo loro campo a penfare, chia-

mando le loro forze , a conofcerc , lulcitando

i pen{ìeri , e l'idee ne* confronti , ne' contrarti,

nell'accordo, e nella di fcordia delle parti inco-

gnite fino allora del nuovo obbietto . Allora

{"ente l'anima il Tuo valore, gode di fiia pof-

fanza , e fuperando le difficoltà , e riulccndo

fill'imprefa pruova il piacere della vittoria , ed

appagafi , e giubila nel trionfo*

IVli fono lafciato portar qua dall' Efame

di quelU facoltà, perchè ella fpiega , fé inten-

dali, affai cofe, fpargc luce fu tutto il noftro

argomento, e infieme fa riconofcere ad evi-

denza quedi fpiriti più vivaci
,

più attivi , ed

è la chiave , con cui (i entra ne* più bei

fegreti dell'ingegno, e dello Audio, effendo

perciò che nafcono que'/ìngolariffimi ardori, e

trafporti per certe fcienze, ed arti; quelle vee-

menti paffioni di ftudio, e di contenzione,

onde tanti paffan la vita beatamente nelle fa-

tiche ,
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tiche , nelle noje fenza fperanza talor di fama,

nella privazion de' piaceri, nella mancanza de'

premi, nella perdita della fanità fludiando

,

componendo, e fìlorofando. Ognuno può fcen-

dere con querto filo in mano in raoltiiTime

altre vie in molte tracce dell'anima, e dell*

ingegno, ed ampliar quefti principi al generale

ifìinto degli uomini per nuove cofe , end' è il

vederle la prima volu sì grato , il viaggiare

perciò sì piacevole, la campagna pel cittadino,

h Città pel villano si dilettevole, e a dir tutto,

quel fenomeno della moda nel vellirc, cht;

tutti chiamano una follia , e tutti abbracciano

ardentemente. Or chi non vede, che avendo

i Genj un* attività, e forza d'animo più per-

fetto, debbono più vivamente amare la novità,

e adoperarli neirefercizio di loro forze, e vi-

gore, e più goder, quanto più coda lor la vit-

toria degli oftacoli fuperati fgombrando le te-

nebre, cavando la miniera, kuotendo dagli

ultimi ripoPiiglj, e TCceiTi la ritrofa, e inaccef-

fibilc verità^ le immagini, le figure
,
gì' infoliti

ritrovali? Non battono adunque le vie battu-

t-e , non poffono accomodarli all'ufitato modo

di penfare , non veggono come gli altri , fped^

non parlano, come gli altri, adorano la no-

P vira ,
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vita, perchè a ciuella fono {"pinti, ed urtati dal

lor bifogno, e dal fapere, che rjuefla fola li

guida al natur.ile loro fcopo , al mirabile, ed

al iorprtndentc fuori dell' ufo volgare.

Da ciò vien talora, che dan nel faifo , e

jieir «norme , -cadono nel fanatico, e produco-

no rivoluzioni nelle lettere, e nelle arti
,
per

tentar nuove vie
,

per allontanarfi dalla con-

suetudine , e per diiìinjE^uerfi fopra gli altri

eziandio. Così il Marini in Poe fi a , così Bor-

Tomiri in Architeitiira , € Caravaggio in Pit-

tura; per Tacere dì Seneca, dr Lucano, di Fa-

lereo , i quah' appunto o ùzj ^ o fdegnofi del

ìbello , e del huono già divenuto ne' tempi a

lor precedenti comune, «d anelando alla no-

•vità furon codretii ad efaggerare, e a dar ia

ecceffi . E per analogia citar fi polTono gliefem-

pli anche fuori delie bell'arti , onde fé fon

Guerrieri, come Carlo XII. , fé politici, come

.Alheroni , mettono a rifchio le monarchie, fé

'Capi d'una famiglia, come tanti a noi noti,

diiordinan J' Economia, fé Macflri di popoli

<dan neir errore j e nell'Anarchia.

•Nondimeno il più fpeffo trovano nella

«novità i Genj dell'arti le .bellezze, e i piacer

31U0VÌ, e roirincaato della ibrprefa fan le de-

lizie
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llzie dell'età loro, e dei pofteri nelle lor ope-

re
,
giacché quel bifogno di nuove cofe , che li

ft^cc inventori, e creatori è proprio ancor di

chi legge , e così eferctta b fua forza , ed at-

tività fcoprendo, cercando, guidando le inco-

gnite cofe, e penfìeri, che a lui fon tratto

tratto porti davanti: fjccome il tedio, e la fa-

zietà delle cofe ^ e penficri venuti già famigliari

per Tiifo fpingon chi legge dierro a lai No-

vatori; onde Lucano, M^.rinl ; e tant' altri fa-

ron feguiti dal loro fecolo avidamente.

Per tal pregio delle nuove invenzioni i

Genj fon quelli, che amplificano i confini deli*

arti, e ancor delle fcienze. Un folo di quefti

vai più che tutte l'accademie, e le fcuole
^

più che il popolo degli artilti , e degli ftudiofi.

Egli crea colla fua forza, va al profondo, e

cava, vola al fublime, ed inventa, e da' fon-

damenti innalza un edifizio tutto fuo. Gli altri

fìanno alla fuperficie, e a forza di fendere ira

largo le cognizioni, facendole a molti dime-

fi iche , fi lia fui fentiero battuto, e mai non

giugnefi alla miniera. Indi viene la decaden-

za, perchè tutto è uniforme, copiato, e ripe-

tuto, e quindi languido, ed oziofo , e fervile,

•e giugnefì infine a fpegnere il feme de' Genj

P 2 me-
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medefimì , mancando occafioni , e fcuotimcnti

da farli ripullulare . Abbiam veduto in più

tempi dominar tanto i libri de' compilatori,

de* commentatori , degl' imitatori , le Storie, le

Poefie , le Oratorie inanimate, e tutte le fcien-

ze di fcuola , cioè d'imitazione, e di greggia,

clie fu riputata temerità il tentar nuove ftrade,

e allor fi vide, che a Genj tocca T imprefa di

trionfar colla novità , o che almeno le lor

opere antiche fi traggon fuori, come dcpoCì-

tarie dell'arti, e delle fcienze a riformare gli

abufi, a fcuoterc dal letargo con novità, ben-

ché antica .

Badi quel, che s'è detto della neceflità di

viaggiare, per veder molto, e molto di nuo-

vo inventare (i) . Qui folo aggiungo poterfì

tro-

(b) Tutta e la natura ohhietto proprio della Poefia , onde il

vero Poeta aver dovrebbe uria polizia uaiverfale di quanto

allo fpiri(o li appartiene, e di quanto alia materia concerue.

Cr ig(ior<inri poeti fono infatti per ordinario mefchini copia-

tori, e non dipinijono mai altrinnenii , che copiando le vec-

chie i-fczioni già imirare le une dalle altre, le turbazioni

del ma. e, che mai non videro, l'orror d'un naufragio, che

nori conobbero, le battaglie, nulla fapeudo di guerra; e par-

lano
, che è pia , di governo fenza la menoma intelligenza di

politica, de'coftumi parlano e delle paQìoai icaza ftudio del
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trovar novità viaggiando Dell'Arti, e nelle

Lettere Italiane, ove v' han forfè paefi ancora

incogniti, o mal conofciuii . Egli è un Jamea-

to comune efTer già tutti occupati i campi di

Poefìa , oltre a quello più trito della decaden-

za ^i lei per 1' abufo di tutte l'immagini, è le

favole, e le allufioni , o eroiche, o pafìorali

,

o amorofe, o lugubri del noftro Parnafo . E
certamente da Omero infino a noi, o anche

folo da Ovidio , i Cupidi , e le Veneri , i ca-

valli del Sole, e quel dì Bellerofonte ; tutte le

P_3 gra»

cuor umano. E ben riconofceil la loro fterilità ne'rirratti,

che fanno della vita paftorale, la cui dcfcrizione riducono ai

fieri dei prati, al mormorio de' rufcelli , al pianto dell'Au-

rora, allo fcherzare de' venticelli , moftraoJo con ciò di aoa

conofcere la campagna , (e non quanto conofcono i giardini

delia Ci!tà, poiché non hanao giammai con occhio pittorico

le fcene diverfe conlìderate, che il Cielo prefenta , e gli ac-

cidenti onde sì vario, e mirabile è Io fpettacolo dell' uni-

verfo. Chi vede mai nelle confufe e caricate lor de(ciizioni

que' franchi tratti di pennello, che fcoprono al vivo la natu-

ra, chi non vede anzi nel lor panneggiare perduto ogni vez-

zo, che non rifarcifcono con verun ornamento? Nel che i

giovin poeti peccano principalmente, i quali aflii rare volte

danno agli oggetti diverfi que' gradi di tinta , e d' efprefnone

,

che fta lor bene, e confondono ipe/To u.:o ftile con l'altro,

dipignendo una danza dell'Albani co! liiemito pennello di

Tiziano, e di Rubens. Bermi» Ragionamento fulla Pg(f,a.
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grazie gentili d' Anacreonte, tutte le femplicf

di Teocrito, e di Virgilio; ogni frale, per dir

così, ed ogni fofpiro tenero dei Petrarca fon

volgari oggimai , e quindi imitate riefcono in-

fulfe coie per difetto di novità. Ma parmi ia

Italia rimaner qualche luogo a qualche inven-

zione, feppur non fìa fcandalo, e temerità il

fol dubitare, che non abbiamo in ogni genere

iefemplari eccellenti , e perfetti . Ma ficcome

poffiam vantarci d*un Petrarca, e d'un Ghia-

brera, per dir fofo i capi, nella Lirica; d' Ario-

fio, e di TafTo neir Epica; d'altri nella Pa-

florale , nel T^erni/iro, e ne' Sonetti , così po-

trebbtfi fjfpettare. avervi luogo ancora agl'in-

ventori nella Tr;jg'"ca , ncrlla Comica, nella Sa-

tirica, e parlando de' Gen; in p^enierale , aver-

vene a chiari Storici , ad utili Romanzieri , a

morali Filof ;fi , e N(e t a fi fìci . Njn già, che in

tutto manchiamo di tali autori , e degni ancora

di molto pregio, ma quelli fono il più delle

volte o per lo Hile fnervato, o per la lingua

antica, o per la lunghezza, e proliffità , o per

poca critica , e molta parzialità difgut^ofi , oltre

all'cffere molti mal conofciuti per rare ftampe,

o per troppo lenta comunicazione tra noi della

leiieratura ne'paefl Italiani» E fu credo perciò,

che
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che un Sotto Bibliotecario Romana a queflì

anni trovoiìì a duro pafTo , dimandand'>gli cer-

to Signore (Iraniero
, qua! foflero veramente i

Pliitarchi , e i Senofanti , il Tito Livio, ed il

Tacito deli' Italia , e gingnendo a provocarlo

per fino dì mof}r.irg)i un Timeo, delle l'iif-

culane, o qualche almeno Ciropcdia, qualche

infin Morale, e Filofofica , e dilicara infr^mej

e profonda opera di Luciano degna , o di Ari-

fìofonte, come erano degni d"" Aridotile > e dì

Platone i Dialogali di Galileo (e). Ma tenen-

domi alla Poefia ripeterò, che ficcome a dì

rofiri un fol uomo ci ha creato un Teatro

Drammatico, il qual non folo in Italia, ma
neir Europa è riconofciuto per clailìco , poflla-

P 4 mo

(e) Non erano ancora ufciti in luce i Dialoghi del Si>- Francefco

Zanoftt fopra le materie più aflrufe, rè quelli del S'i^. Conto

Alearotri fopra la lue? e i coIorT, quando così parlò il Bi-

b'iorecarìo. Qyanta as;lì Stogici io fon del parere del Si f.Pa-

radifì, che tra gli Storici Veneri» e Fiorentini può tra'a'fì

alcun degno di eareggiar cosli antichi. At^ per effer ottimo

Stotìco, ei mi dicen, ci vo^lton da? cofe ^ e V in^e^no di chi

fuive , e la grandeX.Z.Z de\fjcti, che i" hmtno a raccontare , e

fé i mitri italiani avejpro fcritto la Storta .generale d' Ita-

lia , come han futto la loro particolare ,. potrfbboni> a quei

faregt^iarfì . Al qua! propodto io vie pili Io ftimolava a

empiere il fuoi nabli lavoro io tal genere

.
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mo così avere de'Metaftasj in qualch' altra car-

tiera, e nella Scenica ancora, quantunque ec-

cellt-Dti Tragedie, e Commedie non abbiamo a

defiderare. Abbi^m noi per anco un Orazio,

un Pcrfio , un Giovenale, quantunque faiire

belle non manchino , feppur quefto guilo potrà'

mai regnare fcnza pericolo ? Ma baflerà quefto

poco in una materia , di cui potrà farfi altrove

minuto efame nominando l'opere, e gli Scrit-

tori fecondo lor clafTì, lor pregi, lo''o difetti,

affin di provare quai nobili tentativi ci reftano

a poter fare , e di cui non può farG per ora

impunemente neppur qualche cenno, benché

fol per giovare alle lettere; oltracchè non ap-

partien veramente que(V invenzione al nodro

trattato, e può dirfi andar noi fuor di ftrada>

Tornandoci adunque io non poflb tener-

mi dal deplorare la perdita , e inutilità di tanti

Genj Italiani per colpa dell'imitazione fervile

de' loro efemplari , la quale è l'oppofito dell*

Invenzione, e Novità. Si può fare una libre-

ria di molti Poeti d'un fecolo (per parlare di

quefli ) , i quali non fanno, che una perpetua

repelizionc d't fiafi, ed immagini, e di com-

ponimentl Tuno a gara dell'altro . Togliete ai

Lirici le refe, e i giglj , l'aura calda de Icr
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fofpiri , i capei d'oro, l'amor platonico in

fomma e l'idee del Petrarca, nulla refta di

Poe fi a . Bandite dagli Epici quegl' infoienti Gi-

punti, o Paladini, che rapifcono l'Eroina fui

ganto delle lor nozze, o le ripigliano ai rapi-

tori ; fpogliate coftoro di quelle armadure fa-

tate
,
prendete que' loro anelli , e fate fvanire

i caltelli incantati , voi fate fvanire ad un tem-

po otto, o dieci Poemi del noftro Parnafo ;

anzi tutto il Parnafo d'un fecolo fvanirà, fé

gli abitatori, e le avventure introdottevi ne

fcacciate ,
poiché fu ridotto ad eflere un tempo

non altro che bofco felvaggio con un romito

da un canto, un lumiccino da lungi, de' duelli

qua, e là, degl' incantefimi , e delle flreghe

per entro alle grotte, ed all'ombre, con qual-

che naufragio in lontananza, e qualche batta-

glia, che mai non finifce. A tanto mifjra con-

dizione venuto era l'albergo di Febo, e dells

Mufe, d'Omero, d' Efiodo , e di tant' altri

Genj fovrani ; né fo , fé agiati vi fiano anch'

oggi tra il perpetuo cantar delle Lavree , e

delle Nozze italiane , che certo non aprono

campo a nuove invenzioni , ed a mirabile poefia «

MI-
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MIRABILI.
OGnuno vede , che tali anime elfvi?te im-

pemofe amanti di leene ognor dirufatc,

ed indolite corrono dietro al mirabile,

cioè ai grande , e al bello . Il grande , ed ele-

vato è lor così proprio , che il termine di /«.

hliive è preTo a carattere loro , e fé ne fanno

trattati nel!' arti ; siccome il Bello è termine

proprio delle lor profeAGoni , dicendofi le Belle

lettere j e le Bell'arti. Né noi non diremo al-

tro lafciando i principi , e le ragioni intrinfe-

che di qiiefto amore verfo la grandezza , e la

bellezza al metafifico , o piurtofto all' inrimo

fenfo d'ogni uomo ben organizzato , oltre al

detto più fopra . Badi a noi f^^r fentir facil-

mente, che fono ede i due Icopi , ed obbietti

più cari al Genio. Egli dunque è fdegnofo,

come il veggiamo fovenre, del plaufo volgare,

non fi rifentc a novelle, non cura d'affari,, e

di liti, come piccole cofe per lui , ond'è fpef-

fo tenuto per orgogliofo , o per infenfato , e

con qualche ragione, perchè non hanno quel-

le alcun fapore per lui , o crede awilirfi per

effe . Il Ciclo , i Pianeti , il mare , le battaglie,

i naufragi , le tcmpefte , le morti , ecco i più

fa-
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famofi argomenti delle defcrfzioni , dei quadri,

delle Tragedie più illudri (?) . Le valle campa-

gne, i bofchi , le fiere, i fiumi , ed i monti,

ecco gli oggc-rti , che più ponbno fopra l'ani-

tue d'Entufiarmo . A loro piace la Radica , e To-

fcana arcliirettura piena di maertà , a loro le

immagini maeftofc, e terribili , le audaci im-

prefe , la pompa, e l'energia dell' efpreffioni

,

e de* colori . Né loro difdice il difordine , la

rozzezza , la negligenza , le quali accrefcono

grandezza , come l'incolta beltà più sfavilla {b).

Nuoce IpefTo lo fìudio, e Tane, vedendofi in

fatti

(a) Le cofe grandi, quai fono i gran poemi, le tragedie, e gì'

infeenamenti di profonde dottrine vogliono una certa afprez-

za di negligenza artificiofa
,

propria del carattere maeftofo
,

qual ved^fì ne' teatri, nelle terme, ne' ponti, e nelle maeftofe

fontane. Onde fé tu prenderai un'Ottava della ftrage degl'

Innorenfi del Marino, e la porrai a fronte di qualch' altra

dell' Ariofto fvelta dal gran corpo di quel poema, ti parrà

quefta vile, e fpreeevole al paragone. II che ti avviene , per-

chè hai folto un liftello d'ebano da un piccolo fcrigao^ e

l'hai pcfto a fronte d'un marmo prefo da un Anfiteatro, o

da qualche grand' arco, opere magnifiche, a cui neppur l'erba

natavi intorno, né i gran morii del tempo danneggiano la

lor bellezza . Ceva . V Lem.

(è) Num ut mulieres eJJ'e dicuntur nonnullae inornatae , quafi

idipfum dectat . Cic. Orat.
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fatti chi venne prima fenza lingua formata,

fenza buon guflo enfere i più fublimi. Omero,

Dante, Arioso, Milton , Cornelio tra' Poeti

fembrano fare una clafTe primaria , e chi ven-

ne dopo tra maggior lume, e coltura reftar di

fotto in quefla parte, come Virgilio, Petrarca,

TafTo , Pope, e Racine , i quai nel Bello foa

poi fuperiori . Qiielli mancano nel difegno,ne!

decoro, nel colkime , in che quelli fono mae-

flri ; ma quelli il fon nel fublime, che fta fo-

pratiutto. La fcarfezza in lor di parole, o dì

frafi è compenfata dalla lor forza, oi^nuna mi

dice qualche cofa , mi dipipjne e prefenta un*

immagine, mi difconre una verità, e quel roz-

zo, e femplice fteffo irgrandifce le cofe , e me
medefimo, mi occupa tutto , e mi foitometie,

ne ho tempo dì riflettere, fé vi manca il me-

todo, rarmonia, la decenza. Tutto è cofa in

quello fìile, e le parole mf'deflme fono cofe,

perchè fan colpo, ed effetto pm forte. Laddo-

ve noi coir arte, e colle parole fpcflfo inutili,

e al più fonore, troppo affollate, e però ofcu-

re , cp* periodi contorniati, e rotondi, e quin-

di fìerili , e fidcchi , con fìnonimi , e con epi-

teti di puro luffo , noi così togliamo la forza,

Ja macina , la grandezza al parlare ; come al

di'
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diplgner le tolgono i finiti contorni, l'ombre

sbattute, le mezze tinte , e le tenere carni , e

gli {Indiati panneggiamenti , e il colorir deli-

cato , fenza cui Michel' Angelo giunk ad una

grandi (lima fublimità. E forfè quinci fi Ipiega,

perchè i grandi uomini , ( e il titolo di Gran-

dezza dimoftra il pregio del grande preflb tutti)

i gran talenti , i Genj in fomma non abbon-

dino di parole anche nel loro convivere , ed i

mediocri fiano per lo più loquaci , come i me-

diocri Poeti, e Pittori danno nelle minuzie,

qual colui, che nel gran tragitto degl' Ifraeliti

per l'Eritreo fa vedere un fanciullo, che rac-

coglie conchiglie, e faflfolini fui lido (e) • Quel

bravo Difegnatore in vece, avendo fatta una

figura di Capitano d'efercito un po' fmifurata

,

e riprefone , Io avea letto ^ rifpofe
,

pur dianzi

Omero , e tutto pareami più. grande dell' ordinario (d) •

I

(e) Belliflìmo efempio ne dà Seneca zz; IHe Pasiarttm inferno-

/i^mut egregie prò magnitudine rei dixit "ZZOmmapontus erat '.

deerant quoque littora ponto "IZ. V/y? tantum tmpetum ingenti

CT* materiae ad pueriles ineptias reduxifet ZZZ Nam lupus

inter oves
, fulvos vehit unda leones Z3 Non ejì res fatis fubria

lafcivire devorato orbe terrarum . Nar. Quaeft, 1. j. e. 17.

(À) Giovano al noftro propo/ito le autorità di Tullio ed Ora-

xio, che vogliono grande il Poeta priacipalmeate , e coufeu-
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I Genj per quefla loro grandezza unita

all'elevazione poiTono dirfi gli Eroi dell'inge-

gno, come la grandezza dell' aninno (a gli Eroi

più famofi ; e quefla in fatti dà il pregio a

tutte l'altre virtù morali, come quella a tutte

le facoltà dell'ingegno. Non è forfè inutile il

paragonar qui infieme quelli due perfonaggi

,

onde l'uno fparga fua luce fu l'altro. I veri

«omini grandi, i veri magnanimi, che meri-

tarono il nome d'Eroi dal mondo, fon quelli,

che fi levarono fopra le lor palTioni , che fprez-

zarono il vile interefTe , trionfarono della pic-

cola vanirà, de' vulgari riguardi, e timori, e

dimenticarono fino fé dcfCì per l'Entufiafmo

della vera gloria ^ e della fublime virtìi. Or

que-

loijo quafì d'accordo agli altri l'effer mediocri ZZ Itaque in

iis artibus in quibus non uriUtas quaerituf neceffaria, fed

animi libera quaedam oblecÌMto , qu^im diligenter (T quam

prope fa/ìidiofe judic-tmus. Ncque entm lites ^ neque contro-

ver/iae funt quxe coguit homines , fìctit in foro non bonos ora-

tores , ita in theatro ailores malot perpeti. De Orar. I.»,

e. i5. E Orazio quali commentando

Certif tnedium (S" tolerabile rebus

Heóìe concedi . Confultus juris ^ aElor

Caufarum mediocris , abeji virtute deferti

Mefalae, nec fcit qu*ntiin CaJJiUus Aulus ^

Sed tamen in pretto ejì , Medioctibus eJJ'epoetis ^'c. Art. Poer.
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quefte prerogative le abbiamo riconofciute , e

lempre più le andiamo riconofcendo ne' Genj

pel loro Entufiafmo nell' arti , e nell'opere

loro eccellenti. Gli uni, e gli altri furono paC

lionati, ed ardenti verfo gli oggetti a lor cari,

e alle fplendide immagini de' lor penfieri , ed

invenzioni. E in c^uella guifa che a diTpetto

del volgo non riufcirono mai nelle Corti ,

nelle armate, ne' Senati ad ottener veramente il

nome d'Eroi que' Greci, o Romani, e d'altre

nazioni , che collocarono lor grandezza nella

ferocia, nella fuperbia , nella temerità, e peg-

gio poi nella finzione, nell'adulazione, nell*

j vidia, negli artifizj in fomma d'un cuor baffo,

ed infido, che anzi dopo aver talvolta ingan-

nato il lor fecolo alcuni anni, poi conofciutl,

e fcoperti dal tempo, e dal lume lincerò della

libera Storia, tanto più furono difprezzati , e

avviliti
,
quanto più aveano tentato ufurpare

di gloria; così avvicn nelle lettere, che i fer-

tili imitatori, gli autor raffinati , lo ftil g'gan-

refco, o affettato, e tutte le cabale dell'amor

proprio, de' partiti, delle pafTioni letterarie, e

della vanità dell'ingegno non giunfero mai a

por nel ruolo de' Genj coloro , che qualche

»empo vi s'erano intrufi , che anzi la pofierità

ven-
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vendicò più feveramente l'inganno fatto ai con-

temporanei , condannando coloro all'obblivione,

e air infamia .

Qiieft' anime dunque , che tendono al gran-

de , al forte , all' ardito
,
giungono per tal modo

al fublime, al Mirabile; dal qual nafce più

pronto il Bello, o fi confonde con lui; come

pure il Bello partecipa del fublime, del gran-

de. In fatti noi ci ferviamo della parola Bello

ad efprimcre tutto ciò, che ne piace; o ele-

vandoci , o forprendendoci , o trafportandoci

,

recando in noi da natura un fenfo, un gu-

flo , una paflìone predominante della bellezza.

Ma poiché del Bello in ogni genere, e

fpeciahncntc nell'opere dell'ingegno vi fono

P. Jindrè '^C"' 'nfi"if' ragionatori , e qualche trattato

rij-ii /«r coiYipiiuo ancora, e depiio dell'argomento, a
ie Beau. ^ "* ^

.

noi baUi ridetiere , che un fegno certo ai ri-

conofcere i Genj anche tra noi , e dove meno

fi crede, eli' è quella loro bellezza, a cui li

trae l'Entufiafmo , Perchè cflendo queft' anima

puro dono del Cielo, né l'arte edendo richie-

da a formarla, effa trovafi anche nel popolo,

nelle campagne , e tra le donne diliintamente,

benché poco s'olTervi . La mancanza delle occa-

fioni fa perdere di quell'anime infra i volgari,

ma
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ma un certo loro linguai^gio fcmplice sì , ma
pieno d'immagini, certa vivacità, e grazia di

prcfentar vivamente, e colorire le cofe, le loro

Similitudini, i loro proverbi, l'intrepidezza, il

fuoco , e più di tutto i ralenti dì far molto

più, e prefto e meolio che gli altri non fan-

no, le fcopre ; come il fol talento d'affafciar

legne fcoprì quel giovane Greco divenuto per-

ciò Filofofo, e come può dirfi del naturai ver-

feggiare , e cantare improvvifo al fuon di rozzi

fìromenti in certi climi particolari, e di tant'

altri talenti, che collo (ìudio , e gli efeoipli

farebbono divenuti eccelenti Scrittori , onde

può dirfi con verità. Oh quanti Ariosi, e Pe-

trarchi , che aran la terra, quante Saffo, ed

Agnefi , che trattano il fufo, e la conocchia (e) ?

Q. E_
(f) Farmi una fpezie d' Eftro p^r elevazione , e rapidità di ri-

pone, e d' Gemerti, e di pafTì^ne al ben fare , l' imprefa di

quel Montanaro da me veduto, che folo o<:ò quali per fu*

perna ifpirazìone commofTo , in una Città atroiita, ed inon-

data dal fiume , cffririi, trovar modi , e Talir lopra una torre

fiaccata dal ponte, che rotto dalla precipitofa corrente , Itava

pendendo così , che minacciava ogni momento di cedere ali*

,
urto, ed alle fcolTe continue. Due volte andò tranquillamen-

\ te , e tornò dall'alto di quella torre per ifcale ia aria da lui

congegnate , e traffe in falvo donne , e fanciulli ivi ridotte

a diiiiéraia mina. Ciò fu in Verona nel «757.
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E ficcome per popolo intendo ancora i

Cittadini, e i Signori, perchè l'ozio, ed il

Ju(To fan con elTi le veci dell'aratro, e della

conocchia , cioè non dan loro occafionc prò*

pizia, così dico, poter tra elfi dirti nguer fi , chi

ben gli oflerva dei Genj rari , e talenti dalla

Joro bellezza. L'amenità, ed il Tale , che spar-

gono nel lor converfare, l'immaginazione vi-

vace, e piitorefca, i ritrovati più repentini, e

più ingegnofi , onde rendono agli altri le cofe

comuni con nuovo lume e colore b:^lle
,

gra-

dita , niirabili , faporite : onde i lor detti ripe-

tonfi , divengon proverbi della Città; onde

ravvivano un convito , e al lor comparire i

ronviitati prendono un tuono più allegro; e

Tono elfi peiciò chiamati alle cene più nume-

ro fé , e icelte , e fono l'anima delle converfa^

yioni con una miniera di bizzarrie , di capric»

ci , di bei motti , e di vaghe novelle ; come

poi ne diventano fpelTo il flagello coli' acume

delle

Tal parvcmi ancora quello del celebre Ferracinj , radico ignaro

d'ogni teoria, che pairandj colà, dove efperti UDmini dopo

inutili tentativi difperavan condurre una ftatua di marmo

in fu l'alio di un palatalo, egli fofferm<ito(ì un poco, e for-

ridendo chetamente di tea , io la vt m:tyido fubtto an due

Ugrìt y due uomini , ed un^ cord* > e sfidato a ciò fare , il fece »
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delle lor critiche , colla prontezza delle lor

botte, colle pitture comiche, e vive del coflu.

mej dei difetti, e del ridicolo: ridotti ad elTc^

Pittori, dirò così, di caricatura per l'occafione

mancata, potendo eflfere airoccafioae propizia

or R.iif''<^lli » or Tiziani . Tal può dirfi l'autore

della Culicutidonia tra gli Scrittori , il Mata-

nafio, il Taflbnì, il Berni , e molt' altri e tali

potrei nominarne di non autori, e da me co-

nofciuti quaG in ogni Città .

Dal lor carattere or' ora efpreffo fi vede

la loro elevazione, rapidità, vifione , e talento

del Bello, onde formafi , e fcoprefi il loro En-

tufiaTmo , che talor dà negl' eccenTi. Le donne

ditate d'Entufìafmo non giungon a queft' ec-

ceflb ; ma foglion giugnere a quelli della paf-

fìonc. Fuor di que/to volgon 1' Eilro dell'ani-

ma ad cfler amabili, e care fingoiarmente , e

talor cercafi
,

perchè una tale non giovane

,

non avvenente, non ricca, a fé tragga fceltez-

za, e numero di compagnia; né non fi vede,

che la belleza, frefchezza , ricchezza dell'ani.

ma per l'Entufiafmo è il fegreto fafcino, che

trac concorrenti . EflTe hanno più fantasia co-

inunemente
,

più vivacità di fentimento , e di-

pingono, e veggono più vivamente gli oggetti,

Q^ 2 onde
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onde forfè le lor paffioni diconfi più violente;

e di qua fpiegafi quel problema, come in pa-

rità di talento hanno eflfe il giudizio più ficuro

degli uomini a prima rifleffione rz Spello i

giudizi delle donne fono meglio improvvifi

,

che a penfarli ufciii = Ciò, che chiamafi lo

fpirito ^ ed il talento della converfazione dopo le

qualità morali , e clvih' (ì fonda in quarto prin-

cipalmente . E quefto può dirfi vero Entufiaf-

mo ,
perchè infine effe piacciono per la pittu-

ra , la poefia , l'eloquenza, ed anche per l'ar-

iTJonia , congiugnendo fpefTo a quei pregi una

grata voce, un decente atteggiare, un veflire,

ed ornarfi concorde , e accomodato a ben pa-

rere ; in fomma hanno il Bello delle bell'arti,

fenza fapc.Io. Io ne ho conofciuta alcuna, in

Francia mallìmamente, che parea poetaffe na-

turalmente, converfando, fenza aver mai fa-

puro di Poe fi a , la qual era tacciala dall'altre

d' ;ìfFc'ttazione fludiata per quefto appunto, per-

chè fu^-veravale nel talento, e non fapea parla-

re, che con bellifTime immagini, e con certo

ellro, e vivacità, che parea al volgo delle

<!onne lavoro, e sforzo; lodava facilmente, e

graziofamente per vero, e nob-le feniimento,

c pareva adulairice. Io la chiamava U 5cvignè,

per-
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perchè tale appunto è lo fcrivere di queft' im-

mortai donna, come il converfare di quella.

In Ibmma fon quefìe anime , che dotate di

Jieta immaginazione fan le delizie della focie-

vole vita, fé noi le olTerviamo, parlando con

immagini, e fempre nuove, e vivamente di-

pinte, e circoftanziate d'elem.pli, di dialoghi,

di novellette, di affetti, e di contrari. E non

è quedo Entufiafno, e non {on p.zzi d'Ome-

ro, a dir così, e di Virgilio tali converfazioni?

Sembrano nulladimeno le donne elTere de-

flinate più airEntufiafmo del dolce, del dili-

cato , ed ornato, che al grande, e al terribile,

onde può dirfi Itrano il deftino di Milton ca-

duto in man di due donne, Madama du Boc-

cage , e la Signora Bergalli , e quel d'Omero
in quelle di M<idama Dacier . Son effe per al-

tro chiare donne, e degne di grandiffima lode

,

e così pur molte ofaffero, come quelle, fupplir

col talento, e col coraggio all'educazione in-

felice, che gli uomini loro danno. Sono pur

desinate a quel non fo che, di cui parlammo,

che fi chiama la G''azia , ed il Graziofo nell*

arti, ed entra nel B.-llo. Speufiopo difcepolo

di Platone , e Tuo fucceffore pofe perciò il qua-

dro delle tre Grazie nel luogo, ove quel ^ran

Q- 3 Fi.



2^6 MIRABILI.
Filofofo dava precetti immortali di fapicnza

,

e di vinù , tanto è necefTario un tal pregio

all'ingegno, onde Io ftefTo Platone racco r>an-

Java a quell' afpro Senocratc di fagrificar alle

Grazie, fé volea riufcire . E non è egli il pen-

siero dì Tullio medefimo , allorché tanto infi-

lìe fulla decenza, o il decoro^ come noi lo di-

remmo? Perfin nel porgere, e nell'azione dell*

Oratore 5 e dell' Attor di Teatro ei l'efige , e

parlando del Comico Rofcio lo dice in quello

miriibile , e giunto al fommo dell'arte fua.

// gran punto e il decoro neII' arte nr (/) , chi bea

intende la forza del termine decere ; e confer-

ma con Quintiliano eflTer quefto fopra le rego«

le , ed i precetti. Il che però, dicendo (^) è quel

fola ^ che con arte non può infegnarfi . E quindi

Tullio deride i Maeftri , che tali regole dar

pretendono , e ne dà coli' efempio di Rofcio

una bella ragione ; perchè quei foli , che in-

fegnar ciò poircbbono , cioè gli uomini d'eHro,

ron han pazienza baftanie . Rofcio , cjuanà^ era

ohIJiigatOj infegnava con fomma fatica (^) , naufea
y

e sfini-

(/) Carut (]]'e artiS decere.

(.«r^ ^ttod tamen unum $d ejje ^ quod tradì arte non fotejì.

i^h) iìhmmo cum lahsre , Jlom^tcbo , mt/enaque

,
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e sfinimento^ termini propij a fpiegar quel con-

traggenio , o ribrezzo fmaniofo, di cui certi (1

fenton cruciare in una fcuola pedantefca . E per-

chè? VeYchè quanf uno è più perfpicace e ingegnofo^

con tanto piti [degno , e (lento ammaefira , tormen-

tandolo di veder Untamente impararjì ciò , eh' egli

apprefe prejìijfimo (J)

,

Non fo veramente , fé debba riporfi nel

bello , o nel grande , o in tutti due queir ab-

bondanza propria dell* Eniuriafmo ,
quella ric-

chezza nobilmente fuperflua de'gran Genj d'Ome-

ro e di Pindaro, d'Orazio e dell' Ariofto , eh'

è

una bellezza e grandezza magnifica , come lo

firafcico e manto reale, come un fiume ripieno

e traboccante, come la pompa de' grandi alberi

e folti» come uno fìromento fonerò, che lun-

gamente rimbomba a un fol tocco, od arcata.

Quei Genj vanno talora oltre al bifogno diffon*

dendofi in lunghe defcrizioni , in arringhe, che

paiono a' precettifti e mediocri prolifle , di che

tanto fu Omero accufato . Certa loro prodiga-

CL 4 ^'^^

(0 Nam quo qutfquf eft folertiof , iT ingeitio/ìor , hoc doctt

iracitndtus , ^ laboriolUs t ^uod emm ipfe celeriter arrtpuit ,

id cum tarde percipi t/idet di/cruciatur * Orar, prò Rofcio

Comoedo ^
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Jirà d'epiteti, di fimilitudini , di Tuoni, e d'im-

magini fparfe a piene mani Ibno T oppofiio del-

lo ftentaro, del fecco , e del leccato. Tai fono

que' quadri pieni e popolofi , dirò così , come
Paolo principalmente tifava di farli. Certo è,

che per tale prerogativa Qiiiniiliano e Longino

efaltan Fintone ed Omero , e fembra cara e con-

faccenre alla più nobile, e più generofa Poe fi a .

E per contrario ridicolofo è il volere riftrignere

il gufto e Io fìile a proporzioni e mifure pref-

fochè Geometriche ; come quell'Oratore de' tem-

pi noftri
, per altro eccellente, che le fiie pre-

diche perfezionando prima di pubblicarle , tanto

ne andò togliendo, e a tal precifione volle ri-

durle, che fé non moriva , lafciava uno fche-

Jetro vero, e non fi poterono porre in iftampa

fuor che quelle prediche, nellt^ quali non zvca porto

ancora il coltello anatomico a fpolparle affatto,

PASSIONATI.

IL bello veracemente nella fua più generale

figt'ificazione, che tutte le doti comprende,

è quel, che fa i Genj per le lor' opere im-

jr.ortaJi j eppur non è quefto il primario carat-

tere
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tere loro , Te dal bello ekludiam la paflìone;

ma come queda concorre a formarlo , e n'è

la vita e V anima , e come a quefta concorre

egli ilefTo e la produce , così ne vanno infieme

acconciamente. E che produca il bello una paf-

fione nell' anima, ognun lo fa, la qual giugnc

a tale , come s'è detto , di trasformar in bel-

lezze gli itcili difetti . Che poi la pafTionc

fia il primario carattere e fregio del Genio,

dell' Eniufiafmo , del Bello, bafta riflettere,

che fono poi le paflioni d'Achille, di Didone,

d'Orlando, di Tancredi quelle, che fanno im-

mortali i gtan Poemi , e fenza le quali le più

mirabili cofe , e più inufitate delle invenzioni

poetiche poco avrebbono forfè viffulo . I piaceri

del cuore fon fempre i più cari , e gli uomini

avran fempre bìlogno d'eder commolTi più,

che d'effere illuminaci , perchè la noja , eh' è

l'ozio decloro affetti è un pefo infopportabile

della vita, laddove la pura ignoranza può elTer

forfè un ripofo . E' dunque proprio di quelle

anime il paffionarfi . Ognun fa , che Virgilio

fente l'amore e la difperazion di Didone, Ario-

fto è furiofo con Orlando, Petrarca piange alia

tomba di Laura con vere lagrime ; che i Tra-

gici cmpion le fcene del lor dolore ,
gli Ora-

tori
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lori compungono col lor patetico, e gli Sforici

fleflì fono eloquenti, parlando Cogli Eroi delle

loro vittorie, o della lor morte, ficcomeii gran

^adro ài Ti moretto è pieno del lutto della

croci fi fifione . L'arte di qualche Storico, anche

Itiodcrno , ha un certo rncanto nel preleniare

gli avvenimenti , e nell' intrecciarli , onde punge

j^ timore, e la fperanza coir impazienza di ve-

dere Io fcioglimento , e nel dipignere i gran,

caratteri, come in gran quadri, Tpargendoli di

paffionc e d'affetto, ficchè parti effer prefente

ad una fcenica rapprefentazione eccellenfemt- nte

recitata da attori eccellenti . Forfè non giova

alla fìorica verità, e noi anch'oggi poca fede

abbiamo a uno Storico , che tanto commovc
e diletta , come pochiifima ne meritò Tito Li-

vio , e qualch' altro per ciò; ficchè quando vo-

gliam fapere il vero, cerchiamo i freddi ed ina-

nimatr Compilatori : ma giova quefto a far co-

nofcere, quanto debba all' Entufìafmo concor-

rere la pafìTione in Poeti , in Oratori , e Pittori

,

poich' ella può tanto negli Sforici (ìeiTi , che

fono in un angolo delle belle arti . Ag^iu-

gnerò , che fin ne' Filofofi , che fono fuor

del diftretto di quelle, allorché fentono la paf-

fione , allor anch' eifi provano l' Entufìafmo,

e van-
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^ vanno al fublimc , e trovano il bello, e fono

eloquenti ,
piitorerchi , ammirabili. Bacerebbe

per tutti Piatone, fé non avefTimo a quefli gior-

ni affai filolofici libri , ( fé troppi non fono )

di quefto ftile , non foio negli argomenti fu-

blimi della divinità, de' cieli, della natura, del

tempo , e dello fpazìo ; ma ancora in quelli

della Storia degli animali, delle feienze, dello

fpirito umano , ne' quali trovano ed introdu-

cono il fentimento del bene e del male , dell'

amore e delT odio, del terrore e della compaf-

iìone , infili rEntufiafmo del loro cuore tra le

verità e le fcoperre della lor fifica , o merafifica

teoria, (ond'è poi divenuto comune a' dì nortri

il tirol di Genio) oltre allo ftil piiiorcfco, ar-

monico, e paiTionaio

.

Non verrò dunque cercando nelle opere

antiche una verità sì manifefta dell' Entufiafmo

della Pafifione in que' Genj maggiori per tanti

iécoli adìcurati del loro titolo, poiché ad ogni

paffo eziandio poOTiamo rintracciarla, ma(fima-

mente nella paffione fpirata dalla virtù, e piit

propria di loro , ficcome più fenfibile a noi

.

E' fublime la Tragedia del Cinna , ma quan-

do è, che ci rapffce più? A quelle due parole,

in cui ila la bontà, e TEroifmo della clemen-

za
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2a = Cinna fiamo amici =: Anziché In efl^

Ha tutta quella Tragedia mirabile. E' fiiblime

il carattere de' Romani in Virgilio, ma rEroif-

mo maggiore fi icnte in quel parcere jnbjeóìu.

Ma veniamo a prove men note , e più vicine.

Dico tfTcre anche in noi manifello, che il più

fpeffo le grandi anime fono facili alla compaf-

{ìone
,

portate alla tenerezza, e non rade vol-

te qutda tempera del loro cuore congiungen-

do edc coir Eniu(ìaimo fentono paflìoni più

ardenti, ficcome il 1 aflo , a legno di delirar-

ne, come Petrarca fino a nodrirla irent'anni,

e ad accrefcerla dopo la morte di Laura, come

Poeti , e Pittori danno in farnetici amori , C

dolori , e fono ipelfo venuti a morte , o a ro-

vina in frefca età. Ma qual maraviglia, fé tut-

to fentono vivamente in cole , ed occafioni

meno importanti , che nella palfione d'amore

diano negli eccelli? Certo è, che fi fente nel

lor parlare un calore , un impegno , che ani-

ma tutto ardendo nel cuore , e fi veggono più

difpofìi al dolore, foggetti a trilìezze , e cre-

pacuori, ficchè talora per una perfidia, per UQ

affronto cadono in tale abbattimento , e cruc-

cio d'anim.Oj che ne perdono la vita inconfo-

labili, e difperati. La preparazione, che kct

a-
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Cntone leggendo Socrate , ove parla dell* Im-

mortalità deir anima con Entufiarmo Tublime,

è indizio dell' Entufiafmo pafTionato , che il

guidò a morte per difperazione ,
quantunque

paja una morte tranquilla , perchè tutta l'ebrie-

tà , e il delirio fono nell' anima concentrati.

GÌ' Inglefi , che danno all' eftremo nelle paf-

fìon'ì , divengono più facilmente Entufiafti a

quel fegno , ed altri fé non vi giungono , vi

s' accoftano almeno per altri trafporti , onde fi

volfe in biafimo il termine d'Entufiafle in qual-

che lingua, e divenne proprio ad una Setta.

Più fpelTo però a lodevoli imnrefe, e a vir-

tuofì affetti fi volgono i Genj felici. L'amor

della Patria, il materno, il figliale, la fida ami-

cizia , la nobile fedeltà, la clemenza, la bene-

ficenza gì' infiamma , né più fono eloquenti

giammai quanto allorachè parlano della vir-

tù, delle magnanime imprefe , de* generofi af-

fetti, e fagrifizj, delle belle azioni infine, alle

quali fi veggono efTì lagrimar dolcemente, quan-

do in altri fi vede l'indifferenza
;

poiché altri

non ha quel fegreto Entufiafmo nel cuore .

Qiiefti infenfibili cuori non faranno mai

Genj, ficcome neppur fono mai eccellenti Poe-

ti, Oratori, Pittori. Manca ia elll il piacer

fiù
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più proprio, ed intimo dell' anima, che la na-

tura per altro nega a pochi interamente , ben

fapendo ella, che Tenza quefto vincolo occulto

della compaffione, e dell' affetto reciproco, len-

za l'irtinto all'intenerirci, all'amare, fenza iri

fine il bifogno di commozione , che portiamo

eoi cuore in tutta la vita , e tra gli uomini,

Tcioglierebbefi la focietà del genere umano, e

infelverebbefi al bofco . Faccian dunque cofloro

un mcftiere, s'affatichino nelle Icienze , ma la-

fcino l'arti in pace. Sapranno forfè defcrivere,

o delineare una limpida fjnte, parlar dell'erbe,

dei fiori, dell'aere fcreno, ma non ci vedran-

no mai quel, che Petrarca ci vide, né rapiran-

no mai, com'egli fa nella canzone Chiare fre»

[che , e dolci acque
,

perchè tutto è pieno della

paifione per la divina fua Laura. Mi pretnti-

no quanto fanno e i gelidi fonti , e i molli

prati , e il bofco , e vi pongano ancora la Li-

coride di Virgilio ; ma non mai giugneranno

al cuore, perchè dimenticheranno quell'arden-

te volo del gran Poeta , di confiimarvìfi con e{[o

lei y e per lei fino a morte {a). Si levino al gran-

de ,

{a) Hic gelidi fontes Cf. hic ipfo tecum ccnfumerer aevo

.

Virg. E^I.
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de, al fublime, le polTono , e giungano pure

ad emulare Orazio nell' Odi : J^irn jatis terris

:

QH.ilem minifìrum ; ma no, che neppur un ver-

io non faranno di quella = Dmec gratm eram

tibi ^ o dell' altra = ^i^em tu Melpomene femel

,

Melpomene, e 1' altre Mufe più tenere, e ama-

bili non li conolcono. Dal qual contrappofto

ineglfo intendciì il pregio de' Genj , e dell' En-

tufiaimo per la palone. E paiTione infatti è

quella , che però li irafporta in comporre ,

€0a comanda loro, e sforza a tal' argomento , e

furore , ella gli obbliga a tal* arte perfino , e ^

farfi lalor infelici per quella, e miferabili, pre-

ferendola a tutte le ricchezze della fortuna,

come abbiamo accennalo.

L'arti i-nf.r>e nacquero dal cuore , o egli

fé le attribuì. La prima pittura, i primi verfi,

la prima (latua furono le lodi, o i ritratti an-

cor rozzi d'una cara bellezza, e dell'ombra git-

tata da lei : furono i cantici della gratitudine

verfo gli Dei , e gli Eroi della Patria più be-

nemeriti. La prima eloquenza fu quella d'ogni

paflìone, o la prima palfione nel Mondo tro-

vò l'eloquenza , e le prime danze intrecioile

l'amor innocente di Paftorella col primo can-

to 3 e fuoQO accompagnate . In fomma bifogne-

rebbe
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rcbbe da tutto queflo conofcere ,

quanto meriti

il cuor dell' uomo la noftra attenzione , che

finora abbiamo rivolta all'ingegno, e al talen-

to, non Co perchè. La mifura comune tra gli

nomini per irtlmard , o dififtimarfi la prendia-

mo Tempre dal valor dello fpirito ; e fecondo il

più, e il meno della (iia penetrazione, e pron-

tezza gli aflegniamo il pofto nella focietà ama-

bile , o utile ch'ella (la. Egli e ben vero, che

JTella coTci^nza di ciafcheduno il cuore ha pre-

gio, e ciò fi fcopre da quella modedia interef-

fata d'ognuno, che parlando, e rifpondendo di

ie , non teme di attribuire un buon cuore; ri-^

xiunziando all'ingegno. Ma qucfta è forfè una

prova della poca (lima, in che generalmente è

il cuore, poiché sì facilmente è permefTo il pre-

tenderne, e non incorre taccia, od invidia una

tal pretenfione. Or' io dico, €(fer tempo ornai,

ie la buona Filolofia vai pur qualche cofa nel

nofìro fecolo , di far parti più giufte , e dare

alle doti del cuore un luogo almeno eguale a

quelle dello fpirito neireftimazione ,e nel giu-

dizio, che facciamo d'altrui. Chi fa, che po-

lendo noi attenzione a quella parte dell'uomo,

non vengafi poco a poco a mifurare i meriti,

cJ i demeriti, a fare una fcala de' gradi della
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fenfibìlità de' cuori, a dilbibuire le pani rrella

fcena, e negli uffizi, e ne' doveri dell' umani-

tà , come fi è cominciato a calcolare , e gra-

duare le diverfe abilità degl'ingegni, e le fpe-

cic, e le clafìTi dei talenti , e degli ftudiofi . Al-

lora potremo fapere ( per tornare al noflro fog-

getto più da vicino) quanta parte ha la pafTio-

ne dell' Entufiafmo , e quanto Entufiafmo ài

paffione ir fluifca nelle arti , e coftiruifca i Genj

maeftri di quelle ; e allora infine, fé piace al

Cielo , le belle anime, e generofe avranno il

primo luogo coronate per mano della virtù ,

che nei cuori fenfibili ha vera fede, e non più

l'ufurperà, come fuole , or l'audacia, or l'in-

ganno de' talenti maligni , de' cuori guadi >

dell' anime indifferenti , e nel mal folo inge-

gnofe , ed accorte .

Al qual propofito può darfi a fciogliere

un bel problema, ed è, come alcuno fcrittorc,

o parlatore fappia inveftirfi d'una paflTione noa

Aia, o farla credere fua propria, quando n'ab-

bia una o p polla ; e molti in fatti dimandano,

come quel viziofo, ingrato , crudele , infido poe-

ta
,
qual fi conofce, fappia sì ben vertirfi nelL'

opere fue di virtù , e parer grato , amorofo

,

fedele sì vivamente ; ficchè muove altri al pian-

R. ro.
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to, anzi piange fgli Oenfo al lavoro, come vf-

àcCì alcuno. Qiii credo avcrfi a diilingucrre una

pallìone d'immaginazione, e un'airra di cuore.

La prima è preia in preflito, è forza di fanta-

sia, infine flraniera ; l'aJtra è fponranea , è tem-

pera d'anima, infin propria e naturale . Per quel-

la il Poeta fi mette in luogo della perfona rap-

prefentata
,

(il che vedemmo effer dato ili Poe-

fi prindpal mente ) ,
prende Ja verte iiltrui , come

gli affl'tri, e cosi d viene un altro, e può dirfi

idi loro: Difct4nt lac^im.ire decentey
^
quT^ue volunt

fiorini t^muore
^ qtfonue modo con Ovidio di ciò

ibuon maedro . Per l'altra egli (1 rfTo è, che ama
,

<che piange, e che .òó'iv?i ^ e 'piuttofto mette ia

fé J' altrui pa filo ne, e perfona. L'uno è finto,

l'altro è vero 'dolore, ed amore. Talvolta però

^nche infin:«^endolo può fentirf! , m;^ d'un mo-

inentaneo fenrimento , e paffac^gero . Ma di-

flinc^uefi a quaIchefegTO.il falfo dal vero? D\^

i^i , che quando un Poeta tratta argomento da

fé pa{Tiona''o, il qual l'obhliga al pianto, all'*

^more , al f.irore , allor'c difficile ravvifarlo:

ma quando fenz' obbligo , e in circoflanze per

fé indifferenti ioontancamente, e non alpetta-

xo fcappa in affetti , allora può dirfi più cerra-

jnerae efftfr lui ileffo affetiuofo , e tenero per

na-
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natura. Che mi tocchi m Andromaca, o nel

PaQorfido, nell'Elegia, nel!' Orazion funebre,

o nel Quadro della Grocififione, del Giudizio,

o d'un Martirio, o d'un Penitente, gli è (uo

dovere, e laià forza d'immaginazione ; e al più

dirò, che maglio d'un altro la fa giuocare . Ma
che Achille nel fuo furor d'unprovvifo s'inte-

nerifca
,
penfando alla morte di Patroclo ; Ulif-

fe affacciandod al mare tofto ricordifi d'Itaca,

t pianga; che andando per la campagna a di-

porto, e nel mezzo alla defcrizione voli ratto

il penderò a Laura , o nel caldo della batta-

glia volga rocchio a cercare d'Angelica, o di

Bradamante, ciò palefa il Poeta afFettuofo. E
ficcome d'un infelice la meftizia interna , e abi-

tuale fi fente nel fuo parlare , e nel fuo fcri-

vere , così chi nacque con certo cuore , non

può nafconderfi a lungo ne* fuoi componimen-

ti anche lontani dal cuore , eflendovi fempre

traqucfto, e gli altri la differenza, che veggia-

mo talora in chi è virtuofo per fua fcelta , ed

indole, ed in chi non lo è, che per forza, e

>timor delle leggi

.

R 2 TRA-
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IGenj infine comunicano la paflìonc anche

ad altrui per rEnrufiafmo di quella , che

fentono , ECade volte fiam fenza qualche com-

movimento dell'animo alcoltandoli , ovver leg-

gendoli , e [pedo di noi fi verifica : // pietofo

pafior pianfe al [no pianto . BiTogna tolto , o tardi

l^kiarci rapire , e feguitarli ove vogliono , e fpelTo

il lor parere trionfa , le lor decifioni fono accet-

tate ;
già non perchè fempre convincano, ma

perchè ne feducono, ed anche nel falfo , ficco-

me , psrtiti che fono , fi {ìio^^kc , efaminando

tra noi chetami^nte la cofa . Nei Configlj delle

Citfi, nei Senati delle Repubbliche, e fin nel-

\r Conluke dei Re fboa.pericolofi
, quando pren-

-dono un falfo afifunto, e l'ardor li trafporia :

effendo in tutti gli sfcoltatori e lettori qualche

tiifpofizione or minore , or maggiore ai accen-

<Jerfi del loro fuoco, e fopra tutto i loro fimili

per Entufiafmo, ne* quali, quel fuoco attaccan-

dofi, diviene un incendio; ficchè parve ad Ora-

zio, e ad Ovidio una meccanica, e macchinale

r^ecclTiti il far ^ome ^U aliri nella reciproca no-
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fira armonia (a), E fon tanro congiunte rn ve-

rità la paifione , e la fiia comunicazione , ch«

paiono una fola cofa , ed inutile ne parrebbe

Ja didinzione fatta da noi . Pur vedrafìfi , che

fon feparate tra loro, fé non altro, in ragion

di caufa e d'ctTeito , e in ogni cafo dee ricor.

darii il legame e conforzio di tutti gli altri ,

come di queiti due attributi dell' EntuGafmo ;

onde meno efaminare feveramente la noflra

logica , e con più condifcendenza incontrar fimi-

glianze , ripetizioni , ed analogie , eh? fon le con-

ibnanze del noftro ftromento.

Qiiefta forza di trasfufione e di attrattiva

ognun può ritrovarla, fentcndola in fé medefi-

mo al leggere , e all' afcoltare il linguaggio

di coderte anime paflìonate ed ardenti ; e la fteffa

fi riconofce potere afTaiflìmo tra lor medefime

principalmente . E forfè con qucfto s' intende

R 5 quel

(a) Ut ridentibus arrident ita fìentibus adjient

Hiimani vultus

Dum fpt&ant oculi laeftSy lacduntur ^ ip/t

.

Ovid. Amor. ììb. »,

Ut onmes motus qms Orator adhihere volet

.

. . neque ad mi-
/ericordiam adducitur f nifi ei tu ft^na dolou$ tui verbis

,

fentsntiis , vo;e ^ titlt;*, coUacrmatiene daiique ojìenderis

Cic. », de Orar»
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quel curioso problema , e da molti agitato r= Per-

chè ad un tempo fi trovino tanti grand' Uomi-

ni , ed eccellenti nelle arti , come tanti Te ne

trovarono ne' quattro fccoli perciò famofi di Alef-

fandro , d'Aiigufto , de' Medici , e di Luigi XIV.,

al che rifponderei , non è , che allor naicano

tutti infieme, come alcun crede, per un acci-

dente , a per un influffo della natura ; ma è,

che allor fi rifvegliano , incontraah , e fi at-

tragt^ono infieme ; e i primi danno eccitamento

ai fecondi, quelli dcrtan l'emulazione in altri,

tutti fi danno a gara occafione ed elempio ;

egli è infine TEntufiafino, che trasfondefi per

molti mezzi dagli uni agli altri .. Così l'altro

quifito pure fciogliefi , onde venga, che allora

molti fono ab'li in molte arti ciafcuno , e in

più profefiioni , come nel cinquecento ftupen-

damenie è accaduto (i^)
;
quando uno appena

in altFÌ tempi ritrovafi per ciafcuna . Ciò e,

per-

{è) Michelangelo, Rafaello, Vinci , Frate Giocondo, BaKlafifare

Pt.uzzj, Drimante,. Giulio Romano, Anronio, e Giulio da

S. Gallo, Falconetto, Sanrovino, SanmJcheli , ed altri fu-

rono tutti, e ciafcuno al tempo (ieffo Pittore, Scultore,

Architetto , Incifore, Macchinifta ,. [ngegnef^e , e talora Poeta ,

e Scrittore a un fegno pregiato, come nella Tavola CronO'

logica d:IParti , e /ctenx.e m Italia dopo il mille , dimoftrprerao

.
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perchè quanti han quell' anima ben difpoila

per Ectulìafmo alle ani imitatrici , che tra

Jor fanno vincola ed unione per lui, tutti al-

Jora fé le tramandano, infognano , e trasfon-

dono tutte a vicenda (e),

R 4 BI-

(e) Combinafi ii] quefti tempi la protezione Je' Principi, che

aprono il campo alle Arti eoa Ville, Pa!a?j, Macchine»

Fefle, Spettacoli, venuto i! buon ^uit) a quel fegiio oppor-

tuno, che dilige pH artefici, ed è da foro perfezionato*

Veggor» effi l'opere de'C >tn.id^rii , il Principe premia, uafce!

l'eraulazune, eJ ecco tutti iì deftati gì' ingegni di cotal tem-

pera a quel fuono di laud?, di magnificenza, d'efempio,

forge una gara tra loro, che tanto giova al progrefTj d'ogni

valore. Succede, o previene, o accompagna l'urbanità, la

cohura, la pace, ed il lufiTo, che unifcoio leperfone, legan

gli animi, fermenran le noliili paflfìoni , e ralenti, concilia,

no i feflì , e le patrie, e quindi forgono chiare imprefe ogni

giorno. AI contrario la barbarie Je' popoli fta nel vivere in

guerra ,"-6 in difcordia , in folitudine, e diffidenza, nell'ozio,

e nell'ignoranza fia per difagio di clima , o per iìto , o per

educazione Teivaggia , ofchiava. Cosi i Settentrionali furori-

barbari lunso tempo, cosi il fono gli Orientali; fuorché i

Cinefi, che potrebbono fare un quint-) fecolo d'oro più eftefo

di tempo per le arti , la pace, le leggi , {thb'^n ri:nafto per

altre ragioni in iiif^nzia, che qui non han luogo; mentre

Greci, Romani, Italiani, Francetì hanno fcorfe tutte l'età,

e giugtie alcuia alla decrepitezzj ; onde po' torni a rinafcsre.

Ma chi potrebbe dir quali rivoluzioni porterà un fecolo,

Com$U ijoftf;^, che dà fes«i di ooviiéjBQrtenictfe, né pidve-
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Bifogna in fjitrì vivere con ;^ran Poeti , chi

vuol e^ere gran Poeta ; co' gran Pittori, chi

gran Pittore vuol divenire , e fé non è da'o

trattar co' vivi , dee trattarfi co' morti , e leg-

gere l'opere de' gran Maeftri , ed imbeverne

l'anima, e inebriarla del loro Eitufiarmo, che

fempre vìve, e diffondefi dai Poemi, dai Qua-

dri , dalle Fabbriche , dalle Orazioni fatte da

lui. Ed è vero perciò, che fuor delle grandi

città più rari formane gli eccellenti artefici,

perchè gli efempj
,

gli eccitamenti , le attratti-

ve vi fono meno frequenti , e men vigorofe

.

E

dute ne' Secoli trapaflari ? qual pofriza prevalerà
, qual libertà ,

fé l'equilibrio, o il difordiae, fa il marco la terra, fé la

fapienza o il furore ufciranrio da una fermentazione sì gene-

rale, che in parte fi cova nel centro, e in parte potrebbe

fcoppiarc dall'citrfm'tà? So, che gli uomini perla via dell'

ignoranza divennero fiere, e non é dimoftiato, che non pof-

fano divenirlo per la via del fapere

.

Cerro è, che da^li fé ITÌ mezzi, e principj di focievolezza , di

JuiTo, di ftudj, fìccome formafi il Gufto, e fi moltiplicano

i prodi talenti , nafce anche la Inr decadenza per la flefTa

moltiplicifà , ed abbondanza, che degenera in fup>erfluo, e

divien cofa volgare, e crea fazietà , fìcchè roIe?)dofi pur del

piacere, ed efF/'ido a quel neC' ffaria la novità , vaffi a cercarla

fuor de'giufticonfini , e ne vengono corruttele d'ogni maniera.

.Alcune frattanto di tali circoftanze propizie combinate a' dì noftri

fio forgere una gran luce a MiUao, fé l'Italia non chiude
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E ben può dìrCi , die dì due ingegni di egual

valore quel che più kggendo , trattando , co-

municando più traflTe dai migjiori autori e mae-

flri fcintille di Entufiafmo
,

quello prevalerà,

non eflTendo alcun da fé folo lurto quello, eh*

egli è, fofTe pure un Virgilio nafcendo , ed uri

Tullio, ma combinando, accumulando, e tra-

sfondendo in fé (lelTo le idee raccolte da mol-

ti , e producendone poi le fue nuove , e talor

più pregiate di quelle.

La ftoria de' grandi ingegni è la ftoria delle

arti , e delle lettere ; e la floria di quefte è di

quelli

gli occhi per nun vederla, come altrove nafcendo in favor

della Fiilca , delle Giurifpiudenze , della Politica avvenne pni

volte. Talora un fol uomo cambiò il fuo fecolo, e il volTe

al buon lato, e fu fempre alcun Genio fovrano. Quefti fono

a così dirli tanti Richelifu, che mutan faccia al liftema pre-

dominante colla for?a del loro Entuilaftno , levandoli fopra

il lor fecolo, i pregiudic; , i compatrioti, ed aprono nuova

fcena. Parve, che la pofTanza di quel gran Genio in abbat-

tere I prepotenti privati, togliendo lefedizioni, e la licenza

,

fi derivaffe da lui anche nel letterario governo, in cui volea

dominare del pari colla fteffa rifoluzione, ed autorità. Cosi

nel politico il Principe diviene afifoluto Sovrano, e nel Jet-

lerario il Grande ingegno acquifta coraggio, e credito pri-

mo , quando il vulgo infoiente de' piccioli autori non ufur-

pano più quella parte di maggioranza , ne piti fanno le fedi-

zioni
, e i dìfordini del lor governo feudale

.
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quelli non meno la (Iona ; poiché i monumen-

ti di quelle fvegliano quelli, come Rafaello, e

Michelangelo dagli avanzi difìTotterrati preiero

norma, ed ardire, come Poeti, e Oratori dal-

le opere degli antichi , colle quali cccitaronfì,

ed infiammaronfi , avendo in fatti regnala la

barbarie, finché non ufcirono in luce, e non

s'iutefero bene. E qui-Ili poi colle loro opere

di nuovo afficurano la fortuna, e l'onore delle

arti, e delle lettere, la propagano, la trasfon-

dono , e forge un fecolo nuovo. L'Eniufialmo

ha loro confidato il fuo lacro fuoco , Io ha

nafcofo nelle loro opere; e come fempre v'ha

degli animi ben difpofti, delle bennate indoli,

che in lor trovano un bene, che cercano, un

centro, in cui ripofano, così mai non perifco-

no i bei monumenti. L'educìzione , il cattivo

gufto, la depravazione dei f."Coli non ifpegno-

no mai totalmente quella fiamm.ì celcfle. Così

nel corrotto feicenio Cicerone, e Virgilio feb-

ben mal conofciuti , ed intefi ,
peggio poi an-

che imitati
,
pur erano ancor i cialfici in tutte

le fcuole , come il furono , e fono tra le na*

zioni , che non feppero mai imitarli. Cosi

Dante nel noilro ftcolo dilicato , elegante, ed

armo,nico, e amante ài novità, tra le critiche

giù-
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giufte de! fiio poema , conferva il credito , e la

dignità del Tuo ingegno, e lutti fon falvi dal-

la (Irage ad tempo , tra la perdita , o la di-

menticanza di tanti Fifici , ed Aritmetici , e

Giurifprudenti , de' quali sì pochi l'antichità

potè trafmettere fino a noi . E ciò
,

perchè i

Genj confervano, e fanno fentire quelle belle

paffioni, che poffono fu tutte l'anime genero-

fe , e portano impreffi i lineamenti dell' Entu-

fiafmo penetratore . Non muore mai quefto

feme occulto di vita, e di fenfìbilità, ma come

il buon grano, poiché fu fepolto rclle opere

de'Maeflri alcun tempo, germoglia, e ripullu-

la per quel nativo calore interno , che fi dif-

fonde , e comunica In altri »

Podono i Gen; chiamarfi i depofitarj del-

le lettere , e delle belle arti per quel loro in-

canto fegreto , che s'mfinua ne' cuori , e fve-

glia le menti quafi vena d'oro più pura,epeif-

f. tta, più afcofa nella miniera tra le fleffe ir-

ruzioni baibariche, nelle pedi dell' ampollofità,

del capriccio, della moda, e lontan dalla mol-

titudine fanno effi come un fantuario folingo,

e riporto . E può confermarfi tal verità colla

fioria letteraria di tempi , e ài nazióni poco

rimote da noi. Avviene talora, che h vanità

di
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di dominar coli' ingegno, e d'aver fama, quan-

do in altri modi non è più conceduta , entra in

malnate anime, in ilpinti ftrani , o mediocri,

ma prepotenti nelle loro città per nafcita , per

autorità , e per credito ufurpato . L'adulazione,

o il bifogno vanno a fare cortei^gio. Molti Ci

lafciano fedurre , abbagliare, ognuiio corre alla

novità ingannatrice, fi fa un gu'to tirannico,

e fallo, l'opinione trionfa , ma viene poi a nau-

fea ben tofto . Il defiderio di pur piacere fa cer-

care altri gurti, e maniere ; molti ca:>riccì ne

forgòno , Tun caccia r^alrro, fi fa confufione,

anarchia, libertinaggio. Q.ial ftrà il Liberato,

re, il Cammillo? Sarà appunto uno de' Genj , o

piu^ d'uno rimarti in difparte. Si cavano fuori

gli cfcmplari eccellenti, i Padri delle arti; eia

loro poflanza fi fa fentìre con tanta più forza,

quanto più nuova , e con quel fafcino dolce
,

e foavc , ma in uno efficnce^ e trionfatore; il

fafcino della palTione , e dell' Entufiafmo , a

cui non fi può refiflere , e che fi fa padrone

del cuore, e drll' uomo, e del fecolo . QiiaU

che fecolo in fatti può dirfi cambiato , e tra-

sformato in un altro da un lolo Genio, o da

un'opera fola di alcuno (e/). Petrarca fu il fon-

da^

(d) Tra l'airre autorità, e monuroeaii de' Geoj è quel loro
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datore della coltura , e del faper de' faci tem-

pi ; non lolo per le iue rime, che in fatti di-

vennero l'eiemplare di tutta l'Italia , che loia

a-Iora fapea ; ma per le medaglie, per la lati-

nità
,

proprio di iìffare le lingue prima di loro vaghe, ed incene,

dopo loro immutabili, ed univeifali. I Poeti lon femprc i

primi a perfeziuuare le lingue, almen quanto i prefatori.

Erano i foli a principio, che nel volgare fcrivelFero, della

quale lon veril i primi faggi, che abbiamo. Dante è il piò

benemerito di fue ricchezze, come Petrarca di fue bellezze.

Se fi eccettua ZZ, dice il Sig de la Monnoye all'Abate

Conti , /' arte del periodo , la lingua dee ai Poett una gran

parte de'fuoi ornamenti , e vantaggi. Infatti le frafi, che

bifogna cercar per rilìrìgnere entro certa mifur» il penp.ero

,

f efprejftoni fublimi , che bth-m imp-tgare, ed alcuna volta

creare , per alhatanarfi dallo ftile profaico , la quantità de'

termini t che btjogna neW animo far quafi paj]are in mojìra

,

per ritrovarne de' convenienti alla rima ; in una parola le

dtjpcolià del verfeggtare impegnati coloro , che alla poefia fi

danno , ad uno Jìudio parttcolar della lingua Zi; , Quanto a

noi, non può dirli, che fia fiiTata la noftra , e forfè per

non efiere sì rsccolti i noflri popoli, e gufti , o per non aver

forfè avuto un l,c;^is!atore di prima sfera. La nofira lingua,

dice ottimamente il Conte Algarotri, / in parte viva, e in

parte morta. La morta è quella de'noftri antichi, che febben

nazionali, e vicini , pur fembrano d'altra nazione, e d'anti-

chiHìma età , poiché tra loro , e noi furono gran vicende ài

lettere, e d' arti . Perfezionata da Dante, Boccaccio, Villa-

ni , Petrarca , e da loro feguaci del 500. non fu però faira

; ioomuoe a tutta i'Italia , ma ai foli ftudipfi , s letterati . Non
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nità , per lo Audio delle opere antiche, e pel

gufto in tutte le belle arti . E per venire a

noi più vicino, ìn Scienza cavallerefca del Mar-

chefe MafFei gittò a terra i fiftemi , e tramutò

il

tutte le ben educate perfone , e b?n nate, né le Donne infra

l'altre, benché jì amanti di Sroria , e di Poefia, e alm^n

di Commedie , e Tragedie, e Novelle, e Romanzi, non leg-

gono, e non intendono quegli autori , ficchè per loro ben dir

fi poffono quali Greci , e Latini, e Stranieri . Refta dunque

a fiffarfi la lincua viva, ed a farfi uuiverfale , ad ufo di

tutti, come comincia da qualche tempo. Il Genio a ciò far

deftinaro fembra effere Metaftaiio. E' ver , che la lingua,

ed i libri Fiaucclì haii ritardato il progrello del noftro lin-

guaggio; ma forfè han giovato, dettando il gufto di leggere

cofe intellegibili a ognuno; ha di/ingannato molti dalla fu-

ferftizione verfo i noftri maeftri di lingua mo-ta, i quai vo-

levamo, che avefifero fatto tutto, e ha fgombra la ftrada di

molti impacci, e fJerpi . Che (e v'ha ancor pittati de' ger-

rn-jgij non proprj al fuolo , e dell' erbe non utili di frafi ftra-

niere, e parole, già fi riconofce oggimai l'affettazione; e pre/fo

li biafmerà , come un fdlfo ornamento, che guafta il fondo

ricco di fé medeiimo. Intanto però le Storie prefenti fi leg-

goo da tutti, e da tutte, e mjlt' opere ^fcrivonfì con ifchietta

eleganza, chiarezza, e fpeditezza , non cercandoli più que'

perìodi, quell'infipida battologia , qut' vezzi ridicoli, e pue-

xili di Boccaccevoli modi, e di Tokini idiolifmi.

Alcuni temono d'altra parte ,' che il noftro fecolo dia nel!'

cftremo contrario de' noftri antichi
, parlando un linguaggio

troppo forzato , e magro, per fuggire la loquacità, il qual

preada le formole deila Gcomettia
, per amore di preciiìonc»
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il penfare degli Italiani di molti fecoli , emen-

do quel forfè il primo libro di quella maniera

veduto tra noi, come lo Spirito delle leggi, di-

cono aver fatto in Francia lo rteflb. Lo fteffo

ef-

Il progrefTo del filofofare trae feco un fi/fatto gufto di fcri-

vere, e fempre è difficile reiier il mezzo, e coelier nell' ot-

timo. Ma di CIÒ più chiaro potrà parla' lì neW opera intera

fopf a il noftro argomento , fé quefto faggio ne pofla ifpirare

coraggio col favor pubblico , ben vedendo ciafcuno , eoa

quanta circofpezione , e in quali circortanze lia fcritto, che

fono legame, ed inciampo ad uno Scrittore. La Novità (o-

lam^Mte può metter giufto timore, la quale ,
perchè non fem-

bri una vana mia pretenfioiie, aggiungo per ultimo.

Chi bramaffe fapete con dottrina più magifìrale , e fcolaftica

quanto può dirli, e fu detto full' Entufìafmo dagl'Italiani,

Jegga l'Abate Quadrio, che di ftile, d'indegno, e d'erudi-

zione ricchiffimo ne trattò più pienamente d'ogn' altro nell'

Opera fua delia Storia ^ e Ragione d' ogni Poejìa exprofeffj .

Per metterne voglia , qui ne porrò il riilretto, perche veggafì

in lui tuttociò, che noi non abbiam detto, né avremmo

faputo dir meglio, né creduto abbiamo conveniente di ap-

propiarci , di ripetere in nuovo libro .

Tom,!. Dift. III. Gap. I. Dove le cagioni effettrici della Poefia

fi fpiegasio , le quali £ determinano a tre, cioè a Natura,

ad Arte , e a Furore -

Gap. I., dove fi prende di per fé a parlare della Natura alla

Poeiìa ricercata.

Parr. I. diraoftrafi, che le abilità non fono in tutti le mede-

iime , onde quefte derivino : per occaiione di che del tempe-

lamento fi parla, e conchiudefi-^ che ogni facoltà UQ Tera-

jperaraenio particolare richiede.
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efìetto producono i Genj , e le lor' opere, mu-

i.indo talora in pegf,io i loro tempi, come s'è

detto. In fomma efH fon dertinati mai Tempre

a roverfciare, o ad ergere gran monumenti nelle

«azioni

.

Pof-

Parr. II, dimoflrafl
, qual fìa quel particolare Temperamenio

,

che alla Poefìa è richiefto. Provafi coftituirfì elfo principal-

mente dell'atra bile predominante, comecliè ancora da altre

cofe, e per ultimo i fegni diagnoftici iì annoverano, onde

fcopriilo.

Pare. III. dimofirafi, quali iìano que' mezzi, che ajutar pollo»

no il Temperamento alla Poefìa richiefto : dove dell'aria,

de' cibi, e d'altre cofe iì parla.

Ci'p. II. dove iì prende di pet fc a ragionare dell'Arte alla.,

Poeiìa ricercata ec

Cap. IH, dove fi prende a parlare del furore, o Eatulìafmo

alla Pot/ìa ricercato

.

P.ìrt. J, dimoitrafi dariì veramente il furore Poetico, poter elfo

da più caelc^ti produriì , cioè da cagioni fopra natura , o da

cagioni fecondo natura : in che coniìfte il furore da naturale

cagione prodotto : del quale iì prende unicamente a parlare

,

e quante iìano le maniere di eccitarlo ce. 4

Qui iìegue lungamente il Quadrio, dicendo poter eccita rii, inc-

diante l'Immaginativa, le Paflìoni , la Mulìca, e il Vino*

Poi paragona (e tre cagioni alla Poeiìa ricercate, cioè Na-

tura, Arte, e Furore, come ognun può vedere nell' Opera fus.

Poifono vederli ancora :::z la fori:.* dell» fantasia del Muratori
;

le DifTfrtazioni del Si^. Ab. Winchelman, del Sig, Suitzer,

e gli articoli Enthoftafine ., .. Poefie ec. de' più celebri Di-

2ipnarj fìlofofici de'uoftn temici, eltrc agli autori citati nelP

Opera

.

,
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PolTono chiamare jnfine per loro gloria t

depofitarj della virrù . Io li direi voleiKieri i

Tuoi Magifìrati per le Jcggi del cuore , e per

rautorità delle oneilc paOfioni . Troppo fappia-

mo la fìrada del vizio, e fiamo facilmente ava-

ri , iracondi , fuperbi , e fé qualche Poera , o
Pittore fedulTe alcuno (perchè Platone, e non
per altra ragione sbandir gli volle dalla fua Re-
pubblica ,

il che prova il potere in loro cono-

fciuto da lui di muover gli animi , e di tra-

fportaill coir Entufìafnio ) molli più , e i più

grandi per ordinario c'innal^.ano col fublime,

e ci affezionano col grande: , e col belio della

virtù, di cui abbiamo bifogno . Qi-ianti furoa3

Eroi ddla patria , dell' amicizia , della benefi.

cenza a tale fcuola
, quanti arfero della fc'bbrf,

dell'onore, e della f;Ioria infiam /'raditi daJi' En-

tufiafno dell' Eloquenza , e della Pocua? Sia

pure una illufione , ma è magnifica , e illuitrc,

e trae feco a nobili imprefe col cu3re
,

più che

cento Filofcfie colla lleriie verità . Oh quanto

giova imbali'araar gli animi tra le vili palTioni

opprefTì , e intriititi colle pitture animate deli'

innocenza campeftre, delia femplicità pallorale^

oppur con quelle dell' orrore, della perfidia, e

djla violenza rivocarli alla concordia , ed all'

S iamo-
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amore dell' umanità! Ciò fanno enfi. La Giù-

flizia d'Ariftitide, la Clemenza di Tito, la Bon-

tà d'Enrico IV,, d'Enea-, di Goffi edo ; i Ri-

iratli dell'Avaro, del Superbo, del Prodigo an-

cor ridendo, quante malattie non fanaiono de'

cofìumi, e de' vizj degli uomini , fé potevano

fanarfi ,
giacché a <iir vero ve n'ha molti in-

fanabili ad ogni cura, e rimedio.

Ed è forfè per qnefta iotima cofcienza del-

la virtù, che i Genj amano , e rendono cara

alle gemi, ch'cflTi fpregiano talora i giudizj

deoli uomini, trovando/t qna/i pyefenti , dice Lon-

gino, alla pofìerità y coli' anima confapevole d'una

JfCMva immortalità , e di più giufìi giudici in tutti

i fecoli . Quello però è un tardo premio , che

loro fi rende. In vita loro per or<iinario haa-

no poca fortuna, principalmente per l'invidia

de' concorrenti , e per la lentezza, con cui tra

gli uomini moflfe fempre la verità (0 . Morti

che fono tace l'invidia, fcomparilcono i difet-

ti dell' uomo , e viene a luce il vero merito

dell' autore , e deli' opere fue. Noi l'abbiamo

ve-

(e) Quanti Genj dovrebbono ricordarfi , ed a fé fteffi riperere

Unt enim Jplendore /«o -qui ipraegravat urpet

Infra Je .pofitas-* Jiorai. Sar.
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veduto a queft'ora di molti , che nella gioven-

tù vedemmo perfeguitati , ed oppreilì. Il Mar-

chefe MafFei ogni giorno vien più pregiato^

Ma veramente dovrebbonfi pregiar Tempre

come coloro, che fanno la gloria delle nazio-

ni. Noi non ci diamo pace, che la Jor fama

fia poftuma , o vada a fard fentire m lontani

paefi , come ai tempi avvenire, poiché talora

fi videro venir gli ftranieri cercando d'un uo-

mo , che i fuoi cittadini conofcevano appena «

Gli efempj non fono rari , che a tal giugne

la non curanza verfo di loro , che fon ridotti

a morir di miferia, o di cordoglio , come di

tanti Pittori, e Poeti fi legge, e come il Taf^

fo; o fìirono dall'ingratitudine umiliati, come

per poco avvenne all' Ariofto , quando al fuo

Mecenate prefentò l' immortai fuo Poema; ep-

pur anche fuor di loro opere, ed oltre al va-

lor dell'ingegno fono uomini per lo più ama-

bili e cari, e naturalmente pacifici, e virtuofì,

fenza avarizia , ambizione , vii gelofia , e va-

nità ( la qual veramente è il rifugio , e la tri-

fta confolaMone dell' anime inette), e la loro

bontà giugne a farli ancor creduli , e vengono

traditi barbaramente, e ridotti a povertà. Ma
nulla giova , e già non può iperarfi di mutar

S 2 corfo
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corfo alle cofe , e i pregiudizj , e le viziofc paf-»

Coni domineranno 5 (ìnchè v'avrà genere uma-

no. Ma farà vero altresì, che le opere a tale

jjnpronto coniare , e dall' Entufiarmo , dal gran-

de , dal bello , dal pafTionato animale vivran-

no , e dai poftcri riceveranno un premio tanto

maggiore , quanta tu la fconofcenza de' con-

temporanei .

Che fé ricompenfa sì tarda non può con-

folare un cuor dilicato , ed onefto delle pre-

icr.t fvcRiure , ciò prova infine, che tutte le

limai.e coiè ion nulla (/) . Ma fé pur foflero

cjualchc ofa, foffano, dirò loro, i chiari in-

gegni e benemeriti , a' <]ual( ferivo , e fanno

la gloria dell'età noftra , foffrano , come un

feta^sjo di loro condizione , che un ardito

Scritl 'e , un infulfo Poeta abbiano fama , e

riftampe; che riempia le Chiefe «n inetto de-

clam^imatore ; che un pittore mediocre venda

i f]nadii a gran prezzo ; che finalmente certi,

picc ;h letterati nelle piccole loro città tiranneg-

gino

(/; P-nno i Geiij più grandi applicarci a conforto fovente

Nec qttidquain ttbi prodeft

lAenas ttntafje domos ^ animoqu'e profundum

l'f-rcurriJSè polum moriimo, Hor. 1. 1. Oie »f.
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gfno ìc pfccoliflìme loro Accademie, e abituo

tribunale ne' lor circoli ftrepitofi ; che un Co-

mico fenza ialc , un Tragico lenza paffiojie,

un Arirtarco fenza critica faccian moho parti-

to. Verrà pretto il legittimo Giudice fpafuo-

nato , la pofterità , che col tempo cribrando

ogni cofa
,
pefando i meriti m giufta bilancia,

e per forza dal prepotente impulib del bello,

dell' ammirabile, del fublime, dell' affcttuoio

,

che tutto vince, e dirada
,
quando è poflo ia

libertà, darà il fuo luogo a ciafcuno , confe-

gnerà i nomi, e l'opere de' mediocri all'obli-

vione, e quei de' fupernamente ifpirati , ben-

ché un tempo avviliti, fcriverà ne'fadi immor-

tali delia nazione difingannata , e depofiierà

nel tempio della gloria, e deli' eternità.

CONCLUSIONE.

TAli furono gli uomini rari , dai quali

l'umano genere ebbe gloria, e grandez-

za in ogni fecolo , e in ogni gente .

Tali i Saggi , i Maefìri
,

gli Eroi , tali i Poeti,

e i Filofofi primi, che primi infieme legislato-

ri, e benefattori degli uomini furono ricono-

« 3 Tcin.
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fciuti . Ecco la loro floria in fuccinto {a) .

Gli uomini da principio felvaggi , e bar»

bari viveano in preda alla tirannia delle bru*

talh pacioni , dt-H' errore , e dell' ignoranza;

Sorge un Genio a portare tra loro in una

mano la fiaccola della verità , con che illumi-

na quella noire, li trae dalla ichiavilù , rimet*

te in trono, e in libertà la ragione: nell'altra

mano colle dolci catene dell'eloquenza, e del

canto tragge a fé i cuori ^ gli unifce co* i vin-

coli del birogno,del piacere, dell' induftira , e

della fpontanea fatica . Poco a poco fon popo-

lati i diferti, vi concorron capanne, vi forgoa

villaggi, e di uno in altro, di padri in figlj,

ed in nipoti concordi , le folitudini , e le pa-

ludi fanno dì popoli molti una fola famiglia,

che

{a) Sylvejìres hcmines facer interprefque Deorum

Caedi bus 0^* vtUu foedo deterruìt Orpheus.

Diéius ob hoc lenire tigres, rabidofque leones ^

Dtiius C?" .Anphion Thebanae condttor arcis

Saxa movere fono teJìudMis, iS* prece blanda

Duiere quo vellet . Fuit haec fapientia quondam

fubltca privatis fecemere , facra profani! >

CoHCubttu proh.bere vagoi dare jura maritis

Oppida rnolirt i leges incidere Is^no .

Sic honor CT* nome» dtvinis v^tibuff atqug

Cammtbus venit , Fefl hot infìgnii HQmtrui (Tr.
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che ha per cafa un* ampia città . Tutti allora

dimandano leggi , forman coflumi , innalzano

Templi , eleggon Sovrani ; ma quefti (on Pa-

dri , i lor fudditi Figli 5 e qiiefti tra loro fra-

telli , e tutti al Genio lor Creatore fono ri-

volti y come a Padre , Maeftro , Legislatore,

Magirtraio , e il fanno fpelTo loro nume. AI

fuo cenno tutto ha vita, ed è in moto. Ecco

intanto fi fpargono ad arginar l'acque, a col-

tivare le terre , a condurre le gregge ; (ì mu-

gnc il latte , fi tonde la lana , fi raccolgono

frutta , e mefTì . La notte non tutta è in ozio,

che alcuni feguono i giri degli aftri , fiffano i

punti del Cielo , mifurano ì moti, ed i tempi,

e prevengono le flagioni . Accurata la vita,

provveduto al bìfogno fi trovano le delizie» Il

marmo refpìra , le tele fono animate, i verfi

,

e il canto accompagnan le danze innocenti , e

tramandano le memorie degli Eroi della Pa-

tria : un uomo iolo tien pendente dalla fua

bocca una gran moltitudine , e la volge, ove

vuole: così li ritragge dal vizio, gl'invita alla

virtù: infegna loro a dar deHuperfluo, per rice-

verne del neceffario ;
quindi li guida a cavar la

miniera
, per facilitar i fegni dei prezzi , a fab-

bricar navi, per trafportarfi lontano, ed unirfi

$4 a tutti
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a tutti i climi, a tutti i beni della terra.

Lo fìcdo Genio diviene il Re degli altri

colla Tua autorità dell' EntuGafmo , dell'Elo-

quenza, della Vinù benefica, e quell'albero,

o {a{[o ^ da cui perora, è il più legittimo tro-

po, onde regge, e provvede i fuoi volontarj

Vaffalli , che dietro lui s'armano alla difefa

della Patria , corrono a verfar il fangue per

lei, tanto docili, e manfueti alla Tua voce,

quarto feroci nel lor valore: ed egli giugne a

perfuadere gli fìefTì nemici alla pace, a intimo-

rirli , e foggettatli con patti giufti , e a minac-

ciare infino i Conquifìatori , e Dominatori, fé

divennero ingiufti col tempo: Ma nel mezzo

a' fuoi benefizi l'ingratitudine, l'avarizia, e

l'altre furie, che mai non s'arrendon del tut-

to, rivolgonfi contro dì lui, e fan tumulti, e

tefTono infidie a fuo danno. Ei non fi turba,

le guarda dall'alto fremer fotto a' fuoi piedi,

e colla forza dell'innocenza, e della virtù le

calpeda (h). Quando poi nulla giova a domar-
le ,_

{l>) Uomini per lo più amabili e cart ^ e naturalmente pacifici^

e Virtuali ee, dicemmo qui fopra. E merita d' offervarfi »

che niun uomo di lettere gran Genio, ed illuftre ci prefenta

la Storia, leggendula /inceramente , il qual le abbia infamate

eoo aiteotati, o dottiiae fediziofe. Mi fu meflo rofpettodcl
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le, egli cede tranquillo , e riiirafi , o muore

fenza rimorfi . Socrate oppreflb bee la cicuta

,

né fi lamenta. Teminocle tentato d'infedeltà

s'avvelena piuttofto , che tradire la Patria: Sci-

pione accufato trae feco il popolo a ringraziare

gli Dei, e va in cfilio fpontaneo. Tutti por-

tano fcco la virtù, e fesuon Tempre a far bene

agli ftefìTi nemici , inffgnandola nelle difgrazie

più bella, e più colante, e lafciandone per

fola vendetta i tardi rimorfi , e la vergogna a

la-

Tcfìi Poefa dì vero Entufìafmo , che morì prigione, e fu

volearmeine creduto ribelle, e congiurato contro il fuo Prin-

cipe . Ma per non dubbie notizie uel fuo ftelTo paefe trovate

poiTo affermare non effer lui fiato colpevole, che d'impri»-

denza, ficchè il fuo Sovrano già ftava per rimetterlo ingra-

2ia , fé la morte non iì rapiva un si pregiato, e raro talento,

Macchiavelli, Barcone, e qualch' altro metron forti fofpetti

di lor probità, e certamente trarporrati , che fono, in mezzo

al vortice della politica non può farli di loro un augurio

felice, perchè trafponano fuori del centro il loro Entufìaf-

nio. Ma qu'lli , che vivono coltivando gli ftudj tranquilli

fogliono veramente effere umani , ed è utia fordida maligni-

tà, che gli accufa , e per qualche tempo accieca fé, e gli

altri per rendere odiofo il lor nome. Ma, come ogaigiotna

ricoDofciamo , fcopreiì dalla Storia T inganno , e gli accufa-

tori fono efH odiofi , e fpeffo derifi dalia pofterità
,
quanto

pia f\ veftiroao di grafite} di KÌ9i d\ filofofìco maoto (U«

vanti al l«r fectlo^
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lacerare coloro, che armati di pregiudizi, fé»

dotti da falfe guide, e da zel marcheraio odia-

ron la luce alcun tempo; e poi difingannati

la riconobbero a lor dilpctto, vider tolti gli

errori , e cambiato il lor fccolo ; la Verità , e

Ja Ragione a nuova vita tornate da quegli

llefiTi , che furon lor virtime, e che or volen-

dofi indarno, e troppo tardi richiamare alla

vita, fi pongono Ib^^li A'rari (e).

Chi fulla borica verità volelTe fare il ri-

tratto del Genio co* proprj lineamenti da noi

oflTervati, dovrebbe così concepirlo.

Un uomo non giovane, ancor frefco , e

robuflo con occhi ardenti , che fcende di Cielo

tra rai di luce. Febo, e Minerva Io feguono

a fianco j ha in mano fiaccola acce fa , che fien-

de verfo la terra , Il fuoco ^ e fplendore di

quefta fa ufcir dai bofchi gli uomini incolti,

ftendendo a lui le mani ; egli lor forridendo

gl'inverte della fua luce, e porge loro vincoli

d'oro; mentre le due deità olfron l' una la

lira, e il compaffo, dopo l'altra, che dà le

leggi in un libro^ e bilance , Già cominciano

al-

(e) Ecce fpeóiuulum Deo dìj^num vir fortìs cum mala fortuim

compofitus. Seneca diffe lublimeracuie.
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alcuni sd arare la terra , guardando in lui

tratto, tratto, a temprar metalli , a fabbricar

navi: altri dipingono, e fcolpifcono in un luo-

go, ove già forgono Cafe , Tempii, e Città.

Fuggono da un lato la menzogna , V ignoran-

za , l'ozio^ ed i vizj, fcoccando dietro le fpalle

le freccie a ferirlo. La Verità, e la Ragione

gl'infegue, lafciando rotte qua, e là le catene,

onde furono avvinte

.

Fine della feconda Parte >
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STORIA DELL' ENTUSIASMO

.

MErira qui di confiderarfi primieramente

quella collante vicenda e quel giro, che

dal primo modrarfi infino all' ultimo

^decadimento ebbero le Arti e l'Entufìalmo con

loro in tutt' i fecoli . Greci , Romani, Italiani,

Francefi , ed ogni altra gente , in cui più fio-

rirono i liberali fìudj
,
pofTono moftrar del pari

cinque epoche , o cambiamenti fuccelTivi ne* loro

lavori , e negli autor loro , benché fecondo

le varie lor circolìanze con qualche varietà noa

foftanziale . Prendiamo ad «fempio i noftri Ita-

liani , 3Ì perchè a noi più vicini e più noti,

e si per poter fi più lungo tempo feguire ira

loro le tracce di querta viciflfitudine letteraria.

Avvenne Tempre , che fi cominciò dalla

barbarie e dalla ignoranza; fi pafsò ai lavor fa-

ticofi e ftentati ; fi giunfe al bello
;
poi fegui

l'ornato e il frondofo , finché termrnoffi nello

sfacciato ed efagerato. I Pittori
,
per efempio,

prima di Giotto e di Cimaèue , dello Squar-

cione e del Verrocchio erano in tutto groffo-

lani e ridicoli per vera barbarie . Succederò que-

iìi , ma fecchi e copiatori fervili fenza profpet-

«iva j a poco a poco cercando e trovando or que-

fla,



2^S STORIA
fla , or quella bellezza ; ma (landò alla verità

quafi ignuda, come fecero in Francia, Mante-

gna , Gio. Bellino , Pietro Perugino . Gii fco-

lari di quelli furono i Vinci, i Coreggi, ì Ra-

fael! i , e per efìTi venne il meriggio più chiaro,

«occofli il perfetto, il non più olcrc. Bifof,nò

dar addietro , e vennero i Pittori manierati

,

come diconfi , i graziofi , i ricercati , i pompofi ,

benché dentro a certi, limiti , e non all' eccedo

.

A quefto giunfero i fucceffori , e fu grande li

decadenza, come ognun fa.

Così fu della Poefia , dell' Oratoria , dell*

Arciiitettura , e così in tutte le Nazioni poco

divcrfamente , Si confideri la Poefia tra noi,

Siccome dopo i Canti Fefccnnini, o Saturnali,

e le leggi fcritte in vcrfi , vide Roma Pacuvio

,

Lucilio, ed Efìnio, così noi dopo il mille, ia

cui i verfi Leonini, gli Acroflici, e fimili fu-

rono in ufo , e qualche volgare verfificazioac

mezzo latina , e mezzo italiana , e tutta bar-

bara , vedemmo Guitton d' Arezzo fuccedcrc ,

e Guinicelli , e Antonio da Tempo , e Jaco-

}X>nc da Todi, Seguì Dante alquanto fecco

,

afpro , irregolare, e poi Petrarca in parte fcor-

reito e incolto , madlme nelle opere fue più

fliidiate 5 benché nel Canzoniere in parte giu-

gnelFe
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gncTe all'ottimo, e formafTe la noftra lin^'ua
,

e la Poefia principalmente (.1). Tutto il fccolo

iégu^^ntedebb'eder pedo con lui
,
prima viziofo

,

maffimamente per l'imitazione fervile di lui,

e de' Latini , e de' Greci allor conoiciuti ; e poi

lodevole, anzi preclaro per 1' Ariofto e TafTo

,

e per gli altri non imitatori , come Virgilio

ed Orazio , dopo Lucrezio e Plauto fucceduii im-

mediatamente ai primi, e porti quafi in mezzo

tra gli uni e gli altri . Finita la qual genera-

zione giunta al fommo , Ghiabrera cominciò

T a pren-

(a"» Intorno al 1450. ersno aJorati gli antichi ciecamsnte, per-

che a!lor divenuti coMa itampa comuni, e non e/Tendo ancor

ben' intefi , commeritava-ifi lerteralmente per farli chiari tra

la difcordia e l'ofcurità de' raanufcrirti trariaoti , onde trae-

vanlì . Non iì facea paiìo , fuor di lor' o^me, tutto era per-

fetto, perchè antico, e perchè oggetto di ftudio e di fatica.

Non fi facea però ancor differe'izj tra Livio e Svetonio ,

tra Virgilio e Claudiano , tra Marziale e Tibullo , perche

lutti latini, e non ben conofciuti , o diftinti . Letti poi ed io-

tefi , alla fine fi guftarono poco a poco , fi trovarono dt di-

verfo fapore, fi pofero al bro luogo, e fi preferirono alcutiì

fenz' adorarfi poi tutti . Le bellezze fcoperte negli uni fecei:

meglio vedere i difetti negli altri , e in poco meno di cie-

quant'anni finì la fuperftizioae . Quefta nulladimeno riforfs,

quando al principio di quefto fecolo per fuggire 1' eftrenao

del gufto cattivo , fi diede nell' altro di condannare irremif-

fibilraeate tua' i Poeti , e gli Autori , die non foffer del fc-
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a prendere forfè troppa libertà , e a cercar ftran«

maniere , così il T^^rfoni ambi originali ; e molto

più il Marini, che (labili il nuovo gufto , ma
fcmprc grande quando il volle, e da prode in-

gegno, e IpeUo da inimitabile; e fu deflb pri-

ma l'Ovidio, poi il Lucano, e lo Stazio, da

cui vennero ì noftri Seneca , Petronj , Clau-

diani , Marziali , TAchiilini , il Preti , il Mafcar-

di , il Loredano , e la colluvie dell' immondo

feicento alla fine . Ognuno applichi quefte vi-

cende per gradi e per concatenazione poco dif-

fimile

col d' Au^ultj i onde q ittta ferj'ile e pedantefoa efclufìone

tolfe a molti in^eg.ii preclari le forze d' alzarli da terra

coli' indole lor geiiercfa , ritenuti nell' umile ftudio ìncef-

fanie di u^a linejà pura , di uno ftil aureo , di parole di crufca ,

giacché lo ftelTo o-iequio ai iiottri maeftri di lingua fi volle.

Ma qije(ti> ecceiFo nocque al penfarc e all' inventare ; e fi

giudicarono buoni gli Autori pt^r fola gramatica, o piuttofto

per cronologia , conrie fi fa del merito delle perfone tra noi *

che dall' albero antico di lor famiglia mifurafi , e con titoli,

o fi'udi di(tinguefì, non co'pregj delia probità , della fede,

de' fervi^j al pubblico , e della virtà . Nui fiamo forfè ri-

fperto a Dane , a Petrarca » ed ai priBii efemplari al miglior

punto di viftrt. Om^i fi può dire , che fé guOiamo i lor pregi,

fappiam > perché, uè tiamo idolatri , quando alziamo un al-

tare a U'i Autore , ficcome non fiaiK) fanatici , atterrando

gli alzati ridicolofamente ai Guittoai, ai Jacoppooi , ai Bur-

chieiii , ce.
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(imile ai Greci, ai Francefi, e in parte agi' In-

glefi , od altri Popoli
,
poiché manca Jor qual-

che anello della catena .

Or meditando fu ciò , parmi veder l'En-

tufiafip.o prin:ia fepolto folto alle ruine, e alla

bofcdglia , fé non per qualche raggio fi moftri

fortuitamente, (poiché fempre egli è pure, ove

fon uomini, e bifogno di piaceri e di comodi

alla natura umana convenienti) ma quel rag-

gio sì languido e paffaggero, che appena lafcia

di fé memoria e velligio . Poco a poco fgom-

brandofi la falvatichezza e la barbierie con qual-

che ripofu , e dalle ftragi , e dall' mondazione

dell' ignoranza mette fuori il capo , e fi diffonde

qualche fcintilla a (gorìbrar quella notte. In-

contra tenebre folte , difficoltà , incertezza , e

(1 va tra poca luce tentoni feguendo que' primi

lumi, e quefti vengono dagli antichi , o dalle

nazioni più colte, come in Grecia da Egitto,

da Grecia in Roma, da' Greci , e Romani tra

noi, da noi nell'Europa. Ma quella difficoltà

ed incertezza fan per un canto andar lenta-

mente, lafciano molte rozzezze ed irregolarità
;

per l'altro moftrano forza, rifolutezza , ardire

a tentare, e chi è più robufto d'ingegno , ha

più robuftezza ancor dal falvatico , che in lui

T 2 refla
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rcfta àcW ediicazjonc guerriera e feroce , onde-

viene, ficchè in mezzo al Tuo ruvido icappano

fuori grandi e (ublimi tratti di più po(Tente

Entulìalmo . Dante baiti per ogni efempio.

Intanto va Tempre crefcendo ed acquiftando ter-

reno fecondo le circodanze più favorevoli , e

le disfavorevoli a fuo prò rivolgendo
,
quaQ

abbia una intrinfeca forza irrefidibile
,
quando

Ila cominciato a moverfi per la lùa carriera,

cioè trovandofi l'uomo fempre avido e bifo-

gnofo di novità, di piaceri, di comodi, di ten-

tativi, quando il campo gli è aperto a godere,

a perfczionarfi . In fin che giugne alla perfe-

zione, vinte le prime fatiche, fgombrate le te-

nebre, sbofcato il campo, e produce quelle ope-

re , che fan la gloria e la delizia del genere

umano per tutt' i tempi, come il provano i due

primi fecoli d'AIefìfandro e d'Aiigufto, e pro-

va già molto anche quello dei Mcfdjci , e proverà

fempre più quello di Luigi XIV. (y) ,
perchè

quel

(*) Quefto Re fu T Auguro del buon fecolo francefe
; quan-

tunque Fr-aocefco L aveffe tentato , -chiamando gì' ItaliaDÌ

a fé , premiando i doui , e aaimando i talenti di farlo Tur-

gere al tempo fuo , Ma ognun fa , che periron , nafcendo,

sì belle fperairee . Vorrei fapere perché il Sig. le Batteur

uaiicA iaiieme Ihalia. e la Francia come cotupa^oe eguali
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quel fegr to illinto dell' Entiifìafino dur.indo

lèmpre nella natura , femprc* compiacefi di {<;

{ìeCTo , trovandofi , rircntendofì , ed appagandoli

in quelle immortali e perfette opere , che i:n

fue, benché fiitre ab i?ntìco , benché in mifere

età , che l' opprimono e legano , benché tra

contraili , e corruttele , e falfi gufìi tirannici.

Allora però quando è giunto fai trono , e re-

gna fovranamente , maravi^liofo è il Tuo po-

tere nelle arti tutte ad un tempo , fu tutti gì' in-

gegni, in tinto il penfare, lo fcrivcre, l'imma-

ginare d'una nazione, comunicandofi d'uno

in altro, e don^inando fu tutt' i cuori, e con-

tent.mdo tutt' i bifogrsi ed i gufti . Ma quelli,

contenti che fono
,
poco a poco cadono nel lan-

guore , e fenrono fazictà , come fempre fa l'uomo ,

T 5 ed

nel rinafcimento delle arti e delle lettere al 1500. IZ "^i videro f

ei dice ,
.?/;' arti/li Italiani e Franccfi , chi non aveano la-

/ciato dt lavorare , benckè nelle tenebre , fi videro rifjrmar

le loro opere fu i gran modelli ec. e poco dopo fo^giu^ae ZULa
pubblica ammirazione ben prcjìo moltiplicò t talenti ,

/' emù-

lax-ione animolli , le opere belle mantfeftaronft d' ogni parte

in Francia e tn Italia ec. Priiic. de Litterar. Tom. \. Part I,

Bàfla gictarc uno fcuardo fu quel fecole
,

per ricouofcere,

come hao fatto tutti gli altri Scrittori Fraace/ì , che fola-

mente verfo i\i66o, cominciò l'Epoca delle loro arti, ed ia-

£e!^ni precjàti

.
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ed l'n tutto , Converrebbe o ripofar con ozio

onorato , o voigtrfi ad altro per occuparfi

,

com' è air uom neceffario ; ma tutti hanno

in mano pecDcl'i e fcalpelli , tutti fcrivono

e cartano , tutti han prefo piacere al bello,

al grande, ad imitare , e a paflionarfi ; 1' En-'

mCìi^lmo è inquieto , e non trova fapore , fuor-

ché in quefto . Dunque chiede del nuovo , il

qual dopo il perfetto, immutabile , ed unico,

non può cflere fenza imperfezione . Ed ecco,

fi aggiugne ove non fi dovrebbe , fi orna ciò

,

eh' è ornato abbaftanza , fi abbeliifce , e s'iii-

grandifce il bello ed il grande . Così vien la

maniera in ogni arte, cioè rartifiziofo, il raf-

finato, il foprabbondantv.* , il leziofo ; e intanto

Ja femplicità , la purezza , la bella verità , la

proporzione armonica ne fei/ton danno ; i frefchi

cfemplari eccellenti tacitamente rimproverano;

ma non han più aut rità ,
perchè fono fami'

gliari ; e fi comincia a volger le accufe contro

efii
, per far'i tacere, fi trovano troppo timidi,

troppo fchietti , troppo tiranni. L'Entufiafmo

fi crede in diritt-) d' ufar fuo iftinto , feconda

l'amor della novità: il fuo fuoco , il fuo im-

peto van fempre innanzi , e giugne a palTare

ì confini , a fviarfi ^ a traboccare . La fua luce

non
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non è più quella del Sole di Primavera fecon-

datrice , è qiitlla della canicola divorante ; il

ilio fapore (già otiufo il palato) non è pel via

«aturale e lalubre , abbisogna d'cflere riiveglia-

to , e vuol acquavite ; la fua forza non è più

d'uomo robufto , ma fembra quella d'un gla-

diatore , o d'un furiofo . Tutte le fue prero-

gative , che ben ufaie , compofero infieme le ope-

re tutte divine al buon tempo , or tutte con-

corrono alla deformità; l'elevazione è quella

d'Icaro precipilofa , le vifioni fono delirj , la

rapidità è sfrenatezza , il bello , il grande , il

mirabile fono imbellettati, g'gantefchi, e mo-

flruofi : la paflìone è capriccio, menzogna , ub-

bfiacchezza , e (Irafcinafi tdietro i feguaci ne*

ftioi difordini , e nelT abufo eftrerao d'ogni

più irragionevole ccce(fo .

Rifiettiamo ancor, che il creare è limitato.

1 primi ad afferrare le prime bellezze coli' En-

tufiafmo , o Tragiche , o Epiche , cioè le gran

pafifioni , le grandi immagini, mieterono il cam-

'po ; ai fecondi rimane alcuna fpiga fuggita

a quelli , e ancor bella ; ai terzi e ai feguenti

poco più che imitare , combinare le altrui in^'

ven2Ìoni , e veftirle poi di nuovo linguaggio.

Qiìanie natività produfTe la notte del Goreggio,

T 4 quanti
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quanti giudizj quella di Michclagnolo , quante

facre famiglie quella di Rafaello , e così le fta-

tue di Belvedere , l'Edipo , e la Fedra , e la

Merope
,
gli feudi d'Achilie e d'Enea ,

1* Aminta

ds\ TafTo, il Ditirambo del Redi ? Tutti han

prefo da tai maeftri. Si fanno sforzi per fupe-

rarli ; alcun ricfce , ma il più fpeffo oltrepaC

fìamo , e poiché i primi , eh' entrarono nella

miniera cavarono il meglio , reltan le fabbie

C i lor rifiuti talora, onde viene la corruttela.

Avviene ancora , che le gemme cavate

da* pili antichi, iono da lor lafciate con qual-

che rozzezza , e il pulirle è la gloria de' fuc-

cefTori . Ma poi (i pulifce cotanti^ , che fi to-

glie il pregio , e fi riduce al niente la più

bella pietra . v.ome giova il venire dalla roz-

zezza alla cuirura per giugnere al bello , e

toccare la pet-f-zione , così fpigne alla deca-

denza il luffo feguace della coltura , il quale

ammollifce i cortami, non meno che il gulto.

Divien volgare l'educazion letteraria
,

poi ne-

mica ài fier.to e di fìudio ; tutto facilita, tutto

inzucchera , fi cercan delizie , fi vuol abbon-

danza , la qual pochiflTimo cofia , fol che tra-

icurifi la femplicità , che fola cofta . Ecco Io

icrivcre , ed ceco il dipignere per la moltitu-

dine.
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dine. Bada un momento a far un Sonetto,

un Qiiadro cattivo . Si fan vivande a migliaja

di Sibariti golofi . Bifogna far prello e male ;

così tutto a un punto il cattivo gudo , di cut

poi fi fan leggi per folknerlo , divien legitti-

mo , e gli autori fcorretti ( del par che i ri-

belli in uno flato ) mettono fedizione contro

de' Magiftrati , le cui leggi fevere e inviolabili
,

perchè fcritie dalla natura in Omero, in Vir-

gilio , in Euripide , ed in Terenzio , non poilbno

foffrire, impunemente volendo pur dominare.

CLIMI.
Olti hanno fcritto a' noftri tempi del

fifico influlTo de' climi nelle arti , della

diverfità de' temperamenti , e gufti delle

nazioni per quelle, ficchè farebbe ripetere il

detto, fé volelfi fendermi fopra ciò. Una tì-

fiflTione però aggiungo fohanto, perchè non
trovata in altri, e infieme efaminata da me,
e raccolta tra le ftraniere nazioni, e fcorrendo

varj paefi

.

Ciò riguarda dirittamente TEntufìafmo, e

la fua fingolars divcrfìià 5 fecondo i climi dì-

ver/I
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verfi ed i Popoli. Tutti gli Europei, che han-

no coltivate le arti e gli ftudj poflbno vantare

auioii, ed artifli dotati d' Eniufiafmo , perchè

poi la natura è per tutto la llelTa nelle prero-

gative più generali, e data l'occafione, e T ec-

citamento produce le fteffe operazioni a un di

preflTo . Nulladimeno in tutte fembra ella lam-

pare un* impronta particolare , un carattere di-

fìintivo anche nelle facoltà dell* anima, come

ne' volli , e nelle fìlonomìe , ficchè ceni talea*

ti , e certe grazie di talento fon poprie folo

d* alcune genti C^)

.

La Grecia i'embra efTere ftata la fua favo-

rita per l'Entufialmo in ogni tempo, fino ad

oggi, quantunque in eftrema decadenza fi trovi

.

Roma fteffa , e l'Italia, ed Eiiuria antica noa

giunfero ad uguagliarla C^); ma prefo da lei quafi

tutto

{a) Licurgo deftinò gP Iloti a coltivare la terra , e gli Spar-

tani a manegE^iar l'armi; gli uni, e gli altri educati alla

robuHtzza e alla fatica; ma quegli atti naturalmente ail'

agricoltura
, quefU alla guerra ; i primi erari flemmatici

d'iadolc, ftupidi , pazienti, docili al cenno; i fecondi in-

quieti, ardili, vivaci, ed intrepidi, benché sì poco diUanti

di clima.

{b) Benché alcuno pretenda effer l'arti pafTite d' Etruria in

Grecia ib antico; ma noi parliamo di ccfe pia note.



CLIMI. 299

tutto sì nelle lettere, come nelle arti , Poeti,

Oratori, ed Klorici furon discepoli, e imitatori

de' Greci. Pittori, Statuari, Incifori furono i

Greci in Roma (teda, come ognun fa. I Ro-

mani eccellenti emularono Omero , Demofte-

ne , Tucidide, ed altri tali; ma ognun confef-

fa , che reflarono fempre al di folto fpecialmente

per TEntnfiafmo, e che i più bei tratti di quello

prefcr da i loro Macftri . Pcrfìn la lingua Ro-

mana , che fi perfeziona per lui , e poi le gio-

va ancor elTa , rimafe addietro dall' eccellenza

del Greco idioma nell'armonia, nella ricchez-

za , nello fplendore (e) . Vi farà fempre a un

delicato gudo , che le confronti , una gran diffe-

renza tra le opere Greche, e le Pvomane princi-

palmente per quella forza foave, con che movono
1' animo , e il cuore, cioè per 1' Entufiaimo.

Il Greco adunque è il folo popolo privile-

giato dalla natura a tal fcgno . Superò di lun-

ga mano il fuo Maeftro l'Egiziano, e il fuo

Difcepolo il Romano , e tutti gli altri Popoli

della terra. Ma fé alcuno potefTe pretendere di

gareggiare con lui , (e lo pretendono molli

dopo

(c) Graiis ingemim, Gratis dedit ore rotnndo Mufa loqui

,

Hyfas
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dopo il rlnafcimcnro delle arti ) egli mi pare

fopra tutti, che (la l'Italiano da trecento anni

in qua ; e rpecialmente nel fccolo del 1500.;

mentre le altre nazioni ne rimangono più lon-

tane affai che non penfano . E quel , che più

merita cflervazione, fra le Provincie Italiane due

ne fono fopra dell'altre , che fembrano effer

più Greche, cioè la Tofcana , e lo Stato intor-

no a Venezia. Certo è , ficcome è fingolare ,

che nella Pittura , né molti Spagnuoli per quan-

to fappìamo , ne molti Inglefi , e pochi Te-

i.]c(chi, e pochi Francefi fon riufciti a un gra-

do preclaro, benché da molto tempo abbia-

no avute occafioni , ed efempli illuftri . E che

ira gì' Italiani il maggior numero de' Pittori

eccellenti s* incontra più lungo tempo in que'

due Popoli Italiani, de' quali anche il clima,

il terreno, l'induftria, la vivacità degli abitan-

ti , la grazia del linguaggio, e delle maniere

ibno diftinte, oltre a qualche dono quafì pro-

prio di loro foli, com'è quello del Poetare

oll'improvvifo (<i) . Meriterebbe adunque attento

efa-

{d) E per vero dire nelle Provincie Venete ^ in molti luogh^

àel ret-no di Napoli^ e in prejjb che tutta la Tofcana mijjl-

maTKente non fi parlar fino ti minuto popolo che lo flil fi^u-
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efame un mio rofpetto , che qualche eccellen-

za , e privilegio abb'aa.) ?,i' Italiani iopra gli

altri , corn' ebb<;ro i G''fci , e alcuni Italiani

j'abbian fopra i loro co.iipatriotti , fé pur è

poffibile efaminare con animo non prevenuto

un proble.na , oc-r cai ogni nazione ha prefo

le parti a favor di fé ftelTa .

Io lo propongo dubitando ancor di me
flelTo . Mi parve femore di trovar nelle pittu^'e

dei tre numi Francefì le Brun , PouiTm, le Sueur,

€ nelle loro opere più famofe , e perfette tor-

nando a mirarle più volte, anche dopo aver

dimenticate le Italiane alcun tempo, di trovarvi

cena afprezza, o sforzo, o difficoltà, che mi

fpiaceva , benché affai meno in quelle di Pouflìn
,

che (tette in Italia {Indiando treni' anni. Lo
fleffo notai nelle Statue de' Girardon , de' le

Gros 5 de' Puger , de' Pigale , e de' Bouchardon ;

benché Pigale parvemi più Greco degli altri

.

Non

rato, Cafcano loro di bocca i motti , ie immagini ^ ed i prò.

"oerbj . Ognun fi me[cola d' tmprovvifare , benché appena f^ppia

leggere. Dialogo tra Francefe e Italiano del Sig. Soria.

1 Greci furono detti Gens Comica come gl'Italiani; Siena fondò
un' Accademia per 1' arte drammatica , Verona un' altra pci'

ia Mufica, detta però Filarmonica, e cento altre ricerchs

potrebboao farli la prova.
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Non ho trovato, o fentiio in cflì quella bel-

lezza nativa, animata, compiuta, che nelle

co fé di Rafaello, Hi Coreggi© , di Paolo, d'An-

drea del Sarto, di Guido, e de' n od ri migliori

Pittori; rè quella, che Io fcalpello di Michel-

angiclo, di Giovanni da Bologna, di Daniel

àa Volterra, e di tanti mi fé fentire. Pareami

( a fpiegarmi ) guftar un frutto maturo , e

fuccofo in quefli ; negli altri acerbo qual pii^i

,

qual meno ; di trovar un pieno ripofo negli

uni, qualche difagio negli altri, di fentir la

delizia dell'anima in quefli, la maraviglia ne-

gli altri. E lo fìeiTo a proporzione s'intenda

rifpetto al Rubens, al Vandich , e a tutti gli

filtri. Lo fteflb dell'eloquenza , di Bourdalone,

di MaflTillon , di Boffuet. Lo ftefTo della Mufica

Francefe, della Francefe Poefia generalmente, i

nella quale tanto di rado mi avvenne di trovar

quello ftile, che

Vehemens , ^ Uquidus puvoque fimillimus amni

Fundet opes , Laùumque be.ihit divite lingua ;

come ne' Greci, e negl'Italiani fi trova natu-

ralmente. Ma temei fempre della mia patria

preoccupazione, e dell'abito fatto.

Pur ièmbra aver gran pefo quell' argomen-

to
;
perchè sì pochi Pittori illuilri , e sì poche

lor
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lor' opere belle fi trovino in Francia , e po-

chiflìme fuor di Parigi; e dicafi pur Io fteffo

dì Sculture, d'Architetture. Eppur l'arti ia

quella nazione da cento e piiì anni fono ia

mezzo agli onori, ed ai premj ; ebber grazia

dal gran Luigi , € dai Principi tutti , e dai

j
Grandi ; non mancarono di ricchezze , di de-

coramenti, nel che non fo , fé mai giugnef-

fero altrove tant'alto, eccettuati alcuni cafl

ftraordinarj . Laddove in Italia, quale abbon-

danza maravigliofa d^eflere immortah" di tutte

le quattro fcuole famofe, quante Gallerie nelle

capitali , e in moltiirirae altre Città^ quante

Chiefe piene di rariflfimi Qiiadri da Mantegna,

e da Rafaello , fino al Cignani , e al Mararti,

da Verona, fino Napoli, e fino in villaggi

trovandofi qualche te foro , e ciò dopo i conti-

nui fpogliamenti fatti da tanti Sovrani , e da

tante nazioni delle eccellenti nortre pitture ?

Non fembra ella tal differenza qual' è tra le ri-

viere di Genova , di Sicilia , di Garda {, ove

nafcon gli agrumi a bofcaglie , « non coda-

nò nulla , e tra le conferve de' Signori Te-

defchi , ove produconfi a (lento , e coflan

molt'oro?

Altro argomento farebbe, che come il. buon

gullo
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gufto è andato d'Italia oltre l'Alpi, così il

cattivo r.iiflo è venuto in Italia di Franca , e

di Germania nell'architettura sform'.t^, e im-

picciolita, nelle fculture tutte a fogliami ara-

befchi , e atteggiamenti non naturali , nelle

firtnre , ezi.:nJio talvolta a colori freddi , o

sfacciiti, ne' vari gufli de' mobi'i , ui carrozze,

di vafellami , dipinti, dor.ti , intagliati a puro

capriccio. CertD riHt'tt.'fi, che co;-ne ne cor*

ruppero fji Spagnuo'ì nel principio del 1600.,

perchè eravamo con loro in commercio , così

venuto quefto maggiore con Franrefi , e Te-

dcfchi venne la corruzione da loro, com' ella

vt nne in Francia dagl' Inglefi , colla maggiore

coiiìimicazionc, benché ne veni (Te in altro molto

vrtntaggio per cfTa . In Italia n >n nacque da

fé tanta corruttela giammai , o fia per queil'

incognito privilegio, di cui parliamo, o per

quegli efempli, e Maeflri , che abbiam feraprc

davanti in ogni paefe; ficcome dicefi , che in

Roma non è pofTibile di far male impunemente

nelle arti
,
perchè la moltitudine degli efem-

plari eccellenti ha renduto buon Giudice , e

Critico ben fevcro fino il Popolo (ìcCfo . Lafcio

gli altri argomenti , perchè al problema ciò

batta.

Ma
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(e) Ma toccherò "qualche obbiezione per

maggior lume. Non può negarfi , che anche

l'alrrc nazioni non abbiano autori , ed opere

eccellentiffime. Tragici, Comici, Storici, Ro-
manzieri , Oratori , Poeti in Francia , m Inghil-

terra , e forfè altrove fi trovano. Ma fi può cer-

care, fé (fuppofti i Greci i modelli perfetti, e

Hniverfali , come quelle nazioni confeGTanli ), fé,

dico, non fiavi una fegreta diiiìmiglianza , e

non olTervata , benché effenziale tra gli uni, e

gli altri. E' vero, che le Tragedie di Racine

U fono

(<-) Sappiamo i meriti rari della Signora Niuber , che tenti

di purgare, e in parte vi riufci, il teatro TeJdco, e del

Sig. Gottfched, che dietro a lei molto ne fu baaemerrto
,

liocome d'altri, che ognora A ftudiano di perfezionarlo pzr

nulla dire degli Haller , dei Gefner , dei GhelleTt , dei

Klopftock e e.

Sappiam pure aver gli Spagnuoli Pittori, s Scultori tra lor

celebrati, e di quefti fi leggon le vite compofte da Palomi-

no Velafcj, e di quelli v'ha l'Accademia il^tuita dill' ul-

timo Re fplendidameute l'anno 17 s^-, la guai vaota efem-

plan eccelle Iti

.

Wa tutti quefti olire che furono molti a Roma graa tempo,

(come i Fraocefi v'han la celebre loro Accademia) e ita-

diarono , «d imitarono gl'Italiani chiamati colà in tanict

numero per 1' Efiuriale principalmente, miti, io dico non

han quella fama , non fi cercano tra le nazioni , come gì'

I
Italiani} e l'opere loro.
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fono più paflìonate , e quelle di Cornelio più

grandiole , che le antiche , almeno fecondo i^

gufto del fecole , e lo itaio prefent€ delle eofe-

Molière ha delle Commedie più collumate ,
più

faporite, più artificiofe. E* vero, che in molte

cofe hanno fuperato e Greoi , e noi Fenelon ,

la Fontaine, BolTuei , Fontenelle, Voltaire, e

Pope ancor più di tutti . Ma non fo , fé quella

imitazione della natura bella , femplice , vera

vi fi trovi. Hanno tutti quetli grande ingegno,

ma forfè troppo raffinato
,

grande immagina-

zione, ma forfè non abbaftanza corretta
,
grandi

pafTioni , ma non forfè umane. Milton
,

per

«fempio j chi tion lo ammira , chi più di lui

dipintore, inventore, più grande, più inufita-

to, più eccelfo di lui? Ma chi non fente , che

Jha p^lTaiì i limiti del naturale? Ha creato un

mondo poetico, come Omero , ma un mondo,

che non è per noi , che non ha modelli nella

natura , che par popolato di Sfingi , di Gorgo-

mi , di Centauri, e che, a dir tutto, non ar-

ricchifce le arti del pennello , e dello fcalpello

con immagini, e ritrovati acconci alT imitazio-

ne , Come furono quelli d'Omero : ficchè chi

faceffe un' Accademia Mihoniana , avrebbe de*

quadri , e de' llmolacri forfè si (luvaganti , e

de-
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deformi, come Io fono i Cinefi , gif Egiziani,

€ gi' Indiani. Potrebbe farfi un attento coo-

fronto da un intelligente delle lingue France-

se, e Italiana , e del giì(\o più dilicato del Tea-

tro, tra la Merope del Marchefe Maffei, e quel-

la del Sig. di Voltaire Tua rivale. E' forfè vero,

che la Franccfe è più ingenofa, più artiiìciofa,

più intrecciata, più nobile, e fé il voleffe an-

che ricca di più bellezze, e con meno difetti^

Dopo ciò bifognerebbe nulladimeno preferire

ritaliana, perchè è tutta in quel carattere vero,

paietico, pafìlonato , ma naturale, ed bimano
,

che inonda l'anima fenza diltrazione deli'

Entufiafmo più deliziofo 5Ì nello ftile inimita-

bile, e tutto adattato alla cofa , sì per la fem-

plicità della condotta , e verità de' caratteri
, e

sì per la (oave forza d'un gruppo d' aift-rti , «

di pafTioni , che non hfcì^no languire un mo-

mento la fcena , o fvagarfi il cuore fuor del

fuo centro. E'fcufabile forfè Voltaire, per aver

dovuto feguir l'ufo , «d il gufto ornai raffina-

' to del fuo Teatro, perchè la fua lingua è men
• pofTente

, perchè Maffei s'avca prefo il meglio,

lied egli ha dovuto imitarlo, perchè aveva elau-

:*|rito il Francefe fé fteffo in molt' altre Trage-

die. Ma il Maffei non avrà mai bifogno di

U 2 fcu-
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fcufe , finché gli uomini avranno Entufiafino

d'una felice , e fpontanea natura

.

E' anche veriflìmo, che gran talenti, e mi-

rabili Tparge in quelle nazioni la (lenfa natura;

ma manca lor forfè queir influnfo fegreto ,
quel

non fo che o del Cielo, o dell'aria, ode' cibi,

O dell* origine da' maggiori , che tempra gli

organi , e modella i cuori , e le fantasie . Per-

chè fé ogni nazione ha un carattere proprio

,

che la diftingue , e manca alle altre
, perchè

non può avere una maggiore , o minore atti-

tudine anche per l'arti? Gì' Inglefi fono ripu-

tati d'aver più immaginazione degli altri Eu-

ropei , e le lor' opere ne fanno prova affai for-

te; ma è poi quefta quella d'ella appunto dell*

arti, com^; la Greca, e l'Italiana? Ma perchè

dunque fono quafi fenza pittura, tratti alcuni,

gran ritrattili, lenza quafi architettura, fenza

mufica , lenza liatuaria (/) , che fono i' arti

dell' '

(/) La celebre INIada.na du Boccage nel fuo viaggio d' Inghil-

terra dice ZZ 1 It'jri di raziocinio fan grandi progredì tra

9I' Ingleff t mi il metodo nelle ior'' opere , la buona arthttettu-

ra, U pKtwa^ la /cMltttra fom ancor nuli' inf-tnzia.

JB AfJto», dice Add'lTon, /ir none fublime come Omero, è

colpa della l'ui lingua. Quel divino Toema fcritto in Inglefe

é un ^uitrbo palagio fabbricato di mattoni, Fuò V artkiut'

I



CLIMI. ao^

dell'immaginazione , dopo tanto tempo, che

fono prodighi , e curiofiiTimi dì tutte qucfte , e

dopo aver prodotto Inigo Jones? Certo giova

J'aver efempli fotto agli occhi, e Te Oblenio,

Durerò, ed altri Fiamminghi, e Tedefchi gli

ave(Tero avuti , avrebboao fatto affai meglio ;

ma farebbono ftati poi per quello Rafaelli , e

Coreggi ? E quanti efempli a noi tolti non

.hanno gì' Inglefi? Giova certo la lingua alla

Poefia più dolce, all'Oratoria più faconda. Ma
perchè non hanno fatta una lingua più atta a

ciò? Perchè nacque là quella lingua? Come (1

fece ricca al par della Greca, e ne redo tanta

più barbara ? E come la Francefc è femprc più

divenuta timida, inceppata, e al dir de* miglio-

ri fcrittori di quella nazione, mancante di neN

U 3 vo,

*titra ejjir sì bella, come quella d'un palagio marmoreo ^ m»

I materialt grojjòlani ec. Il Sig. Hume dice non aver f In'

ghiUerra un buon Oratore , Ma qual naiione , dico io , h»

un Richarfoo?

L' Abbé de Condillac ha quefto pafTo notabile z:; De là ce qui

ejì plus à r egre tter le peu de pcur que nous avons pour la

Afu/ìque ,
/' ^rchiteé?ure , la Peinture , £5* la Sculpture

,

Nous croions prelJ'emblès aux anciens ; mais
, que par cet én-

droit , lesitalien ^ leur reffembUnt bien pluf que noMs / Orig,

des Conn. Hum. Tom. a. S(£i. i. Chap, f^I,
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vo j e di ricchezza dopo tanti fcrittori maeflri ?

Talché dopo cent'anni hanno efaiiftc le vene

ài Poefia , che non più vi fi pregia cggimai

per quanto elB dicono, mentre dopo tre fecoli

di Foefia- noi gultiamo ancora i Piirini , i Fru-

goni, i Meraftas;. Come infine quella con tan-

ta libertà , dovizia , energia , quefla con tanta

chiarezza, vrT'rà, e grazia non divennero an-

cora muficali
,
pittorefche, e ad ogni fapor gra-

te? Ma ormai tutti i difagj ceduto avrebbono

il tempo, al favor de' Principi, all' emulazio-

rte, alle ricompenfe, fé ceder pote(Tero. E fc

non cedono mai , v'ha dunque alcun oracolo

radicato, permanente, univerfale , ed ei lem-

bra del clima. Mentre intanto in Italia da tre-

cent'anni, ed anche oggi fenza favor di Prin-

cipi, fenza emulazione, fenza ricompenfe, anzi

nella decadenza di tutto, e nel languore dell*

artf ficfie, hanno elleno fempre gran voga, (e

qualche città anch'oggi conta molti egregi Pit-

tori , come Verona ) hanno quel non Co che

ài Greco, e non cadono mai nel Tedefco , a

neir Inglefe , benché diano talora in gran di-

fetti j come il Tedefco, e l'Inglefe , ed anche

il Francefe non hanno mai quel fapore Italia-

no , € mai non fi fcambiarono l'opere loro

colle
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colle nofire (g) , e non poterono mai confbr-

: mar le lor lingue a queir incanto, che lento-

no effi medefimi nella noftra
,
quando bene la

fanno , per cui è più bella figlia, che non U
fua madre, ed è Ibrella unica della Greca per

chi non ha pregiudizi»

Per con trappolo , giacche parliamo degl*

inglefì
,

prevalfe in loro il Genio Filofofico , e

Bacone è flato autore efemplare a tutta l'Eu-

ropa feguito da molti , e ci è nato un Ne>rtoii

.

Da loro venuto è in Francia il vero penfare pro-

fondo , e non fervile. Entrambe quefte due

genti fono (late nollre maeftre in molte cofe,

U 4 e in

(ff) Si conta a prodigio» che 1* Abate Regnier facefle una Can-

zone si Petrarchefca , che fu prefa per opera del Petrarca;

ma tutta la fua vita ftudiò Regnier la ooftra lingua, tanto

che poco ei valfe nella fua , come io Francia fi giudicò . E qui

mi fia perraeffo il dire, che fempre m'ha ùito gran colpa

il penfiero de! Marchefe d'4rgens, che pretende agguagliare

la Scuola Francefe, e Italiana; benché v'unifca a riafirzo la

Fijmminea . Ma non è egli ridicolo il porre a fronte di un.

popolo di Pittori divini, e di quadri eccellenti a raisliaja

quattro, o cinque Francefì, o Fiammingh' ? come farebbe

ridicolo il far rivale il Tearr-i IralianocoT fette , o otto Tra-
gedie anche eccellenti de' F'-ancefe rìcchiflliio di tante di

Cornelio, di Racinc, di Crebilloa, di Voltaire, e di moli*

altri ?
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e in qiiefla inafTimamente

,
precedendone tanto

tempo davanti . Non già , che qualche eccellen-

te Filofofo non abbiamo ancor del Tecolo paf-

fatOy e il Trattato del Bene di Pallavicino udii

porre tra i migliori dall' Abate Conti ottimo

giudice 5 e non prevenuto . Ma noi parliamo

d'un generale, e dominante lume, che va oggi

fpargendofi nell' Italia dopo aver girtati alcum

raggi incerti, e paffaggeri qua e là. Chi [& per

ahro, che agl'Italiani non manchi il talento

di ragionare , e di filofofare tanto profonda-

mente, quanto ringlefe? Potranno deciderlo

i noftri nipoti dopo cinquanta e più anni, quan-

do avran lette dell* opere filofofiche in tanto

rumerò, e di tanto pefo , quanto è richiede

a legittimo paragone. Sarà però Tempre vero,

che quei furono i nolUi maellri , e che il fag.

gio dell'intendimento umano , lo fpirito delle

leggi, e tali altri hanno fatti egregi difcepoli

manche tra noi , fenza oltraggiare le verità più

imporranti.

Dalle cofe dette fin qua , fembra poter al-

men dubitarfi , che come varj fono i talenti

delle nazioni, così il talento delle arti fia pro-

prio de* Greci , e degl' Italiani a quel grado,

che vuole il miglior Enlufiafmo. Ma non fa-

prei
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prei fcegllere un giudice ben {icuro . Un Fran-

cefe , e un Inglefe per me noi farà
, perchè

manca forfè di quell' Entufiafmo , che bifogna

feniire per giudicarlo, perchè è prevenuto dall'

educazione, e dall'amor patrio, e dal proprio;

ma noi fon io forfè altrettanto per lo fteffj

amor falfo , e per T educazione (/>) ?

Con
-*~—

—

- —

ij}) Egli è veramente fìocero il mio fofpetto di patria preven-

zione in tal giudizio , avendo efempj fotto agli occhi , che

prffbno farmi temere ,
poiché illuftri Scrittori fono caduti

in grandi rravvedimenri per tal ragione. Il famofo confronto

fatto dal Marchefe d'Argens tra i Pittori Francefì e Italiani

faràfempre un ds' più rari fenomeni in quefto genere. I viagsi

d'Italia ftampati in quefti anni quali a gara da fai , e piiì

Viaggiatori Francefì e Inglefi , e alcuno in più tomi , fono

in verità così cootraddirorj tra loro, e infieme ciafcuno da fé

pieno di così flrani giudizj , e di così manife(èe fallirà poli-

tiche ,' Itoriehe , naturali, e letterarie, che ogn' Italiano tra-

fecola al leggerli , e quali dimanda fé l'Italia è palfata ira

Tartaria , nella Cina , o ntlT altro Emisfero, onde si male

lìa conofciuta , e bifoeni ogni anno darne nuove relazioni

,

come a nuova fccpeiia d'Ifola incognita . Quelli fanno di-

menticare le critiche fatte da que' Bouhours , Rapin , Boi-

leau, e lor feguaci del guHo, delle arti, e fin dello Itile de'

noflri Scrittori, feoz' imendcre la nofira lingua. Ma pin a

propohro deir Entulìafmo leggali un paflb del celebre Vigneul

IVIarville Tcm- i. „Qucique ics temperaments defeufemblent

,, plus proprcs à la pociìe, que les flegmatiques , néanmoins

») l'experiencc fait foir que les poet« fcni pl«s ccmn^ues



514 CLIMI.
Con debita proporzione dobbiam dire la

fleflb delle due (ingoiar! Provincie d'Italia ri-

fpeito alle altre. Cominciando dalla Marca Tri-

vigiana fino a tutto il Veronefe, troviamo una

gran fimiglianza colla Tofcana , L'un Popolo,

e l'altro non ebbe i Galli per antenati , ma
l'uno quegli Etrulchi , che coltivavano le arti

pri-

„ dans les p. ys , Oli !e ffeerae regne, quedans les pays ou le

„ feu brille d'avafira^e. CHa fé remai que Turi out ea Italie oii

„ le fìegmé etant poor ainfi dire da"S fci e ernent, il fé

„ irouve beaucoup de Poétès. Eii Normandie qui efl une

„ Province tome fl.^^mafique les Pcéres y naiffeit phis fa-

„ cilement qae dans les autres provnces de France" Q_iale

di qnefte parole direm noi pid ftravasapte ? In Italia ha il

fuo elemento W fie^?me7 E con quali Ital'ani avca trattato

quefto Scrittore, che certo non avea pafTaie l'alpi? Cofa

intende egli ^tt fiegme? Ignorava forfè l'efprf/Tì^n prover-

biale della fua nazione le fle^m^ allem.ini, non meno che

l' alti a pf«p/f de paniomlmes f Come mai fi tmvò V. flemme

Ufi fuo elemento in un popolo di Pantnmini > Ma che inten-

de egli per fegme ? Come lo umfce al fuoco? Se intend" per

f>c^me gravità , lentex.Ka, e ferietà, e per fuoco vivacità,

legi^ereKza , ed impeto: fé intende l'uno, e l'altro dell'ani-

mo, e dell' ingegno, oppur delle efterne operazioni , e ferti-

bianze; fé intende d'-lla politica delle Corti Italiane, o del

roQume de' popoli ; fé intende principalmente del gullo, e

dello ftile degl'Italiani Poeti , e Letterati, oppur de'l'opsre

loro fcientifiche, che che egli s'iirenda , certamente farà

diflkile ad altri l' intendere, come \\ fiegme fi» ael fuo eie-
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prima di Roma , e a Lei le diedera in parte
;

l'altro gli Enetti , Reti , Euganei ec. venuti

dal dima più lieto d'Oriente ; quindi confer-

vano un linguaggio, un accento, una pronun-

zia entrambi , che in tutto il reilo d' Italia

non trovafi il più gentile , ed è maraviglia,

come anch' oggi il confin de' linguaggi più

ingrati fia quel de' due Popoli fteflì , come

il

memo in Italia, e come l'Itali» fomigli alla Normandia.

Tanto è vero, che bifogoa efaminare dappreffo i climi, le

nazioni, e i coftumi de' popoli, per dir qualche cofa di ra-

gionevole. Ho couofciuto alcuno io verità viaggiatore, e

Filofofo infieme

.

Parlo per altro di quelli, che han da giovani, e a lungo vif-

futo in Italia, e parlata la buona lingua, eletti gli orcimi

autori. Senza ciò debbe ognuno dire a fé fteiro come Plutar-

co; Rettati nel tuo terreno, fecondo il proverbio, // Detfno

fu le fue rive s quando quel sì grand' uomo non osò parago-

nare l'eloquenza di Tullio con quella di Demoltene riputan-

doli mal atto a beo penetrar la bellezza, e la forza della

lingua latina, (ebbene avefle vifluto ia Roma, e letti i mi-

gliori, ma un poco tardi. Ho io parlato pia francamente

della lingua francefe , avendone l'ulo iiii dalla prima mia

educazione, e ne ho Ittti fempre gli autori, ho viffuto del

«empo in Parigi, e alla Corte, fcorrendo ancor le Provin-

cie, per iflruirmi, quanto poteva. Pur nulla decido, e fol

ptopoii i miei dubbj.
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il fu de' loro maggiori, e de* Galli (;*) . L'a-

menità del Cielo , la temperie dell' aria , la

fertilità e vaghezza de' colli , onde le viti
,

gli

agrumi, gli olivi , ed i frutti più faporiti , e

i piùdilicati uccellami produconfi, le belle per-

fone , il veflir gaja anche nelle villanelle , la

grazia , e lo fpirito anche al contado , la

bellezza e l'ardore anche negli animali, l'in-

duftria , il commercio, l'agricoltura, i lavori

d'ogni maniera , ed il traffico più fioren-

te (y^) , tutto fi raflbmiglia alTaiffimo , men-

tre tutto è diverfo nella Lombardia , nel Pie-

monte, nello Stato Ecclefiaftico , e fin ne' Re-

gni di Napoli, e di Sicilia, quantunque d'ori-

gine Greca in parte effi abbiano di lai pregi;

ma forfè pel troppo calore non tali, ne tanti.

Or venendo al talento, per le arti s' ofTer-

va , che come l'Italia in Europa forfè prevale,

così

(») E' curiofa rrfT'rvazion da me fatra tra Brefcia e Vermi»,

tra Firenze e Bologna
,
per conofcere dal linguaggio fin o2gi

i confini de' Galli antichi a' confini del Brefciaoo e del Ve-

ronefe , dt I Tofcano e del Bolo£;nefe , territorio tnoderno

.

(.0 Non ha VenexÀa più anfico trattato di commercio di quello

che fece co' Veronefi fin dal nj>». , dice il Fofcarini , ed à

afTai nota la navifazione a quei dì de' Tofcani , effeado cflì

cerne lo Stato de' Ycaeii pofti graa tratto fui mare.

I
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così prevalgono quefti due Popoli in lei . In

ogni tempo quefti parver più colti , dcrlie gio-

ire, e dei giuochi ingcgnofi , ed ornati come

Je loro ftorie anche de' tempi rozzi lo prova-

no . La Pocfia, la Pittura, ed il Canto furo-

no Tempra le loro delizie , e riforfero prima

tra loro. Anche prima di Giotto, e di Cima-

bue Ci trovan Pittori in Padova, ed in Verona

degni di (ìar con quc'due rifloratori della Pittu-

ra. Per qual raro cafo veggiamo in Verona , e

in Vicenza nati i più eccellenti architetti rivali

de'Tofcani (/)? chi non ammira Vicenza non

grande Città di Provincia fabbricata come Fi-

renze , ed Atene? Onde avvenne', che la ce-

lebre fcuola Veneta di Gian Bellino , Mante-

gna, Tiziano, Paolo Tintoretto , Giorgione,

Pordenone , de' Balani , e de' Palma fi for-

maflfe da nativi di quefte contrade, come dai

Tofcani principalmente 1' emula fua la tvoma-

aa? e come la fola Verona formò de' fuoi una

fcuola, che potrebbe con l'altre gareggiare, fé

ne foflero ufciti fuori gli allievi , e che ancor

fi

(/) Palladio, Scamozzi , e TriiTìno maeftro del primo. Sanmi-

cheli. Falconetto, e Fra Giocondo. Il Zadioi fé' un' Opera

clìS&i fulla Muilca ùa d'allora.
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fi foftenta quafi fola in Italia a quel fegno?

Ognun fa , quanti Scrittori eccellenti in ogni

genere , Storici e Poeti , Oratori e Filologi

illustrarono quefte Provincie più che altre {m) ;

nel che i Tofcani fon forfè perdenti
,

quanto

agli antichi , non avendo un Tito Livio, uà

Catullo j un Cornelio Nepote , un Plinio, un

Vitruvio , un Macro , che vantano gli altri;

ma di ciò altrove più partitamente.

Di Venezia in particolare non abbiamo

parlato . Ma quanto fi è detto a lei pur coti-

viene non fol come a Metropoli della Provin-

cia , ma come ieàc di lanti ammirabili monu-

menti , ed autori d'ogni maniera , tanto! più che

nei verfl dell' Algarotti il paraUello è tutto fo-

pra Venezia. Giova però foggiugnere qualche

notizia , fé non altro a diletto . II clima
, per

«fcmpio, non dee riguardarfi come diverfo ,dal«

Je altre città; benché quefta fia tra l'acque.

E(Te poffono affai poco contro al clima gene»

jaJe £li tutti i contorni sì poco diftanti , per po-

tere

{m) Odo al Varchi il Paruta , il Guicciardino al Nani op-

porre ec. Così il Coate Algarotti ne! beilifTìmo Sciolto fu

quefto argomento all' immortai Fofcariui diretto, degai d'ef-

ier' entrambi pofti a fronte de' pia chiari ingegni Tofcani.
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tere notabilmente variarlo, ficome neppure il

diverfo veftire , ed ufare , e vivere, e pafleggiar

navigando, e ledendo. L'educazione, il gover-

no, le occupazioni, i magiltrati ,
gli iiudj , e

gli efercizj Repubblicani debbono anzi giovare.

Che fé pur fi voleffe fu qucfto fofifticare, vi

hanno argomenti a provare , che per altre ra-

gioni vantaggia piuttolto fulle Provincie la Ca-

pitale. Oltre al maggior fermento, che fa (Ti in

©gni Metropoli per l'unione de' molti autori,

ed artirti , edefempli, per le Accademie , l'emu-

lazione , il lunTo , ed i premj , e le occafioni

di fegnalarfi , Venezia ha in oltre in gran parte

un' origine fleffa co' Popoli circonvicini , che

concoriero con più frequenza a popolarla fino

ab antico , e fempre poi vi concorfero tratti

dalla fperanza d' arricchirci per la loro induftria,

o per \o commercio , e navigazione di lei per

tanti fecoli sì vigorofa , come poi fuggettati

che furono, o datifi a Lei vi fi trasferirono per

altre ragioni , e vi pofero fede eziandio . Ma
Venezia di più ebbe un commercio immediato

coir Impero Greco , anche prima di fignoreg-

giare in Grecia, talché fino dal I189. fu a(fe-

gnato a' Veneziani un terreno in Coftantino.

poli non come a fon^ieii , ma come a. gente di

comune
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comune orifnn Promana ^ diceva quell'Imperatore,

come leggiamo nel Fofcarini . Da lui fappia-

ino , che il vt?i\\c ^ r Architettura , la Pittura

venia dai Greci, o s'efercitava da loro in Ve-

nezia ; lìcchè nel 1200. fìoria quivi un Pittor

Greco, detto Teofane, che fu Maedro di Ge-

lafio Ferrarefe, e quindi fpargevanfi per l'Ita-

lia Pittori ài quella fcuola affai prima di Ci-

inabue, come v'era in Firenze nel 1350. l'Ac-

cademia di S. Luca de' Pittori , detta Compa-
gnia , o Fraternità, nata da' Pittori della vec-

chia maniera Greca , e dalla nuova di Cima-

bue, Così molto la lingua arricchii di Greco

per quel commercio Tempre fiorente , per ma-

ritaggi reciprochi delle due nazioni, per imita-

zione di ftudj fors'anco , onde fi trovano an-

cora accenti , e pronuncie Greche nel parlar

Veneziano più erprcffc , che in alcun altro d'Ita-

lia . Da tutto ciò appare ben chiaro , che fé

altra gente fi merita il vanto d'emulare la Gre-

cia , ell'è principalmente Venezia, e che forfè

per lei derivarono molti pregi nelle città fuc

fi.iddìte anche per quefta gloria . Per qualunque

ragion fiafi , certo ognun riccnofce in tal gen-

te fingolari caratteri di valore , e d'ingegno

maravigUofo. La grazia del loro parlare , e

eoa-
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converfare anche tra la plebe; T accorgi mento,

e la prudenza fino neH* età più {r^(c& ; Io fpi-

riro , e la gentilezza del TefìTo
;
per non parlare

ài quella forenfe , e Tenatoria eftemporanca loro

eloquenza veramente degna d' Atene , de' loro

giuochi , e felle pubbliche njn sì magnifiche,

e gaje in altro paefe , né si variate; del gu!lo

dei Teatro ognor collante più che altrove
,

della univerfaie vivacità, letizia, e piacevolez-

za ne' modi , e negli fcherzi ; da tutto ciò ap-

pare fenza dubbio eiTer di (liuti in Italia quelli

due climi, come l'Italia in Europa.

Non lafciamo però di parlare dell'opinio-

ne d'alcuni lopra il clima di Francia, per :cui

lì pretende ciler dato a quella nazione il molle,

atque fautum , certa grazia , e venuilà ridente

d'indole, e di collume, fé lor fi nieghi ezian-

dio il primario Entufiafmo nel bello illuflre ,

k fublime. Nel lor fecolo d'oro in verità par-

rero ritrovare il fegreto di piacere all' Europa,

e di feJurla . Le magnificenze, e le vittorie

del gran Luigi rivolfero là gli fguardi , e traf-

fero i curiofi , i quali trovarono l'urbanità fran-

cefe unita a certa grazia, e vivacità ne' modi,

nel tratto , nel converfare , e condita dal fior

de* piaceri, e de' comodi della vita a t\l fegno.

X eh e
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che il ferio Italiano 5 io Spagnuol grave, il ta-

citurno Inglele, il freddo Tedelco , e tutti gli

altri firanieri ne furon rapiti, e ne adorarono

infino la vernice , che fono le mode divenu-

te perciò univerfali
,

perchè più facili ad imi-

tarfi. E* vero, che in ogni tempo fu quella

nazione rivolta alla giocondità , e al brio del

convivere, del motteggiare, del ridere, fino a

cogliere avidamerte Toccafion niello icherno,c

dello fcherzo in mezzo a gravi affari , o fun-

zioni , € air orror della guerra, e fino a bef-

farfi tra loro anche nei libri della frivolità

,

leggerezza , ed incoflanza della nazione. Ma
nel regno del ^ran Luigi quel carattere perfe»

zionofC, e tutto concorfe a renderlo amabile,

e deetio d'invidia ad ogni gente. La pace, e

la pubblica ficurezza coli' abbondanza , e colla

coltura formarono l'arte fegreta , e rara di ren-

der la vita piacevole, comoda, fociabilc , vo-

luttuofa a quel fegno tanto difficile d'efcludere

i groffolani, e flrep'tofi diletti, e di non paf-

far negli afiR^ttati , e manierati, ed ipocriti, fé

così dir poffo , cioè di unire ììl delizia colla

fobrietà. Le fcfte , le menfe, il veftire, le arti

tutto ornofTì di quel fiore di cortefia , e prefe

queir aria di voluttà onefta • Qiieft' ^ia parrai

an-
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ancora fpirarla leggendo le lettere di Madama

di Sevignè, che feco trafportami a sì bei tem-

pi. Le Corti di Leone X., <ii Urbino, di Fi-

renze, e di Ferrara , come quella d'Augufto,

fembrano aver gallata quell'attica gent'iezza,

ma ella giunle al iommo non loio .a V"errail-

Jf s , ma in Parigi , e in gran parte per lui del-

la nazione. Cerchino poi gii Scrittori Fra nce fi,

come la fìtfla loro nazione fempre piacevole

e lieta prefenti l'Epoche più feroci nella fua

Storia per le guerre civili , e religiofe , il fu-

ror de' duelli, le ftragj , le morti più luttuofe,

ed orride
;
quanto a me godo piuttoilo volger-

mi al mio loggttto, e riconofcere nell'arti, e

nelle lettere di quel bel fecolo il gudo domi-

natore fparfo , e difFiifo . Ebbero i loro Alisl"

creonti , i TibuHi , i Bembi , i Caftiglioni , e

dell' opere d'altro genere , e rivali infin deli'

Aminta, benché non giugnelTero alla Geruia-

lemme, o all'Orlando. Ebbero i lor Pittori,

Oratori, Poeti, Archit-^tti , la Mufica loro, e

la Danza; ma foprattutto Commedie, e Trage-

die mirabili , benché lempre di qualche grado

inferiori alla bella , alla fchietta , alla natura

perfetta , come io peafo ; ma ci fuperarono

probabilmente nelle altre delicatezze , e guQi

X 2 della
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della vita , dei comodi , dei piaceri , e delle

grazie fociabili , e famigliari , nelle quali io

temo aver noi confervaio qualche veftigio go-

tico , e rufticano anche al nodro buon fecolo

,

Or può pcnfarfi efTcr ciò non fenza Entufiaf-

mo, ed eflTere privilegio di clima (n) , II Greco

l'ha

(«) Il trovariì ìq varj climi l'Entulìafino non contraddice la

noHra ricerca del clima pitì a lui propizio. Bafta iaranto,

che inte.'ida/ì come i climi facciano una differenza tra gli

fpiriti ftefn , e tra i talenci . Oggi molto fi difputa fopra

ciò , né pretendo già io fiffar l' influfTo de' climi , o fiffare

il clima all'aria, alla terra, ai prodotti ec. Ben mi piace

moftrar una verità fin dagli antichi faputa, ed eccone il te-

flimonìo piò degno, e il più b»! lefto iz; ATo» in^enerantur

hominibui mores tan a flirpe generis ac ferrunis , quAm ex

iis rebus, quae ab ipfs natura loci , C5>* vitae confuetudim

fuppeditantur f qutbus aUmur ^ C vivimus , Carthaginienfej

fraudulenti t ^ mendaces non genere fei n%tura loci ^ quod

pYopter proffus fuos multts , tS^ vartis mercatorum , e^* adve^

narum fermonibus ad (ìudium fallendi fiudio quaejìus voca~

hantur Liaures montani duri atque agrefìes. Docuit ager

ipfe rtihil ferendo ni/ì multa cultura , t9" map.no labore quae-

fftum . Campani femper fuperbi banitate agrorwn tS" fruSìuum

'magnitudine, urbis fahtbritate , defcriptione , pulchrttudine

.

Ex hac copia atque rerum afflacntia primuti il/a nata funi z

arrogantia quae a majoribus noflris alterum Capua Confulem

populavitx detr.de ea luxiiries , quae ipfum Ilannibalem,

armis etiam lum inviéìum, voluptate vicitzz: De lege ,Agr^

lontra RulUm ,
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l'ha avuto più che altri, e l'Ateniefe tra' Gre-

ci ancor più , come il Tofcano , ed il Veneto

tra gì* Italiani . Vuol taluno , non effer dato

a'Tedcfchi, o ad altri l'averlo: eppur chi vif-

fe a Drcfda nel Regno palTato ve lo trovò, e

par la SalTonia effer la Grecia della Germania.

Altri l'hanno trovato a Potzdam , ed alcuno

fin nella Corte RuHTa pensò vederne i principi.

Infin le lettere di Milady Montaigu nel fan-

no vedere tra i Turchi, a fronte dei quali tutti

noi fembriamo barbari, e rozzi, fé non è un

altro Eniufiafmo di quella Donna fingolariilì-

nia ancor per eflb.

Ma fìccome è richiedo il complenTo e V ar-

monia delle grazie , delle arti , e de' piaceri

,

e quindi la Mufica , la Pittura , la Poefia , e

l'Eloquenza, il ludo delle llatue , delle fabbri-

che , e degli fpettacoli , le ftagioni fìelTe , e

l'aria e il cielo, le manifatture e l'induftria;

così è difficile in certi climi trovar l'Entufiafmo

compiuto e beato . Le amenità de' coftumi , {

fegreti dell' amabilità , i comodi e le delizie

di una vita agiata ; fopra tutto una qualche

uguaglianza in tutte le clafTì de' concittadini,

un governo, che ne partecipi, un commercio,

che Io follcnga, una milizia , che non Ip di-

X 3
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flrugga, una potenza , che Io a(T)Curr , e delle

leggi j, che Io difendano ; così un [effo , che

Io propaghi fenz* abularne , un altro , che lo

riceva fcr.z' avvilirfi , una decenza, che il mo-

deri fcnza legarlo, una libertà, che accompa-

gnilo , fenza che lo profani , e fin la Itefla

virtìì fotio un velo, che Tabbellifca, fenza pa-

rere Qiianto ci vuole a produrre uà tal

Entufiafmo?

GRECIA.
A Vendofi molte volte del eIrma dì Grecia

f~\ e del luo partrcolar EniufiaTmo fatta

menzione , non farà qui forfè alieno

il raccooliere in pochi tratti l'Epoche fue , al-

men principah' , a maggior intelligenza del detto .

E' mirabile veramente fin dair origine tra

tutte l'altre la Greca Nazione, fecondo la fto-

TÌa e i monumenti più illuflri , e per una ferie

d'Autori, d'Artidi, e d'Eroi d'ogni genere,

non men che naturali prero^ritive . Poco più

noi fappiamo , oltre il nome di Zoroafiro fnfra

i Caldei , di Badafib tra gl'Indi, d'Ermete

tra gli Egiziani , e quanto di loro Tappiamo

è da
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è da moltf creduto fimbolico , tolto a' Grecf

,

o agli Ebrei , certamente confufo ed incerto,

e lontano da quella grandezza e beltà incanra-

trice delle opere Greche , V'ha chi pretende

efTer le arti paffate àalV Etruria in Grecia, ma
come provarlo in tempi sì tenebrofi? Forfè pre-

fero i Greci alcuna cofa dal Popolo Ebreo

,

ina come quefto non fu desinato ad cfemplare

delle arti e delle lettere umane , ma ad oggetti

più venerandi , così tutta rimane ai Greci la glo-

ria ne! refto . Ma degli Ebrei e del loro Ea-

tufiafmo , dirafifi in un trattato a parte /opra

la Poe/ìa fcritturale . Or come mai la gloria de'

Greci è quella del genere umano , dell' inge-

gno , deir ardir , de' talenti ? come in queli' an-

golo fol della terra parve raccogliere tutto il

bello ed il grande della noftra natura fin da prin-

cipio? Come mai le lor tradizioni ancor favolofe

fon tanto degne della ftoria dell' uomo , e ri-

dondanti d'occulta verità filofofica ?

Prometeo forma l'uomo , e prende il fuoco

^al fole per animarlo. Lino inventa la lira,

d infegna ad Orfeo con effa in lirici verfi da

jì trovati , Orfeo dell' Efametro è l'inventore,

^giugne corde alla cetra del Maeftro , rinforza

] melodia, e forfè ancor l'armonia, divien pa-

X 4 drc
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ère e (ìgnore di popoli manfiiefatti al fuo canto

,

e fonda il più bello imperio , che foffe mai ,

l'imperio della umanità e dell'amichevole vita ;

e quedo egli ftende alla Poe(ìa per tutt' i fe-

coli , la quale adoralo fuo fondatore per le ma-

ravigliofe e care immagini , che ancor fan la de-

lizia del mondo, per le amabili illufioni delle

arti, che fé ne arricchifcono ognora, e per le

paflTioni addolcite e nobilitate da lui . Quei fafli

e quelle felve tratte al fuo canto, e i fiumi ar-

reftati , e Cerbero fin nelT Inferno placato , e

Plutone fedotto a concedergli la cara fpofa , e

il fuo pianto per lei perduta , e le fue fventure,

e la fua morte incantano ancora , benché ripe-

tute in ogni età, e da tutte le penne, e i pen-

nelli delle genti più culle.

Mufeo, Anfione, Efiodo, fuoi fucceffori,

guidano fempre ad un medefimo fcopo per la via

fìefla con fempre nuovi prodigi il cuor umano,

finché a capo di quella via luminofa incontrai

Omero. Il fuo nome ci baila a rifvegliare nelT

animo l'Epoche più famofe della fua patria
,

e dell' umana virtù . Tutte le arti e tutte le fcien^

ze Io riconofcon per padre, e la Grecia ne ri

conofce le nuove generazioni degli Eroi, e d«

claflGci Autori. Gli Euripidi , e i Sofocli, i Pir-

duri

,
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dar! , e gli Anacreonti, i DemoQeni, e i Pe-

rieli, i Tiicididi, e i Senofonti ,
gli Ariftoteli,

e gli Arciiimedi, e gì' Ippocrati guidati da So-

crate e da Platone , e cent' altri Ibvrani inge-

gni ; come pure Apelli , Parrafij , Zeufi , Ti-

manti, Prafiteli, Polignoti , Diofcoridi , e tanti

mirabili Artidi fono Tuoi figlj . Quante Città,

e Popoli anch' oggi fi recano a gloria di trar

loro origine dalla famofa Troja? tanto il genio

d'Omero magnifico e grande ne ha trafmefla

nel mondo dopo quindici , o venti fecoli una

nobile e viva idea fino all' ultima pofterità!

Qual' anima infatti fu quella mai , che fenza

efempio creò que' due mondi dell' Iliade , odell*

Odiffea ? Qiial cuor fentì mai, fece mai tanto

fentir la pietà , come lo fpirante Ettore , Troja

caduta , Andromaca , e il figlio ? Dove trovò

egli l'eloquenza perfetta degl' Inviati d' Aga-

memnone, e d'Achille, e tanti tratti sì vivi,

sì forti, sì acconci a movere, a perfuadere fparfl

per tutto? Dove infin quel pennello, che de-

fcriffe i lavori e la fucina Volcania , dipinfe

un Achille, un Ajace, un Ulifle, e tanti Eroi,

e tanti Dei del Ciel , degli abiflì, della terra,

e del mare , e mille immagini piene del più

bel fuoco , che fcaida ancor l'anime gcnerof^

dopo
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dopo ben due rniil' anni , e forfè tre , e quar»

tro mila {a) ?

A quel fuoco ecciraronfi un Popolo vero

d'Eroi, di Legislatori , di Guerrieri, di Politi-

ci , e di Sapienti. Sette per eccellenza fi dico-

no i Saggi di Grecia ; con lor Licurghi , e

Soloni , dopo loro Temiftocli , ed Alcibiadi,

Milciadi , ed Arillidi, e i chiari efempiari fovra

di lutti delle Virtù del gran Socrate , e della

gloria d'Epaminonda. La libertà generofa è

quella, di cui feguono tutti l'infegne,, e quefte

ieguono la vittoria, e l'onore,

Tiittf quefti immorrali , not? men che le

loro virtù fi danno la mano , e fi accendono

jnfieme ad emulazione colle lor patrie , e genti

.

Sparta , ed Atene gareggiano in educarli : le

Accademie , le Scuole > i Giuochi y le Sfide fo-

lenni

i II Il ili ^

{a) Ma che più dire , fé abbiamo Un dagli anrichi quel celebre

baffo rilievo in marmo cou 1' Aporecfì d' Omero fediuo ia

irono con alla mano lo fcettro , e preiTo , ed intorao le figure

delle Arti, delle iVlufe, e delle Virtù : l'Iliade, e l'OJilfea

da fianco, e Giove ìd alto, che al Coro lo annovera degli

Dei? Corone d'alloro, altare, vittima, e Sacerdote, che

fagrifica al nuovo Nume. Le 17- figure lavoro fon d'Arche-

lao Figlio d'ApoIfonio di Priene, e sì bel monumeaio in

Roma il ferba , e s' ammira •
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lenni tra le nazioni, l'età, le profeffioni por-

gono ogn' anno pubblici prem) al valore, e

ga(tigano l'ignoranza . Pindaro canta gir Olim-

pici vincitori, eflì il coronan Poeta, Apelle » e

Fidia fanno il ritratto , ed il bufto d'Ana-

Creonte, egli canta la Venere del Pittore, e il

Cupido dello Scultore . La Patria è intefa a ren-

der belliffimi j corpi, e robufti . Le arti ne

traggono le idee perfette del bello , e del for-

te, i modelli, e le forme delle lUtuc immor-

tali, che noi anch' oggi copiamo. La bellezza

era un proprio frutto del clima
,
poiché a* no-

flri giorni eziandio in cotanta diverfità di co-

fiumi , di vivere , di governo fon le belle per-

ibne colà, e ne' Giorgiani, e negli altri della

Grecia Apatica ancora , Ivi i corpi meglio for-

mati , e il veftire più comodo alla libera lor

formazione fi trovano, come pure quell'accor-

tezza d'ingegno fottile
,
quantunque ad altri

ufi rivolta (tolto quello delle arti, e dell' onor

patrio ) fi trova ne' Greci moderni

.

Ma la bellezza più propria, e più invidia-

bile di quel clima felice, di quell'indole, e li-

bertà, ed emulazione, e ftudj , e genj , ed arti,

ed imprefe campeggia, e comprovafi malfima-

mente \n quel linguaggio d' ogn' altro pi^i ar-
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ttionico, più pittorefco, più ricco, come aneli*

oggi il fentiamo, benché a forza di fiudio, e

tra mille incertezze: Ed è il linguaggio, come
ognun fa, l'impronta più certa a dillingucre

^ g^nj ) e i caratteri delle nazioni, fìccome è

l'ultima a perderfi
,

perchè la più intima a

propagarfi di madri in figlj (^) . Che dilicalo

orecchio , e fdcgnofo era quello de' Greci , fé

fino la ba(Ta plebe d' Atene fapea difcernere a

un minimo accento un colto ftraniero , che

dopo lunga dimora, e ftudio parlaflfe lor lin-

gua? Una fola parola, quante cofe né dice?

Qiiale rotondità mufìcale anche noi ci fentia»

mo , che sì poco pofTiam fentirne, e qual fen-

tivala Orazio , che dicea le Mufe ai foli Greci

aver dato il rotondo parlare col Genio felice?

Or con Orazio appunto vegniamo al pa-

ragon dei Romani a veder fempre meglio la

maggioranza de'Greci fu tutt' i popoli, poiché

fuperarono il popolo Re. In più luoghi li d'icc^

Maeflri , e vincitor de' Romani , da' quali era-

no

{è) Onde dice/ì linpu^ materna per ufo. Facilius enim mu-

Jieres inconuptam antiquitatem confervant , qttod multorum

/ermonii aperta tensm fempcr qu^e pii'fia didkerut:

.

D» Orar. I. 5.
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no foggfogati (e) . Virgilio con lui concede loro

ia palma nelle arti , e negli fludj anche adu-

lando il Secol d'Augufto, e lui con Roma.

Marco Tullio oltre aver prefo tanto da' Greci,

icrifle nella lor lingua , e in Greco era la Sto-

ria del Tuo Confolato, come lo erano i Com-

mentar) pur di Lucullo . Tutt* i grand' uomini

dell'aureo tempo di Rema attiniero a quelle

fonti, andarono a quella fcuola, furon difce-

foli de' lor iudditi , de' loro fchiavi in mezzo

alla gloria de' loro trionfi , e della loro opu-

lenza. Qi-iefta verfava le ricchezze nelle arti,

pagando artefici Greci, comprandone codici, e

ftatue , e pitture a grandiffimi prezzi, finché

divennero Romani trionfi gli acquidi di qual-

che bell'opera Greca, quando mancarono le

Provincie da trionfare. Le ville, le fabbriche,

i templi tutto fu Greco in Roma , e fuori ; i

Romani s'ingentilirono, e fon famofi al mon-

do pel gudo Greco, e l'oro del bel fecolo,

come l'argento del fuffeguente vennero dalla

Greca miniera , e di man Greche furon la-

vorati .

Jc) Graecia capta ferum caepit viiìorem ^c. Horar.

Excudent alti fpirantia mollius aera Ore. Virg.
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Eppure con tutto quefto , e con iftiidio,

ed imitazione, e comunicazion tale di Grecia

non inventarono nulla i Romani , e furono

iempre difcepoii fuoi , come fé l'anima crea-

trice, ed il talento dell'arti non allignalTe fuor

di quel clima. Ma l'imitazione, ed emulazio-

ne medefima giunfe almeno all'eccellenza de-

gli originali , e maellri ? Orazio confclTafi in-

feriore di molto a Pindaro , Virgilio tanto cede

ad Omero , che cjuafi tutt ) il meglio da' due,

Poemi nel fuo derivò, e una fola lìoiilitudine

( per dir quefto folo ) non ha forfè i'Eneida,

che da quei non fia tolta . Così può dirfi de-

gli Oratori, degli Storici, de' Poeti, tra' quali

i tre famofi Elegiaci in più luoghi furono an-

cor traduttori de' Greci, per non parlare della

Tragedia, che appena conobbefi in Roma; re-

cando folo alcun vanto per lei nella Commedia.
Non perciò toglielì la dovuta gloria a Virgi-

lio, come altrove diciamo , né a Marco Tul-

lio j che fuperò forfè ogni Greco .

Il linguaggio non meno reiiò fempre in-

feriore, per quanto fi cohivaCTe, e G arricchif-

fe col Greco. Ogni mediocre intendente, co-

me fon io, può nel confronto feniirnc la graa

differenza , e i Romani affai volte o lodando

la
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la Greca , o lagnandofi della nativa lingua,

moftrarono di più fentirla (d) . Orazio ne ac-

cufa la rufticità , e fino a* tempi di Quintilia-

no peccava di povertà; che più chiaro, compian-

ge Seneca nelle Tue lettere , e chiamala men-

dicità, febben foflTe sì tardi, e dopo tanto col-

tivamento , ed egli fofle obbligato a faperla per

dottrina, per condizione , e in Roma , e alla

Corte ^ Altri vizj della latina lingua fono afTai

noti , e certamente alcuno ancor non trovai,

che l'una , e l'altra fapendo di lunga mano

non preferi(Te la Greca , per quanto da noi pof-

fono faper fi

.

Or chi dopo ciò non conofce, quanto per

ogni titolo fu privilegiata la Grecia tra tutte

le terre, e le genti? Ma fé pur alcuna potefTe

più da vicino rafTomigliarla , io dico eder l'Ita-

lia , e per tutte le cofe dette, e principalmente

per la fua lingua. Cosi dico in Italia le due

Provincie averfi a diitinguere da tutte l'altre

come al confronto, che facilmente può e/len-

.derfi^

(<^ Manferunt hodtequs manent ve/ìi,^ia rwts . Horar. Ep. i. I.r.

Jdeoque paupertate fermonis laboramus , Inftir. I, 8, e. j.

Quanta nobis verborum paupertas , imo egefìat ftt , num'

quam magis
, quam bodierno die intellexi . Epiii. 59.
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derfi , proveremo in altro luogo, oltre il già

detto (0.

Ben ripeto frattanto , eh' io lafcio il giu-

dizio ad altrui, per timore de' pregiudizi , e deli'

educazione. Giovi in parte a fcufarmi ciò, che

fcrifle un celebre Inglefe, il Duca di Buckingatn

ci-

(e) La forza della lingua é tale, fecondo l' Abate de Coadil-

lac, che dall' indoh Tua viene in gran parte l'indole ge-

tjerale d'una nazione per le arti principalmente , e per l'im.^

maginazione ond' egli al Greco linguaggio atiribuifce la dif-

ferenza di quelle prerogative di Grecia, che altri danno a[

clima . A lui potrebbe richiederli nondimeno da qual cagio-

ne ripetafi quel linguaggio, e da qual forgente quel derivò

così dagli altri divergo . Molto farebbe a fìlofofare |fu quefto,

ed applicarne l' efame alle lingue viventi. Verrà alcuno die-

tro le tracce del bel trattato de l' Origine des contoijfancet

humaineSy e rifchiarerà quel cap. V. del tom. II. fopra la

IMufica. Intanto mi giova ripetere ciò ch'egli dice tramolt'

sltre profonde ricerche, al Capo intitolato del Genio deìle

lingue
t e pia al mio propofito. Ecco, die' egli, nell'ordine

loro proprio le caufe che concorrono al progreffo dei talenti.

Primo. Il ciima è una condizione effenziale. Secondo. Bi-

fogna, che il governo prefa abbia una forma coftaite , e che

abbia però filTato il carattere della nazione. Terzo da quefto

carattere deve un altro venirne alla lingua, moltiplicando

le fjtmole efprimenti il gufto piti dominante d'un popolo.

Quarto, Ciò fafifì adagio nelle lingue formateli dagli avanzi

di molt' altre; ma vinti una volta gli oftacoli , le regole

flabilifcouli dell'analogia, fa progreffi il liagmggio, ei

talenti iì fniegaao*
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citato dal non men celebre Conte Algarotti

nel Saggio fopra la pittura = I foli Italiani

fanno ritrar la bellezza r::::, e ciò, che fu avvi-

fato da non fo chi, effer giunto il guflo delle

arti, e 1* eccellenza del bel fapere in tal pregio

in Italia, che ottennero il nome della Virtù .

Ma come avvenga, che i Romani sì lungi

reftafifer dai Greci , e i noftri Italiani vi fìaa

giunti sì preiTo
,
quantunque d'un clima me-

defimo, di ciò qui preffo faremo alcun cenno,

e meglio né verrà altrove da efaminarlo . In

tanto mi piace finire il confronto d' Italia con

Grecia , moilrando quanto fecondo la Storia

procedeflero fimilmente i lor palTi nelle vicen-

de della libertà, delle guerre, de' governi , e

delle arti , fino al fecolo d'oro d'entrambe fo-

inigliantifTimo . Anche in ciò fi difcopre, non

aver i Romani tenuto lo ftelTo cammino, ed

cfTervi buone ragioni di lor differenza dagl* Ita

liani moderni . Qucflo compendio potrà ften

derfi ad un paragon più diftinto. Frattanto m
par curiofa 5 e degna di confiderazione una sì

fìrana, e non ben offervata da altri, ch'io mi

fappia , Iftorica raffomlglianza.

Gre-
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Grecia. Epoca prima.

Lafciando la guerra Trojana , e i tempi

eroici , vedcfi la tirannia , e l' abiifo deli' au-

torità di varj Sovrani,

I Popoli irritati fcuotono il giogo, fanno

Repubbliche , e formaa tra loro la lega degli

Anfitioni

.

Giuochi , Fede , Sagrificj , ove concorrono

le Città e i Popoli liberi , e però amanti di ciò

.

Sparta per Licurgo , e le fue leggi in mag-

giore autorità e credito, divien come l'arbitra

e la capitale per fama di giuftizia e di virtù.

Centro comune, a cui le altre s'unifcono , C

vanno ne* lor bifogni , o litigi

.

Atene emola per le arti , la coltura mag-

giore 5 e un pari valor militare . Temiftocic

,

UiU



ED ITALIA. 339

Italia . Epoca prima .

Tacendo de' tempi ferrei , vevfo il mille i Con-

ti ^ M,ìrcfyefi ^ e Duchi Governatori opprimono i Po-

poli , abHJano del nome degì' Imperadori Germani
y

e Re d' Italia .

C/ji co?npera , eòi ott'ien coli' armi la libertà .

Venezia lor modello . Genova e Fifa tra le prime •

Confoli in vece di Conti e Marcheft ; il fol Tofca"

no vi rejìa al 1 1 oo. Lega famofa tra le molte

Repubbliche del i 167.

Fefle , Corfé di Cavalli , Giojire , Tornei a gara ,

Leggi e Statati . Si comunicamo il valore e U co~

gmzioni per tutta l' Italia colla libertà .

Venezia già grande , ejuajf Madre dell* altre

per le fue leggi e prudenza, Eamiis ad bonos Ve-

tietos , diceano nelle loro difcordie le Città . Da

lei prendevano più fpejfo i Podejlà
, ficchè con de-

creto ella vietò a fuoi d' ufcire fenza f»o confentt-

mtnto {a) .

Tofcana era /' Attica , come Venezia la Sparta .

Arti , lingua , urbanità fino d' allora , Guerriera

Y 2 come

{a) Tantam de eorum fapientia opinionem incomipta per toc

faecula feveritate judiciorum defendeaie. Af. A. Bruto dt hi-

Jìit. ItAliae^
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Milciade , cà altri , come Leonida a Sparta

gran Capitani . Saggi , Commercio , Colonie

Greche nell' Afia minore e in Europa . Mo-
dello dell' urbanità e del viver tranquillo.

Epoca seconda .

Divisioni tra Sparta e Atene. Quefla pre-

vale in mare . Solone e fue leggi ; vittorie,

coltura la fan fuperba {h)

,

Vuol dominar ciafcuna full' altra , onde

guerre civili , e principalmente grao guerra del

Peloponefo per ciò , che fu fcritta da Tucidide

e Senofonte. Popolo e Reggitori militari e ci-

vili ia contefe.

Si

&) Nfffun Solone , o Licurgo fu in Italia , e le leggi , e la

politica , e l'arte militare molto inferiori reftaron tra noi

fer quel poco , che ne fippianio , e ne fu fcrùto

.
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come V altra . Fifa e Firenze , Venezia e Genova

con gran flotte ebber vittorie . Ma i lor Milziadi
,

e Temifìocli non ebbero Storici s) famofi (e) . UO"

mini dotti in Tofcana pel commercio cogli Arabi

di Spagna cafìodi delle faenze . Colonie Tofcane ,

Venete , Genoveji in Oriente . Commercio e ricchezze

in Levante , mar nero , Arabia ec. §hiindi mode ,

arti 5 in tutta Europa da noi fparfe .

Epcca seconda verfo il 1200.

Guerre e gelosie del dominio del mare tra' Pifani j

Fiorentini , Genovejt , e Veneti poi , Ognuna fuperba

per ricchezze e commercio , che le Crociate ampliarono «

Guelfi e Gibellini , Bianchi e Neri ; Scifmi .

Gran guerra di Federico I. che umilia molte con

Milano primaria Repubblica de' Lombardi . Gare

tra Nobiltà e Popolo . Capitani nobili divengon po-

tenti , la Plebe e i Valvajfori , che con ejfji compone

gono il governo , difcordi .

Y 3 te

(e) Athenienfìum res geftae, fìcuti ego exiftimo , fatis amplae

magnificaeque fuere : verum aliquanto miaores lamen, quatn

idina feruntur . Sed quia pioveoere ibi Scripiorum magua in-

penia
, per terrarum orbfm farta prò maximis celebranrur:

ira corum qui ea fecere rirtus ranta habetur
, quantum ver-

bis eam potnere extolkre praeclara ingeaia . S/tUuJi. in Con*

jur. Cari/,
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Si fottraggono alla dipendenza di Grecia

le Città Afiaiiche nella difcordia de' Greci.

Tebe forge, guerrcgj^fa pel primato. AnTe-

diata dagli Spartani . Epaminonda vittoriofo ,

e Tebe con lui

.

Rimangono Tebe , Sparta , ed Atene le do-

minanti , ma tra loro gelofe e difcordi

.

Epoca terza .

Dalla generale difcordia e corruttela prefe

forza e ardire Filippo Macedone . Fece lega

co'
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Le lontane conquilìe e i domìnj di Lez^ante

fi fottraggono , mentre fono gV Italiani occupati nel

fHrore civile .

Roma , Milano , ( rìforta dall' eccidio di Federico)

Napoli ^ corm Tebe^ pretendono dominare, Ajfedj e hat-

taglie . Turriani , Scaligeri ^ Carrare/i y come Epa-

minondi ,
prevalgono colle lor Città ,

poi le Jigno-

reggiano (d) .

Milano , Firenze , e Venezia fon le più forti .

Il Papa lafcia Roma . Napoli e Genova lontane ,

e volte al mare . Per tutto difcordie e fazioni (?)

.

Epoca terza verfo il 1400.

// Papa ritorna da Avignone , e Roma rivive .

Cefare ripiglia forze in Italia . Vifconti ,
Gonzaghi ,

Y 4 ^<^^-

Id) Gli Sforza , ed i Carmaenola non eguagliarono i Capitani

Greci ; ma neppur eflt ebber Tucididi , Senofonri ec. ad il-

luftrarli . I noftri Ururpatori , e Tiranni non danno a ve-

dere alcuna virtiì , fino a Gofmo e a Lorenzo de' Medici ;

ma chi fi prefe cura di tramandarci le belle azioni de' noftri

Timoleonti e Pecioni ?

{e) Geremìi e Lamberiazzi a Bologna , Accarfii e Manfredini

a Faenza , Polentani e Traverfari a Ravenna , S. Bonifacj

e Montecchi a Verona, Turriani e Vifconti a Milano, Co-

lonna e Orfini a Roma , così per lutto ; e di ciò venne la

fcariità degli Storici , e la paizialiià di quelli , che raiflero^
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co' Teflali , vinfe i Greci co' Greci , arrabbiati

nella lor guerra civile , detta la Guerra [aera.

Invano Dcmoftene vi s'oppofe , per numi li

contro Filippo

.

Giugne eflb colle vittorie , e il credito

a farfi dichiarare Anfitìone generale contro

la Perfia . Vinfe i Beozj, e gli Atenicfi a Che-

ronea . I Greci erano Ibnchi della libertà e de*

fuoi fconcertì ; amaron la novità e il cambia-

mento ; crederon trovar ripofo nell' ubbidire

4 un folo

.

Prefero voga le arti, il fapere , l'eloquenza

per tutto . Si trovano Filofofi , Oratori , Poeti

Iluflri fino d'allora. Si pregia l'ingegno dopo

il valor militare.

Viaggi
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Scalìgeri ec. a hi fi unifcono . La comune difcordia

Io rende più forte , combatte gli mi con gli altri

,

I P.ìpi invano dijìolgono i [noi aderenti . Maneggi

de' Veneziani^ Milane/i ec.

Molti tentano ejfere il Filippo d' Italia . Papi ,

Ce/are , Napoli , Vi/conti , Veneti , che eonqmjìano

gran Paefe in Lombardia , finché dejìano la Lega

di Cambrai poco dopo . Or ejjì , or i Papi fono gli

Avfitioni generali contro gli efìeri , detti barbari.

Cejfano poco a poco gli fcifmi , e V anarchia colla

libertà per i/ìanchezza , ed amore di novità , e di

ripofo (/).

(g) Dante e Cìmabue , Boccaccio e Giotto^

Petrarca [opra tutti . Scoperte di Codici ; Inven-

zione della Stampa ; Venuta de' Greci ; Medici di

Tofana , Veneziani , Sforzefchi , Gonzaghi ec, pro-

motori ; Eugenio IV. , Niccolò V. , e Paolo IL

principali .

Paf.

(/) II Filippo d'Italia effer potea Gio. Galeazzo Vifconti ,

ma la mala morte gli tolfe la Corona d'Italia a lui defti=

nata , e non ebbe Aleffandro , che gli faccedeffe.

(j) Fojì punica bella qutetus quaerere caepit

^utd Scphoclss, ^ Thf/pis, tr sAefchilus utile ferrent y

può dirli d'allora. E' vero, che Dante, Giotto, e Cimabue

con furono sì eccellenti j ma la Grecia doq meno avrà co-

minciato con qualche rozzezza, iinchè veane il fccol* d'oro.
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Viaagi e fcoperte de* Saggi e Filofofi. Le

fcieoze d' Egitto padano in Grecia

.

Preparafi il fecole d' Aleflandro da Filippo

vittoriofo , e dalla fortuna favorevole in tutto

.

Epoca quarta .

Secolo d'Aleflandro Macedone. Dominò
fuHa Tracia, Macedonia, Mirio, Epiro, Vera

Grecia , Peloponefo , Ifole dell' Arcipelago ,

Grecia Afiaiica , Afia minore. Fenicia, Siria

>

Egitto, Arabia, Perfia ce.

Pace quafi generale preparata nel precedente

iècolo . Grandi uomini in ogni genere; arti

,

fcienze , linguaggio , cultura , iuffo , delizie,

teatro ce.

Com-
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P.iffan di Grecia in Italia le faenza coi libri ,

e i dotti
, fpargonji per Europa . Viaggi d' Italiani

per tutto a /coprir opere antiche (/j) .

Tutto favorifce gì' Imperadori , e fi difpone

il [scolo di Carlo V. , che prevalfe in Italia quafi

come il fm Aleffandro

.

Epoca qdarta verfo il 1500.

Vajìo Dominio di Carlo V, in Italia , vinto

Francefco 7. , ahhaffati i Papi , e i Veneziani co-

gli altri Sovrani refi più. dipendenti , Re di Spagna ,

Imperatore , Signor di Germania in gran parte
,

come pur di Borgogna , Fiandre , Ollanda , Africa ,

e America dianzi [coperta ,

I Popoli [og^iogati più' tranquilli , tolti i ti-

ranni minori
,
guftati gli fiudj , e gli antichi , tutto

fiori/ce . Miracoli d' Architettura , Scoltura ,
Pittura ,

Eloquenza , Poefia ec» Spettacoli , e Pompe , e Tea-

tri a Roma , a Firenze , a Venezia ec. Accademie

Platoniche
,

poi Ari/ìoteliche ; Filo[ofi ,
Oratori ,

Ifìorici ec, Luf[o , mani[atture , linguaggio Italiano

in Europa» Pafa

{h) Il Concilio di Cofìanza , e il Fiorentino giovarono molro

a raccoglier co' noftri i dotti ftranieri , e a far paflare lu

Italia per mezzo de' Nuiizj Pontifici , de' Segretarj , de' dotti

d'ogoi maniera le letterarie ricchezze d'ogni nazione.
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Commercio tra le Provincie foggette e pa-

cifiche . Grecia , centro di tutte . Indie ed Orien-'

te tributario di Lei

.

Dopo la Aia morte divifioni , mollezza,

decadenza, perfidie, tirannie; fino a che i Ro-

inani chiamati da' Greci fteflì , entrano in guer-

ra, vincon Filippo II. , e fan prigioniero Perfco

ilio figlio
, e lor Provincia la Grecia.
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Paffa il commercio altrove , ma refiano i te^

fori accumulati per ejjfo . ^uefìi attraggono il maglio

dell' Lidie , e dell' America a noi .

Foco a poco nuove divijioni , e vizj , e deca-

denza ; onde perdejt la libertà quaji per tutto : fi

corrompono le arti e le lettere : V Italia diviene

^ in gran parte Provincia (/)

.

GO-

(r) No'i pretendefì d' aver fatto compiuto il confronto , ma

fol di fufcitare la curioiità degl' ingegni amatori della Storia

Italiana , che cggi coltivafì felicemente . Quanta a noi ci

giuftìfichi il detto d'un Saggio. iZZ L'opere di queflo gcrùre

dove più che Ja dfligenx.a «f ' dcttagj fi confiderà la mafa

delle cofe conducenti alla rtfiejfione , né poljòn , né debbyno

(£er cosi fcrupolofameme efammate . Eftiaito della Lettera-

tura Europea. Tom. ». 17^7. della Storia del Cav. di Mehegan .
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TRa le condizioni richiede all' EntufiaTmo

da noi accennate poc'anzi , merita qual-

che efame più attento quella , che più

v'influifce per opinione di molti per la qualità

dello Stato, e del Governo. Par certamente,

che la libertà molto conirìbuifcavi , e n'abbia-

mo abbaftanza parlato a proposto della Vifio-

ne , ed Elevazione. Ma la coltura , e la ric-

chezza
, o grandezza di uno Stato può ella non

meno efler degna di riflefTione , tanto più, che

la Grecia , ed Italia fi raflomigliano anche per

qucfto, e fé ne conferma il già detto da noi.

Da principio tutti gli Stati , e i Governi

non hanno che l'armi , e l'agricoltura eoa

poco commercio, e fenza lettere , ed arti, e

manifatture
; perchè tutte le mani fono occu-

pate a difendere , o a coltivare le poflTenìoni
;

gli agricoltori divengono foldati , e i foldati

tornano agrfcoltori , e lutti .confervauo robu-

stezza nell'uno, e nell'altro efcrcizio laborio-

so, congiunta colla frugalità, e l'ignoranza.

Tutte le loro paflìoni fono militari , tutto il

laro piacere è ruiticano , ficchè l'Eniufiafmo

,

cà i Gcnj non polTono moilrarlì tra quella

roz-
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rozzezza, fé non fé per l'amore di libertà, de

vittorie , e di conquide , o con qualche barba-

ro applauib , e cantico di tradizione ad onore

de' loro Capitani, e delle azioni più luminofe.

Poco a poco s'acquifta nuovo terreno, fi mol-

tiplica gente, fi riconofce l'amor della gloria,

l'amor della patria, l'amor del dominio; ma
l'eguaglianza de' beni , e ia frugale coltivazio-

ne di quelli , cedendo , e fcemando in quella

nuova abbondanza di popolo, e di mani guer-

riere , o coltivatrici , alcuni cominciano ad im-

piegarfi nella guerra foltanto , altri nelT agri-

coltura , hanno tempi d'ozio, hanno ricchez-

za, hanno gulli , e comodi proprj ; e venendo

la pace , que'gufti , que'comodi ,
quelle ricchez-

ze fi volgono a profefììoni lucrative, tranquil-

le , e piacevoli , onde viene il commercio , e

l'induflria, poi lettere, ed arti, e meflieri , e

luflb , e amor di fé fteffo , onde forgono i Genj

,

e rEniufiafmo.

Non ne nafce però decadenza , o mollez-

za , perchè ancora gli fiati fin limitati , dura

ancora l'emulazione , e l'amor delJa patria
,

non odiafi la fatica , raaiuraamente per U li-

bertà , che ancor fi conferva , e per quella gen-

ie , c^e è pofta fui mare , la qual facendo un

com-
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commercio quafì guerriero ,

perchè Tempre uni-

to a molta fatica, intrepidezza, e robuflezza

,

mantiene gli uomini laboriofi , ardili , e forti

quanto nella milizia più attiva. Il che Ci vede

ne' Greci antichi, ne' Cartaginefi , nelle noftre

Repubbliche di Venezia , di Pifa , di Genova
ai primi lor fecoli di valore. Or quegli Stati,

e Governi ancor liberi in parte, ancor milita-

ri, ma fpecialmente non grandi, hanno forza

maggiore che mai d'emulazione, e d'amor pa-

trio, ed attività per ogni iniraprefa. In quel-

lo fpazio minore d'una città, e d'un territorio

fi trovano i cittadini più uniti per molti lega-

ini, i loro intereflì più intrecciati, il vicende-

vole efempio più efficace, le leggi più forti, i

MagiHrati più attenti, e odcrvati , e in confe-

guenza il ben pubblico è più fentito, più vivo

i' arder della gloria , e del patriotifmo. Bafta

vedere anch'oggi la forza di quefto fpirito na-

zionale in quegli affari, che fono cittadinefchi,

la gelosia di cuftodire i privilegi , lo zelo in

difendere la coftituzione municipale , l'ardore

nelle pubbliche folennità , fefle, e giuochi , an-

cora nelle città foggette a un Sovrano , e più

in quelle , che ferbano qualche reliquia di li-

bertà, o fono lafciaie in minor foggezione da*

loro
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loro Principi. Laddove ne' gran reami il ca-

lore del tronco o non fi comunica ai rami, o

poco; e i rami languifcono tanto, che giugne

al tronco il languore , e talor tutto infjcme

fa un più vado cadavere fenza vita , ed emii-

ìazione quanto più e(lcfo

.

Applichiamo il fin qui detto alla Storia,

€ troveremo la Grecia, e l'Italia ne' primi lor

tempi egualmente diviie in piccoli Itati , con

libertà, con emulazione, con forza maggiore,

ed Entufìafmo in ogni imprcfa più vivo. Del-

ia Grecia è notiamo , non meno che dell' Ita-

lia quel tempo, in cui molte piccole , e più vi-

cine Repubbliche fecero cofe si memorande-

Ne veggiamo ancora gr indizj tra noi , nelle

fabbriche eterne, e difpendiofifTime , che ritro-

viamo allor' elevate quafi in ogni città di tem*

pli , di chioftri , di pubblici monumenti, e tai

lavori , che oggi ciafcuna città maravigliafì

d'eflerne fiata capace. Ma non ricordai del

commercio , che allora facea , del valor mili-

tare , e civile, che l'animava, dell'accordo, in

che tutti accendevanfi i cittadini, della gara,

onde ardevano per le vicinanze^ i confronti,

€ le rivalità, e della lor libertà finalmente ca»

pace di tutto. Di que' tempi medciimi fono la

Z fe (le ,
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fede, € gli fpcnacoli popolari, che ancora fuf-

iiftono in molte parti ; e di quel tcmj)o iono

pure gli sforzi d'mdutiria , e d'ingegno nelle

arti mcccsiiwchc lempre ieguaci de' grandi edi-

fìzj , e di molto coiiìinercio , com'era quello,

ne' mari lontani, e ibi corfi dagl'Italiani. Chi

ben feguilTe le tracce di quella attività, trove-

rebbe le lettere ftefTe , e le belTani ( che poi

fcopfìarono , a così dire , due fecoli dopo ) a

quella Porgente, la qual tutto produr non potè

ad un colpo per gli oracoli delle guerre , e

delle navi.azioni ; ma che poi nella pace , e

nt'ir unione de' cittadini fé palefarc tutta l'at-

livita e >ncepita sì avanti.

Ma riconofciamo noi llenTi, fcorrendo l'Eu-

Topa la verità dell' alTunto. Confrontiamo gli

flati maggiori anche di quelli giorni , e i mi-

nori , e vedremo la proporzione giudiflìma del-

la loro minore attività, e della loro maggiore

cflenfione. Cominciamo da Lucca , Ginevra,

e R^gufi , e pafTiamo a Genova , a Venezia,

in Elvezia , in Olanda. L'interno lor reggi-

incnio è più fermo, p'ù attento, più efficace

quanto più limitato ; le più b_'llc azioni, e le

più vigorofe vi fi trovano allora che fono tran-

quille-, e per contrario, fé fono difcordi, l'agi-

ta-
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tazfone più violenta. Ragufi , Berna , e Ginevra

nella tempera fono ftate fu l'orlo della rovi-

na efìrema . Genova poi neli' eftremo pericolo

ha trovate tali forze, che tutta l'Europa fé at-

tonita. Venezia ammirabile per la lua dura-

zione ha trionfalo al cimento più duro della

fiia legislazione. Si fa
, qi^anto prodigiofa fa

l'origine degli Stati d'Olanda. Ma fi vegga

.cialcuna d'appreffo,e vi fi trova più zelo, che

altrove in ognun per la patria, e più zelo an-

cor nella patria pel bene d'ognuno. Le chiave

imprefe, ed i ineriti vi fon più premiati, l'o-

2Ìofij:à , ed i vizj tenuti più in freno, e pani-

ti , il ben pubblico è un interefl'e de' panico»

lari , e il valore de' particolari è un ben pub-

blico. L'Olìracifmo medefimo,che m alcune

rinnovafi, è un nuovo ftimolo di attività, e lì

fa talvolta ingiuflizia ad un folo per la giu-

flizia di molti, benché fedotta , ma falutare.

Da tutte le quali cofe applicandole all'

arti , e alle lettere forge un vivace Eotufiaf-

mo , una emulazione di Genj , in Pittori , Seul-

tori, Poeti, Ktorici , ed Oratori a lodare i cif»

ladini più benemeriti , ed a cantar le imprefe

più iiluftri ; a dipignere , ed a fcolpire Tune,

e gli altri, ad ergere monumenti d'ogni ma-

Z 2 • niera
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niera in premio del merito , e della virtù che

!a Patria (teda difpenla a' luoi figlj , e che ne'

fìglj gode la madre comune . Più frequenti

ii trovano in fatti quelii trofei nelle feconie

,

e terze città, che nelle metropoli de* gran rea-

mi , ove tutta la gloria è rivolta ad un lolo.

Dopo queOa Laflbmiglianza dell' Entufiaf-

moGreco, Iraliano, percagione eziandio degli

Stati , e de' Governi, vien tollo in animo ài

ricercare, come, e perchè non trovifì ralTomi-

gliante l'Italiano, e il Romano, benché nello

ileffo clima, e tanto più a noi vicino per la

Jingua , i'origin'e, ed i coftumi, le leggi, ed

il fuolo . Al che rifponderò qualche cofa, fe-

condo che la materia il confcntc , e T occa-

sione» I Romani per fette fecoli furon tutti

ncir armi occupati, e nelle conquide, accre-

scendo fcmpre lor forze col lor dominio, e

fé mpre facendo un fol corpo , ed ingrandendolo

fempre, per ingrandirlo ognor più, ficchè il

militare Entufiafmo, ed i Gfrj guerrieri non

lafciarono luogo ad altri penfieri per sì lungo

tempo. Somigliamo in parte ai Romani
,
per

«(Trre (lati anche noi al colmo dcllearti, e delle

lettere , appunto com' e(ll
,
quando finirono

tra noi le guerre civili i li fomigiiamo, per

aver
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aver prefi com' eiTi di Grecia le arti ; ma noi

l'efercitainmo noi fteflTi , mentre i Romani le

lafciarono efercitarc dai ibreftieri , le mirarono

come ferve del lorolufTo, e potenza, degnan-

dofi fol di giirtaile, e di pagarle. ElTi non mai

depofer Tarmi, anzi giunfero al fommo delU

potenza , della navigazione , del commercio nel

ft^colo de' loro Genj , e noi perdemmo in quello

de' nofìri i traffici Afiatici , e Indiani , noi

fummo allcr piùfoggetti, noi decademmo d'au-

torità preiTo tutta l'Europa; e allor tutto fiorì,

s'inventò, fi perfezionò tra noi, malììmamente

ne' due climi più ameni. Allora i Veneziani

aveano volati i tefori per la lega di Gain-

brai , fi efaurivano nel fortificarfi contro i ven-

turi pericoli, e per terra, e per mare(^). Roma
allora fu faccheggiata così , che non giunfe a

cotanta defolazione giammai, oltre lo fmera-

Z 3 bra-

{a) E' maraviglia il veder quali, e quanti tefori profondaffe

Venezia dal 1510. fin verlo il li-jo. nelle più belle, e pili

cpercfe fortificazioni di tutta quafi la Terra ferma, fenza

parlare dell' lible. Bafta un'occhiata in ciò, che fuflirte io

Padova fpezialmente, e in Verona, ove fi riconcfcono le pia

ineeenofe invenzioni, e le più magnifiche iiflprefe di quell*

archiretfura , che altri popoli molto pia tardi attribuirono

a Te, Badi Tederoe la Verona illufirata.
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tramenio di rantf SciTmi della Germania, del

Settentrione, dell' Inghilterra . La Tofcana avi-

cor djbaitev;ifi tra il furor popolare , e la do-

irvinazione def Medici, e degli Ihanieri ; eppur

ira tante difcordie , difcredito , e decadenza

emuloiri per rEntufiarmo la pacifica gloria, e

grandezza d'Auguflo.

Più da vicino romigliamo ai Romani nel

corrompimento del gufto . Il fecole, che fegiii

dopo i grandi , ed eccellenti eiemplari diede

tra noi, del par che tra loro in ecceffo . Gì*

Impereradori Romani non potendo più fupe-

rare i bei monumenti del Secol d' Augullo , e

di Giulio vollero fuperarli in mole , ed in

pompa. Smifurati ColoiTi , Terme immenfe,

fabbriche di palagi tutte cariche d'oro infino

ai marmi, tal fu il Secolo di Domiziano, e

de'fuoi vicini . Così compofero Stazio, Lucano,

Claudiano , e tane' altri con uno (lile , dirò

Così, Coloflale, e tutto indorato, e infrafcato.

Così fu tra noi nel tempo del nollro devia-

mento dal gufto. Ancor fi veggono gli edifizj

de' Principi dì quelle età in varie corti Italiane

d'allora, e alcuno in Roma ftclTa , e in Ve-

nezia, e quefti vicini malTimamente a que' mi-

rabili di Giulio da S. Gallo, di Bramante, di

Mi.
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Michelangelo, di Sanfovlno comprovano trop-

po, quant'erano gli Architetti fviati , poiché

così fabbricavano, avendo fotto degli occhi il

confronto, e Tefempio perfetto. Scorrendo

quella mirabile Galleria d'Architettura del Ca-

nai Grande a Venezia, fi può far una Storia

delle vicende deli* arte, non men che farebb^ffi

in una gran Libreria, rnectendo l'opere, e gli

Scrittori di varj fecoli nella lor ferie. Qiianta

poi alle lettere, il Marini , il Mafcardi , il Lo-

redano, gli Storici, gli Oratori, i Poeti de!

noflro feicento furono tutti difcepolt , e troppo

ancor fuperarono i Seneca , ed ì Marziali .

Qiialche pur decadenza ebbe Grecia nel Secolo

di Demetrio Falereo , e per lui fimile a que-

fte, ma non degenerò forfè a quel fegno per

altre ragioni

.

Troppo lungo farebbe, e troppo diffìcile il

ricercar altre raflTomiglianze , e didlmigUanze

,

per cagion de* Governi, dei climi, e degli Stati

avvenute alle lettere, alle arti, ed airEntu-

fiafmo, e le ragioni di quelle nafcofe ancora

in gran parte per mancanza di Storie più efac-

te, e più particolari fi trovano in tali ricerche

enimmi , e problemi ofcuriflìmi. Chi può dire

precifamente, perchè Dante, Petrarca, e Boc-

Z 4. caccio



35o GOVERNI.
caccio fi trovino in qucj Ipr fecolo? Come
nella maggiore corruzione del noftro feicento

s'incontrino Galileo, Bercili, Sarpi , Pallavi-

cini in filofofare cnaeftri ? Come anch'oggi in

Italia, e nell' centro di Lombardia regna un

guflo di fcrivere con tanta profondità fenza pe-

danteria più che non in Tofcana, ed in altri

Stati? Perchè Coreggio nato sì lungi dagli

efemplari, e dagli efempli quafi da fé pervenilTe

a tanta eccellenza? Per qual nuova fcoda na-

fceffe in Bologna la Scuola di Guido , d' Al-

bani , de'Caracci, di Domenichino, di Guer-

cino, e de' loro Compagni, quando il gufto

già delle lettere declinava?

A un fol dubbio, che reftamf , rirponderò

a quefto luogo. Alcun può rofpettare, che lo

Stato Veneto, e la Tofcana eHendo per mio

parere come l'Attica dell'Italia, fìa Beozia

tutto il refto . Ma chi vuol efaminare l'altre

Provincie, le vedrà tutte Italiane, cioè fomi-

glianti alla Grecia più che il refto d'Europa,

benché (ìan ricche di quelle due. Il fol Milano,

ed il Miiancfe bafterebbono a darne prova (y).

Sia

(t) E' curiofo il cercare, perchè a Milano iìano pia rari i Poe-

ti , come fembra ad alcuoo , ed amiao que' Poeti il Comico
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Sia dal 1300. chiari ingegni vi furono, e Me-

cenati delle arti . I Vifconii , e gli Sforza vin-

sero in magnificenza
, ed in eleganza tutt' i

Monarchi, e fìoriron per loro maravigliofamen-

te le lettere , e le arti . V ha ferie di que' Pit-

tori eccellenti , Architetti faaiofi , Scultori d'ogni

gran

ftile più che airro, fecondo olTervoffi di Ceva , di Maggi, di

Lemene e d'alcuni viventi , né a certa eccellenza è arrivato,

fuorché I' Ab. Parinì , mentre per altra parte ricfcono fìn-

golarmente nelle fcienze , e fono indegni fottili , ed acuti

comunemente. I penfatori Filofofi , i grandi Giurifprudenti

,

ì profondi Teologi quivi abbondano.

IVla più curiofo farebbe il decidere quel raro punto di Geo-

grafia filofctìca del trovarli il Iago di Como, il pili inge-

gnofo, ed induftriofo terreno forfè d'Europa . NefTuna parte

da così ftretti confini manda altrove , e foftiene cotante co-

lonie , e non conta tante famiglie anìcchite. Una fponda ,

una corta, una valle del lago ha da gran tempo fua genie

in Ifpagna, un' altra in Germania, ed in Francia, in Por-

togallo, in Sicilia. Da qi'efta terra vanno Macchine Elettri-

che, Barometri, Cannocchiali, e Fifici fperimentatori . Da
quella Architetti , Stuccatori, Piccapietre. Da tre Pievi di

Gravedona vanno a ftabilirfi Mercanti di vino. Cantinieri,

ed Orti a una parte ; ad un' altra iì vok'ono Trafficanti di

tele, di ktG, e da per tutto Muratori, Capimaftri , Imbian-

catori ec. , e tutti formano corpi uniti , vanno , e vengono ,

han leggi proprie , e quaii repubbliche . Sì fa , che ogni lago

è fecondo d'induftria, ma tanta, e cale di neffun altro il

riconcfce.
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gran pregio , e i' Accademia guidata da Leo-

nardo da Vinci è celebre aitai. Gl'intagliatori

di pietre dure formarono fcuola , che Iparfero

l'opere, ed i difcepoii in tutta Europa, le mac-

chine dell' Idroftatfca più ilupende fino d'allo-

ra, i ponti, i canali , i loOegoi dimoftrano

quali ingegneri vi folT ro , e il folo Duomo è

una ognor permanente Accademia di quattro

fecoli d'Architettura, Pittura, e Scoltura, che

centinaia di belle Hatue antiche , e moderne

re moftra . Cremona fteffa ebbe i Campi, il

Gatti, il MalolT] ; Parm.a i Mazzola. Modena
lo Schidone , l'Abati, il Vipnola , Sadoleto ^

Sigonio, Molza , T^fToni , e tant' altri. Os:nua

fa, quanto furono belle, e fiorenti Mantova pei

Gonzaga, Ferrara per gli Eilenfi , Urbino pei

dalla Rovere. Che diremo di Roma, di Napoli,

di Sicilia ? In ogni parre in fomma d' Italia fuflì-

fion tuttora fingoIarilTime prove d'un clima, e

d'una nazione tutta difpoOa felicemente dalla

natura per l'EntufiaTmo , come gli ftefll ftranieri

lo fanno per generale opinione correndo in folla

a vederla , benché poi la rimirino
,
quando qui

giungono, con leggerezza, o con prevenzione,

come fempre il provai trattando con loro , e come

le lorrelazioni il comprovano troppj ampiamente.

CLA5-
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V'Ha degli Entufiarmi, e degl' ingegni di

più clafTì diverfe fecondo l'indole, e an-

cor l'educazione diverfa ;
perchè fé un*

indole fomiglianre di due Poeti può ricevere

ammaedramento , e forma diverfa , molto più

la riceverà , quando l'uria (la dall' altra diffo-

migliante.

Altri è grande e fenfibile , altri amabile

e delicato. Tra quelli Omero, Milton, Dante,

Cornelio , e per ordinario tutti i primi , e più

antichi : tra quefìi Virgilio, Petrarca, Tallo,

Pope, Racine. E'fingolar cofa da olTervar nel

Petrarca , e in tanta fua poefia di trenta e più

anni pafiTionatilTima appena, che trovifi un trat-

to forte da Michebrigelo . Eppur tanto è fa-

blime ; fa piagnere, e bea, ma non ifcuote, o

{paventa ; imbalfama il cuore d'affetto , e di

dolore foave , ma non inebria.

Qiiefto può dirfi Entufiafmo di fecondo

ordine ,
più tranquillo

,
più afcolo , che fuolc

unirfi al buon guilo , ed è frutto in parte di

coltura, e di tempo, è perfezionato da ftudio,

o tende almen d'ogni parte alla perfezione.

Non è , come il primo , o di primo ordine

una
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una fiamma libera , e impetuofa , ma un fuoco

diffnlb , e temperato: è il calore eguale del (an-

gue nella fanità per tutto il corpo ; l'altro è

quel della febbre , che faie fpe(To alla teiìa

,

urta, ribolle 5 è ineguale: benché ne' fuoi tra-

fporti produce fpeffo bellezze e maraviglie , che

non fi trovano nell'altro.

Or gli uni e gli altri di quefìi talenti di-

pingono fé Ile (Ti . I primi con fulmini, e ftra«

gi , e difperazioni , e ftupori , che hanno fem-

pre alla penna , e al pennello ; talor però fian-

cano fé, e gli altri troppo feguendo : gli alfì

fpandono, dove padano una celere fragranza:

Amhrofìaeque conine àìvinum fpiravere odorem ^ una

luce gentile, e graziofi vedon colori , rofeaq^c

in luce refuljìt ; quefla Dea par l'anima di Vir-

gilio. Tal' è Madonna Laura il ritratto dell'

anima del Petrarca. Niente di bado è dove

muove, tutto fiorifce , ed allegrafi donde paf-

fa ; lafcia l'aura infiammata partendo , e trae

feco chi degno è di fcguirla in eftafi beatii-

fima .

Quefìo è un loro fegreto incanto, che non

fazia mai , che va al cuor poco a poco , che

fa tornare, e trovar fempre nuovo piacere.

Sembra qucfto carattere proprio delle poefie »

delle



CLASSI. 365

^elk flatue de' Greci , e degl' Italiani . Rafael-

Io, e Virgilio hanno perciò quel rarKIiino dono

di non efler giammai caduti nel fai fo , e nelle

difformità , che in così lungo lavoro , e in tan-

ti quadri , nelTun altro evirò . In lor trovafì

quella grazia nativa ; quel!' invifibile fafcino

afcofo col velo della pudica decenza , che dap-

prima poco promette , didìmuia aliai , ma Ci

foOiene, e crefce, e incatena quanto è più oc-

culto, ma vario Tempre, ma Tempre nuovo è

il piacere, che ti fpira . Ogni fuo tratto, e pa-

rola viene non afpettata , e prende colla for-

prefa , che in quella femplicità non fi preve-

deva; ficcliè alfine fenza difagio alcuno ti tro-

vi appieno contento, e beato.

Gli altri fpe{To con urto , e con violcnzai

difguftano , o fiaccano anche in mezzo al bel-

lo , e al grande , che ti rapì . Con quefti va

la maraviglia colla bellezza fvelata , ed ardita,

dhc tutti fcopre ad un tratto i fuoi prcgj , e

la fua luce, ma Tpeffo t'abbagliano, e di leg-

gieri ti Jafciano fazietà , o almen defidcrio ,

che adempiano quanto promifero , ed è ognora

difficile d'adempierlo. Spaventano col terrore,

sì-^entre gli altri n'allettano. Levano a forza,

^rapifcono, e quei feduconoj e muovono fpon-
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tancamente a feguirli : Tembrano efTere qnefti

Tentiti dà un gufto più fifico, che non fono i

fublimi robiifli , e il beilo par più fenfibile

anch'efTo in qucHo lor gufto , che va più al

cuore
, ed alla pafìlone , che non alla eleva-,

zione, e alla maraviglia . Veggiamolo nella na-

tura. L'alba, e l'aurora, i rufcelli , e i bo-

schetti, ì zefiri, e la primavera hanno un be-

lo gentile , e giiftofo ; mentre i Cieli , cJ il

Sole, il mare, e le felve, le rupi, ed i venti

defìano idee grandiofe , e ftiipende : il cinto di

Venere, le ghirlande di Flora, i teneri affetti

pailorali di qua, la forza d'Ercole , la maellà

di Giove, le palfioni tragiche, e le vicende epi-

che forprcndenti dall'altra parte: infine la Gre-

ca amenità, fobrictà, gentilezza a fronte della

Romana magnificenza podono darne un' im-

magine degli fcrittori diverfi , e delle anime,

ed indoli delle due ci affi , L'unc elevate eroi-

che foni, ed ardite ; l'altre facili, aff.'ttuofc,

modelle , e quefle trionfatrici per la dolcezza
,

come quelle per la grandezza. Chi cercaGTe

qualche ragione di ciò , tra Omero , e Virgi-

lio , per cfempio , ridetta , che il Greco in

tempi rozzi , € di libertà non ha rifpetti , nò

restile, parla al genere umano, vede il belilo,

e l'onc-
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e l'oneflo in fé fttlTo
,
giudica i Re, non gli

adula, efalra Ja virtù, e non l'uomo; il lati-

no in un fecoìo colto , in Coite d'AnguRo,

tra l'urbanirà, le delizie, ed i vizj , che avea-

no prefe fembianze di coftumi , di pregj , e di

coltura, ficchè la morale, per dir così, era pur

cortigiana, e li Dà del Cielo condifcendenti a

<3uei della terra. Q^iefto può riconofcerfi in

tutti i tempi tra i var; autori delle due clafli

primarie .

Or chi di loro è da preferirfi? Credo po-

ter deciderfi la dimanda colle difpofizioni dell'

animo noftro più atto , o meno
,

più organiz-

zato per l'uno, o per l'altro talento, più edu-

calo a tal gallo
; perchè quanto alla fonte fe-

greta , ed univerfaic, tutto è poi Entufiafmo
,

cioè fenfìbilità , ed immaginazione. Gli uni, e

gli altri però ammirabili, e fommi. I foiti Ci

nobilitano con alti voli, ed oggetti. I gentili

iì perfezionano col decoro , e co!!' eguaglianza.

Quelli grandi per lo terribile , fé non è dolo-

rofilTimo , <]uelii amabili per le grazie, fé non

fono ricercale. Ambi divini, perchè molto, o

poco hanno di tutti que' pregj.

Se non che fenio dirmi , che la maravu

glia mette radice nella mia picciolezza , e la

fé a-
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fenfibilicà nella mia debolezza, onde temo non

fiano forfè predigj dell' amor proprio
,
pregiu-

dizi d'arti invertate, inganni degli uomini aC'

cordatifi , o fcdotfifi inficme. Ma gridati pur

altri al mio cuore, che la natura è quella ch^

parla 5 che l'anima è quella, che le rilponde,

e che fon uomo perciò, né debb' cfler niente

d'umano alieno da me , nò a me fconvene-

vole . Mi fembra l'uomo qualche cofa ài gran-

ile , e di dilicato , capace ognor di pertezio-

narfi , e nato a ciò: ma ad altri fembra il con-,;

trario, e dicon l'uomo menzogna, e ftoltezia,

un edere limitato , e desinato a fedurfi , le

fcienze , e le ar-ti medcfime nuocere alla fua

perfezione .

A ciò pcnfando , e riflettendo, qua-Ii cir-

coHanze accompagnino tutto queflo , come il

corpo l'umore, la quiete, la fanità vi concor-

rano, e come per poco paffiamo dall' ardore,

e dalla veemenza nell' eccedo della violenza

,

e della firavaganza ; o cadiamo dalla foavità,

e dal patetico nella malinconia , nell'ozio , e

nel languore, e foprattatto neirinfopportabilc

uniformità (a), e che i primi fono tenuti per

' • - -------
{a) Chi 'i crederebbe effer gmota la Critica d'oggi a trovai
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furio fi , ed intrattabili, gli altri per frivoli, e

inetti, cofa può dirfì ? In tal labirinto entran-

do, e trovandomi tra le quertioni , ed i dubbj,

tra i miei timori, e gli altrui, chiudo i libri,

depongo la penna , fuggo dalla inquieta mìa

iblitudine , finché torni il momento della il-

lusone , che mi confola , e ia cui trovo pace

fenza rimorfo.

Ma non v'ha un mezzo tra quefla ama-

bile incpntatrice , e la fevera , e tiranna filo-

fofia ? Sì che v'ha de' momenti felici d'uti

equilibrio per organi ben difpofìi
, per anime

libere, e difimpacciate , benché rari, e volanti .

Oh chi poteffe moltiplicarli con educazione at-

tenta di fé medefìmo , e d'altri , combinando

a ciò le più favorevoli cìrcoftanze, e le nimi-

chc allontanandone ì Allora troverebbefì quel

gran vero , e da quel cupo fondo ufcirebbe
,

che fi dice occultarlo , e che è quello appun-

to, di cui cerchiamo. L'emicranie, le febbri,

le convulfioni, una moglie, de' figlj, un im-

A a piego

.

ia MonotvnìM della Perfezione? Sì pretende, che l'elegari-

2a , ed efattpzza cootinua di Racine fiaccano a lungo andare

per cagione dell' uniformhà, II Taflo però vien preferito

ad ogni altro, percliè ha più diferto, e pcfTìairì dire guai

Virgiiio , ("e finiva l' fineida . Refi, far U Foejìs d' Mcm.
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piego, le domefl ielle aziende, le dffgrazTe, e

Je fortune, i vizj , e Je virtù, i pregiudizi, i

panili, e le pafììoni , infin la vita dei molti,

ceco il chaos , in eh' «Ila lì perde la verità.

Ma .dunque una vita fuor dello ihepifo , più

fgombra d'affari, e d'inquietudini , congiunta

coti locievolezza , e ftuJj non fervili , e di-

fcretamente occupata con giufte vicende di ozio

letterafio, t dì doveri utili a fe , e ad altrui

,

di confbrzio col Mondo , e di ritiro con fé

mede/imo, onde vi llano infieaie coraggio, e

lib«-T[à moderata, occafioni, ed oggetti foileti-

canti, e non feducenti ; palSani umane, e vir-

tù;: <ccco forfè il foggiorno della verità^ Ed

ceco, altri può dire, la maggior' illufione dello

^crirtore ^

Che fé parliamo In più flretto fenfo dell*

•educazione^ o magiftero ipià proprio a formare

con metodo, e per ragione un'anima nata a grandi

icofe per rEntufiarmo delle lettere, e delle arti,

troppo fiamo , convien confefTarlo ., rimafi ad-

•dietro dagli antichi di noi ^m attenti alle na«

turali dirpofizioni degli animi
, per utilità delle

patrie e de* cittadini, perchè miravano elTì forfè

5 oggetti più grandi, o li vedevano in grande

]più -di noi^ Bifo^ner^bbe penfare preflTo a poco

nel
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«lel modo ftefTo, con che penfiamo nella Mo-

rale, cioè, che come fiamo in mezzo iilla tem«

pefta per le pa^Tuoi , così vi fiam per gli er-

rori , e che come v'ha deli' anime forti , e

flraorxiinarie atte a grandi cole , degli Aldibiadi,

de' Giulj Celari , de' Catilini per la Politica,

così ve n'ha per la letteratura , e che dipende

dall'educazione il far quegli Eroi, o fce'Ilerati,

quelli autori clalTici , o corruttori del fecolo «

Le indoli fiacche e mediocri non fan cofe me-

morabili né in ben, né in male, le alte .e vi-

gorofe tìon iflanno nell' indifferenza , ma pro-

ducono , ovunque volgano il loro fuoco, ftraor-

dinarj effetti , e fanno le prime pani. Se adun-

que venifie il tempo fortunato d'ufcir una volta

dalle educazioni fervili, o fuperficiali ^ conver-

rebbe por mente a piegare quelle indoli alia

vera eccellenza dell' Eniufiafmo , infiammarle

del grande € del bello , nodrire i lor penfieri

ed inclinazioni delle opere , e dei paflfi , e degli

efempli più illuftri; tenerle lontane dagli (iudj

pcdantefchi del pari e dai fofiftici ; dalla sferza

e dal capriccio ; dalle Sette acceccate e dalle Ac-

cademie pedifleque ; infin dal guflo cattivo, che,

qual' è per la virtù l'epicurea voluttà, diviene

un Tiranno crudele, ed un veleno ad infettare

A a 2 lor
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lor' anime e le altrui , poiché con la forza de'

lor talenti traggono a Te , e guidano gli altri

pe' lor fentieri , Ma come fperarlo in mezzo

a un popolo di Maeftri , clie tutti mettono

il cartello del buon gufto , dell' ottima educa-

zione , de! vero metodo , ed aprono fcuole in

cgni angolo , e cercano ad ogni patto difcepoli

,

e vendono le arti e le lettere per le piazze e fui

palchi qiiai ciurmadori ? Ove trovare i Polibj ,

ed i Boffiieti , che moftrino e faccian fentir*

il vcTo e r illuQrc anche nella vita ftudiofa?

Qiielii fdcgnano un tale uffizio venuto a vile,

€ in lor vece fottentrano gl'impoftori, o gl'inetti.

Altri parlano d'altra educazione dell' Entu-

fiaTmo. La Mufica e il Canto ne fono eccita-

tori , Il vino è il più decantato da* Vati , fic-

chè Orazio iti quelT Ode fovraccitata parla dell*

«Aro fotto il nome di Bacco , Oggi a <iueflo

s'accoppia quella bevanda ftranicra , che fa,

com' elfo ,
gli fpiriti pronti , il fangue animofo,

lo ftomaco cheto e difpoHo , e per lui fereno

si ce'abro e fgombro . Certo gli organi buoni

« fani, gli umori equabili e discorrenti , i fenft

concordi, e nefTun prepotente, tutta in fomma

r animai parte vegeta , e ben ripoiata , come

fuoi' ^eIfere n^jl mattino, ad un'aria falubre
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e frefca , fu poggi ameni e ridenti , a teatral

profpettiva, o in (olingo bofchetto , con animo

{carico di penfieri , tra piacevole compagnia,

quefti fono i momenti più invocati dai figlj

d'Apollo . E chi non prova il mattino effc^re

il più propizio a meditar, a immaginar facilmen-

te , a levarfi con l'anima in alto, a veder paf-

lìonarfi tra fcene infolite di fantafmi fpontanei ,

liiminofi , ed amabili
,
perchè allor non ancora

difìratti da ertemi oggetti ed affari , con nuove

forze degli organi ricuperate nel fonno, colla

quiete dei fenfi , e nel filenzio , nella folitudi-

iie , nella libertà più foave , a cui fa una fe«

greta Infinga per fin quella dolce ofcurità non

delle tenebre e della notte, ma del primo gior-

no ancor languido, e modeftamente sfumato?

Tutta allor la natura ne raoftra un nuovo vi-

gore nelle piante, ne' fiori , negli animali , e

nella gioja pur degli augelli . Il Filofofo fteffo

conferma , che Io flato del corpo , e del tem-

peramento ,
per cui l'anima noftra converfa

col mondo fenfibile , e ne riceve le idee , le

notizie, e le combinazioni poi formane, è ne-

eeflaria all' Entufiafmo.

Porrebbon farfi moU' altre ofìTervazioni fo'

pra il fifico deli' Entufiafmo . Qiial fia l'età

A a 3 più
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più propizia , e come la giovaniflìma troppo vi-

vace , e la vecchia già (tanca non giovino (^):

c]uale il temperamento e corpo più attor quali

le ore e i momenti più favorevoli , o per ca-

gione di forze e vigor d'animo, di letizia , o

di triftezza, di cibi e di bevande : quale la con-

dizione più opportuna , fé la ricchezza (e) , o

la povertà , fé ii favore , o l'invidia del pub-

blico ec. ; ma fono cofe incertiiTmic , ritrovan-

dofi e nella ftoria , e tra noi de' molto gio-

vani , e ancor de' vecchj prevenirlo, o confer-

varlo più deli* ordinario y de' corpi malfani coti

anime fublimiflfime , e produr molti cofe eccel-

lenti ity mezzo a difpofizioni morali e fifichc

le più avverfe a bea riufcire fecondo il comune

intendimento »

Né

{b) Il Giufeppi? del Fracalioro , il Gi-ffedo del TafTj , alcun

dice l'Od>liea pur d'Omero , per noi» citar altri , provano

la decadenza dell' Eiitulìafmo nel!' età più avanzata . (Via

i Fonteuelle e i Voltaire , i Zanetti e i Frugoni poffbno

provare in contrario , alnoe-io in parte

.

ic) La povertà fu detta madre dell' ingegno , come gli antichi

la dieder per madre all' amore ; ed è qua/i proveibio , che

i Letterati , e fp zialmente i Poeti, non ii vogliono troppo

nodiire per trarne buon fruno. MaPerlìo, che meglio fapea

di ciò che loro bifoena , fa donatore d'ingegno il ventre

pafciuto: Ingenti iargifor venter

.
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Ne fnntile offcrvazfone fia quella del darli

lìti fallo Eniufialmo principalmente fifico » che

i» prende per vero y e viene all' anima attribuito .

La gonfiezza , l'enorme , il focofo , 1* ornato , e

manierato fembrano qualche volta EntuGalmo,

perchè alcun fente del fuoco, dell' ardire^ dell*

ìmpeto ; ma fé non ha i caratteri della eleva-

zione, vifione eCo fpontaner , non violentr , e

non isforzati , egli s'inganna. Dipingerà Pirro

ed Achille come l'Orlando furiofo ; Andro-

maca defolata come Medea, o Attalia ; e le fue

flatue d' Aleffandro faranno il Monte tagliato

a fua fomiglianza, come quel pazzo immaginò

è'i fare.

ABUSI.
No de' primi abud dell' Entufiafmo è

quel di dare in filtemi , trafportando la

Poefia nella Filofofia ^ come fembrano

aver f tto principalmente Malebranche, e Car-

jcfio autori dì bei romanzi filofofici Il qual

ecceffo è più. dannevole nelle materie più ve-

nerabili della Religione o Altri in Politica, ed

in Morale il trafportano , come Platone iti

A a 4 quellÀ
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c]uella Tua Repubblica , e peggio altri a fu»

cfempio feriamente volgendo a dottrina , e rego-

Jamento degli uomini il favolofo regno d'Artrea.

Non tutti han sì nobile, e faggio Entufiafmo,

che colla ragion filofofica congiugnendolo, fac-

cian lavoro mirabile infieme, e proficuo, come

BofTuet , Fenelon , Finche, Buffon {d). Pur

lembra alcun d'efTì la difficoltà comprovare dell*

accordar infieme le due facoltà sì nimiche, al-

lorché ne' loro filtemi del mondo, de* Cieli

,

della natura feguono il troppo nobile, e caldo

Entufiafmo oltre i confini . Ma quanto i Fi-

lofofi cautamente debbon feguire l'Entufiafmo,

tanto debbono , allorché il feguono , rifpcttarfi

da chi fta al bafTo , e non vede com'eiTi, e

non fente le rapide, ed alte loro elevazioni.

Speffe volte i lor critici fotto pretefto di zelo,

o con

(<*) La Morale Storica, la Romaiizefca , la Fiiìca ec. fervano

a efempio di molte altre opere illuftri , che altrove fi note-

ranno più chiaramenre.

Tullio dice a tal propofito ZZ Jtxque video vifum effe non-

tìullis Platortis ^ Demofìerits hcutionem etft ahRt a verfu

,

t.vHen qciod incttatius feratur ^ (T clarijjtmis verborum lumi-

thbus utatur
, potius Poem;i putandum , qu:im Comtcorum

Poetarum
, apud quoi rìthil efl altud quotidiani dijpmile fer-

moni! , ntfi quod verficuli funt , Orai.
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o con falfa perfuafione di falvare da rifchj, ed

infidie le verità reverende, fannofi calunnia-

tori. MiTuriamo prima noi fteflì , e le noftre

forze finceramente , e le noftre intenzioni ri-

porte cerchiamo nel più profondo del cuore.

Siam noi degni del grande oggetto, di cui ci

fàcciam protettori , non abbiam noi a temer

d'oltraggiarlo, volendo pur vendicarne gli ol-

traggi , e farem noi amici di Dio , cominciaa-

do dall' efìfer nemici degli uomini?. Se fappia-

mo i veri limiti della Religione , e della Filo-

fofia , fé conofciamo quelli dell' Entufiafmo, e

non l'ufurpiamo, fé fjamo cfenti d' invidia, di

pregiudizi, d' imbeute opinioni, allora fcrivia-

mo, e perfuadiamo collo ftile della carità, delT

urbanità, del buon giudizio, altrimenti daremo

armi a' nemici , e profaneremo la caufa dei

Santi . Pur troppo i grandi ingegni fovrani fu-

rono fempre così mal combattuti , e mentre

oggi fono gli oracoli delle nazioni , furon vi-

vendo le vittime della pedanteria j o dello zelo

accieccato

.

Altro abufo fi è quello di ftendere TEn-
tufiafmo a tutte l'ani; La fratellanza di que-

fle inganna gl'ingegni, che pongon mano a

molte infieme , o a moki raoii di «judle ,
per-

chè
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«he riefcono In una, o in due» Virgitia nell"

Egloga riufcì , nella Georgica , e nell'Eneida.

Orazio nel familiare, e nel (ublime, nel dili-

cato , e nel forte, così altri puehi tra confini

però di Poe fi a . Ciò vedeiì più fovente, quan-

do è al colmo il buon fecolo» e l' Eniufialmo ,

fìcchè Michelangelo (e poco apprcfìfo R.afdello>

e tani' altri) fu eccellente nell'Architettura,

Scultura , Pittura , e buono ancor letterato » Ma
in altri tempi, e più fpeflo fi vede, che l'unire

più facoltà non è dato ad un uomo, chi non
vuol nuocere all'irne coir altre. Falere© , Se-

neca, Marini, qualche moderno d'altra nazio-

ne anche in ciò furon riprefi . Qucfl' ultimo

gran Poeta dopo Tragedie fublimi y un Poema
Epico applaudito col tempo da critici rteffi , e
d' ogni genere di Poefie , non men che Prole ri-

cercatifllme nell'Europa
,
potè farfi creder gran-

diflGrao nella Storia . Ma la Commedia non
era per lui , e la Fifica fu contro lui ; così un
altro viflTuto cent'anni colà tra i plaufi , e gli

iludj fu preclaro Srittore in materie filofofiche,

critiche, amene eziandio; ma divenuto Poeta,
non pafsò di là dal volgare^ o pafsò air affet-

tato nell'Egloghe, e nel familiare. Molti efempj

potrebbono addurfi de' noftii Italiani , e di quelli

tra
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tra gli alrri, che giunti alTetà deftinata a rf-

pofare all'ombra de^ raccolti allori, o feguono

fenza forze una carriera > che gli ftancò, o che

peggio è, fi gittano a correrne un'altra, e

come fé nei fior dell* età, e dell' eftro tornaf-

fero, a nuova imprefa s'accingono. Altri poi

non temono abballanza di applicare il talento

deir Immaginazione , e dell' Entufiafmo ad alfa-

ri , e maneggi civili, o politici. Bacone graa

Cancelliere, Addiffon Segretario di Stato, New-

ton Prefidente alla Zecca, ed altri poffono eoa

lode citarfi , ma non fo , fé lant'alto li por-

tafie la gloria de' loro impieghi, come de' loro

Hudj. So, che molti mal riulcirono , e un vero

Genio Omerica citerei volentieri a' di nortri

,

che divenuto in Europa Sommo Minillro, e

Creatore di nuovo fiftema politico, che, come

un gran quadro , degno 'era della fua mente

inventrice, e fublime, qual fu conofciuta ne'

fuoi Poemi, e fcritti , in breve cadde per quella

medefima elevazione di cuore, e d'ingegno di

fé fiefìTa ficura , e lontana dagli artifizi fottili

,

e inofiervati di corte. Il governo vuol freddo

capo non bello fpirito , e i fommi Genj fori

nati a firuggere , o a fabbricare . Né farà forfè

atto a governar quel medefimo, che con vafti

pen»
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penfieri formò le leggi , e fuggettò i popoli per

Entufiarmo , non effendo capace d'animo pa-

ziente, di perfeveranza , attenzione, miniirez-

za , difTimulazione , ricliiefle al governo. Cosi

nell'arti fovranamente fondate, e un poco ir-

regolarmente da Sofocle, e Pindaro, da En-

nio, e Plauto, da Daote, e Arioilo , da Cor-

nelio , da Milton , fi giunfe alla perfezione fotto

il governo d'Euripide, ed Anacreonte, di Vir-

gilio, e Terenzio, di Petrarca, e del Taffo,

ài Racine, e di Pope.

Ne piccolo abufo dell' Entufiafmo è quello

di farne un'arte, e un meftiere, copiandol da

molti, imitandolo, e in ogni cofa introducen-

dolo . Per cagione di Montefquieu , nuovo Ge-

nio di quefto Secolo, tutti han voluto effef

Genj , e fcrivcr col fuo beli' Entufiafmo in

ogni fiftema j e in ogni fcienza . La Filofofia,

l\'ducazione, il Commercio, l'Agricoltura, la

Popolazione, l' Inoculazion del Vajuolo fi faa

trattate or col patetico, or col pennello. Uà
dizionario di gran volumi, ed autori è tutto

Entufiafmo dagli uni agli altri trasfufo, e dc-

livato perfino alle manifatture, e ufato dall'

Artigiano. Pafsò in un giornal Letterario, e

finalmente in una Gazetta pur Letteraria . Cosi

tutti
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tutti vogliono , tra certe nazioni maffimamen-

te, eOTer quello, che gli altri Tono, e diven-

tafi Omero , e Platone per Moda .
Vero è ,

che

n'han le dette opere un pregio fingolaridimo,

€ poffono fervir d'efempio. Ma fi teme, che

un tal efempio non degeneri poi per l'imita-

zion de' mediocri in abufo , moltiplicandofi

,

foì dando noja , infine avvilendofi la più cara

delizia de' cuori e delle anime dilicate che non

!a faporano più con quella fobrietà , che il ren-

^e più amabile

.

{b) Siccome però la Filofofia dominar dee

per

<^) II fegreto deli' Entufiafmo aaimaror dc'Fibroti, e del loro

ftjle, a bea confiderarlo , e diainguerlo precilamente^ ita

nella Poefia, che dettramciie v' infond.iiio, e ognun d'efli

o é nato Poeta, o certamente è ftato allattato dall'Opere

de' Poeti ; ficcome la forza , e graodez^a de' gran Poeti molty

il nutre della fapieuza , e della profondità Filolofica. Cer-

tamente in vece della mollezza attribuita dal volgo alla Poe-

iìa, ravvi far lì dovrebbe in fé fteifa come forte, e robufta

per r EntuùafiTio fuo proprio , più che le arti tutte ,
pili che

la (Uffa Filoforia ,
più che la Storia. Quando iu fatti lo

Storico , ed il Filofofo inteDdono a far pia colpo a vivamente

imprimere i precetti, e gli efempli , allor ricorrono all'

impetuofa poffauza dell' Entufiafmo Poetico nello itile piit

colorito, più armonico, più evidente, piti rapido, più paf-

fionato . Ed é perciò , che i maeitri del vero fublime racco-

mandano unto la lettura delle Poeiìe, e che Anitot^le , Ci-
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per fuo diritto non folamentc fu la noflra ra-

gione, ma fu le nortre fenfazioni , ed iflinti

eziandio, così negar non fi dee l'Entufiafnio

s\i Filofofì , come ai Poeti non fu difdetta la

Filofofia ne* poemi; e Lucrezio, Virgilio, Fra*,

caltoro, Marchetti, Nocetti , e Stay , e tant*

^Itri cantarono nobilmente non pure le ame-

nità, ma i fegreti profondi della natura. Il Fi-

lofofo illuflre anche in Fifica , ed in Matema-

tica trova climi poetici, e pittorerchi . Se gira*

tra gli aftii, mifura il tempo, e lo fpazio , o*^

tra

cerone, Platone, (Quintiliano, Longino han fempre damanti

Omero, fcrivendo, ed ammaeftrando. L'Etuufìafmo del gran

Piatone emula quello dei grande Omero, e giugne alle iavo-

«cazioni poetiche delle Mufe, come nel Fedro, ove fa dire a

Socrate ZI SJeiix.io udite > P argomento ^ eh' iO tratto é tutto

divino . Non xV flupite , s' to parlo come [pirata duLV alto , .e

fé ti mio pxrlare raffembra ad un ditirambo ... Mufe , ovoi

amabili Dee deW armonia t voi chiamo, ed invoco, accorre-

te ^ reggetemi voi neW imprefa . Un filofofo inver djiì par

quefti , ma un vero Poeta da furore divino comprcfo, che

non può contenere il Nume, di cui va ripieno. £ppur guanti

paffi fono animati di quefto fuoco iu tutte l'opere di Piato-

ne? Onde non è maraviglia, fé i\x pjfto affai fpslTj in con-

fronto d'Omero, chiamati divini amendue, e tenuti del pari

per la grandezza, e fecondità del lor Genio, fìccome i So-

vrani ingegni del Mondo. L' un fi diffe il Filofofo de' Posti

,

come r altro il Poeta direbbefi de' Filofofi . Evidenza , Co-
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tra le piante vivaci, e gli animali fenfibiii v«

•converfando ; € malto più le i^ii le palFioni, ed

il cucr «mano erge fuo tribunale iupremo , e

bilancia gli affetti, e calcola i moti, e con-

fronta gli urti, e le forze dell' anima, aUor (ì

fa grande più <:he ^Itra volta, « paflìonafi, e

inveftefl degli altrui fentimenti^ e gli efprime

co' fuoi ; anzi la fua ragione medefima allor'

accordafi coirEntiifiafmo, per giugner più alto

fcorrendo a talento, e volando con libertà, fin

^love ^ccuhanfi gli arcani xipoftì dalla natura;

ma

lore , Elevazione, PafHone, che fan fentire gli affetti , i con-

iraftì , i penfieri di ratti gli attori ne' Poemi dell'uno, e ne'

dialoghi pur dell'altro, onde poiTono chianurfi i più Dram-

matici tra t^li Scrittori di verfo , o di profa per quella vita ,

ed azione che fparfero nelle lor' opere. Ambi ricchiffimi di

finzioni, ed invenzioni, che più incantano chi li legge , fenza

ch'ei fé n' avversa, perchè l'uomo è Tempre fanciiiUo per

l'amor del mirabile, e in ogni età v'ha le fue favole, e
j

fuoi apologhi ai allettarci, e fono in Platone, e in Omero ì

iìmboli , le allegorie, le immagini fempre ingegnofe cavate

dal feno dell' Entufìafmo. Vero è, che molto il dee del me»

rito di Platone a Socrate fuo inaeftro, quanto alle maflìme

principalmente, e dottrine morali , come affai Senofonte nella

Ciropedia fi dimoftra Socratico infleme , e Platonico , cioè

Cor.difcepolo dell'uno, e Scolare dell'altro. Ma Socrate poi

tutto debbe ad Omero fempre Ietto da lui , e quiadi è quefti

iil Padre di tutti.
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ma fta la Ragione femprc al quanto in difpar-

te, e richiamalo poco a poco dal piacer fedii-

cente, e dal momento della feduzione a quel

dell' efame
,

poiché unirgli a un fol punto è

cofa fomigliante a prodigio. Ma troppo Entu-

fiafmo in Filofofico afliinto diviene abufo non

meno. Temo afTai d'effer nel cafo io fìe^'o.

All'argomento prefo da me , e fecondo il gu-

flo , che domina a quefto tempo , ognun s'afpetta

per poco un* analifi , ed un trattato. Io noii'

ho fcufa
,
perchè fare noi feppi per mia natu-

ra altrimenti. So, che più onore farebbe, e

•pili generale utilità filofofar penetrando dentro

del mio fuggctto intimamente: fon perfuafo

d' effer molto lontano dal toccarne il fondo,

fiffandone a'ior confini i principi, e i caratteri,

€ prefcrivendone giuda idea Filofofica. Dunque

iTjeglio era non fare ? Io non faprei certo in-

durmi a crederlo, perchè mi riman la fperan-

za d'aver dette affai cofe non inutili affatto,

e forfè nuove , o a nuovo lume vedute , e

porte ; onde fpregevole il dono non fia , che

alla patria, e agli amici ne fo . E chi fa,

•che al mio efempio un chiaro ingegno non

-deftifi a far opera bella e compiuta ; e allor*

contento farò d'aver almeno fervilo ad alzar

nuo-
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nuova fabbrica (ontnoCà ^ bench'io fia meflb in

dirparte, come le inacchine, e l'armatiixe degli

cdifizf condotti a buon fioe^

Pur giugneli ancora in altro ccccffo filo-

fofando nelle materie compolle di raziocinio,

e d'EntuGafmo, ed è il voKt fare firtema , e

raeccanifmo di qucfto, come alfi guidano l'i-Ti-

maginazione alla fede della verità , di che aU

trove Ci difTe. A tal gente dovrebbe^ divietare

la Poefia, ed obbligarli alla Ftfica ofTervatrice,

od air Algebra fecca ; a tale quv'fle dovrebboa

negarfi , e porre in mano la lira

.

Vicino a quelli è l'eccelTcì dell' Entufiafmo

ncir ammirare l'opera altrui, adorar un auto-

re, giurar per lui fino a volerlo fenza difetti;

onde eresie di gufti , di fcuole , di fette or let-

terarie, or' anche fcientifiche ; onde difpute in^

t'Crminate fu gli antichi , e i moderni , fu' na-

zionali , e ftranjcri , e il biafimar tutto , e il

tutto lodare ; ecceSo oppofto al difetto , che

lìulia fente , e tutto pefa , ed è nimico dell"

uomo . Da quel Ci va al Fanaiifmo in ogni

materia per la via dell* affetto, e del caldo,

che ammira già prevenuto, poicia ingraniifcc,

poi divinizza, e a proporzione difprczza il con-

trario 3 avviiifce, diftrugge gli ahaii , beftem-

B b mia
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mia gli Oracoli , e gli Dei , Quefto abiifu accom-

pagnò i (ecoli , ed i progreiTi del fapere , e del

fllolòfarc più colti- Giunle al ridicolo nel 500.

il titolo ili <iiVino tra noi. Per qualche Sonet-

to <di buona lingua furono divine infin le don-

ne, e non s'ebbe rodor di dire il divìn Pietro

Aretino (e). Teme akun <li trovarlo ancor tra

ì Fflofufì , che più fono obbligati al giudicare

quirto, « fpaflGonato, Eppur fi dice, che laFi-

Jofofia vera non ha Sellai j , che Socrate , Newton,

Galileo, e la Verità non fanno fetta. Onde
viene «dunque il farfi eco tra alcuni, mettendo

fé {ledi d'accordo alle ftelle, e i loro libri , e

gli a-itorì collegati , e fenza pietà gli altri Gra-

ziando ? Perchè hanno un linguaggio lor pro-

prio, e tutto amico, e nimico? Se la Filofo-

iìa parla così, che farà il Fanatifmo? Al ricor-

dar certi nomi fi dà all' armi , come a fegnal

tìi battaglia, a fquillo di tromba, e fi fa fira-

gc
; quafi allora diventi il Filofofo fenza ri-

morfo «om di partito, perfecutore , e pedante.

Ma che farà di loro , quando dopo poc'anni

la non prevenuta pollerità faccia giuftizia ad

ognuno , leggendo il proceflTo loro tnanifefto

ncir

(e) Ori. furiofo.



ABUSI. 387

neir opere d'ambe le parti , e nella condotta

tenuta infino al fine da tutti, e dia fentcnza,

ficcome fuole, tra gli opprelTori, e gli opprefìfi?

Felici allora i Monier<juieu , i Buffon , i Mor-

gagni 5 i Molinelli , i Maffci co' Zanotti , e poc'

altri Jor fimili non meno per monumenti d'in-

gegno, che per virtù, e moderazione degni in

vero d'ogni immortalità.

Finiamo coli' abufo di Poefia più proprio

dell' argomento, e forfè per confusone di chi

lo ha trattato finora in qiieft' operetta . Bifo-

gna lafciar refpirare il lettore, e dargli ripofo,

per dargli maggior piacere. Lo fpargere per

tutto la forza, e il caldo dell' Entufiafmo fian-

ca, annoja, asiatica, e troppo è ncceffario, dice

Tullio dell'Oratore, dar pofa al piacere, e all'

ammirazione de^li afcoltanti , come i Pittori

hanno ne' quadri i loro intervalli d'ombre , e

di luce 5
per dar più rifalto alle parti, e figure

illuminate, il che prova con Tefempio di Ro-

fcio altrove da noi citato (e/). Colla quale luf-

furia i Poeti accoppiano troppo fpcflTo ancor

B b 2 quella

(a) Sfd habeat tamen illa in dicendo admiratio , ac fnmmx

Ictus umbram aliquam , recefum ,
quo magis id quod er^t

illuminatum sxure i atqu( emimre v.deatur. De Orarci e J.j*
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quella di non faziarfi mai di far verfi , e d'a-

bulare cosi dell' Entufialmo , come fé non do-

veffe mai ripoiare ancor elfo, e foffe per ogni

età fempre nel fiio vigore
;

privilegio in vero

di pochi , pochiflìmi eflendo i Frugoni , e i Vol-

taire , che non invecchino nella vivezza, e gra-

zia poetica , come negli anni , e il più fpcffo

vedendofi quelli , che troppo cantando muojo-

no bensì come i cigni , ma lafciano come i

cigni più d'inutile penna , che di vero merito

dopo loro. I Poeti medefimi pur talvolta con-

dannano c]uefla infaciabilità , ma non fé ne

correggono, com'è loro uio di fpedo pentirfì

e non guarir mai , di che ferva per lutti il te-

fìimonio dì quello, che fcriiTe di fé medcfìmo,

e dd fuo troppo amore pei verfi {e).

Cefi une paffion qui nai/fjint an hrceau

S* accroit de jour enjonr Ò" noHs fuit aittomheau;

Pur neus en deli^u^er il nefi psint de remede

JJ importun Apollon jour Ò" nuit noMs obfede ;

Sans egavd pour le tems
, fans refpeSì pour le lieu

Il noMS jaut cbeir aux fureurs de ce dieu*

Trifie iondition qtie celle d'un Poete

Il efi ejclave nt de fa vene indi/crete:

—— -—

ff) £pitrf au MarqufS <U Tixmts , Msmoixes <k SdUn^rt .
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Envaìn pendant au eroe & lire Ò* vìolon

y avois promis enfiti de quiiter Apollon ,

De ne plus ecouter fes foem's enchantereffes ;

Parjure a mes leBeurs j' ai fauffé mes promejfes :

Car fi tot que ce dieu rn efi revenii tenter

A' fes premiers efforti je n' ai pu refìfler :

Celi là r effet fatai d' nn afcendant bizarre ^

En cela le Poete e(ì femhlable à /' avare
,

Envain l' un nous prorrnt d' ahbandaner Phoébns ^

Et l' aatre jure envain qn il n amajféra plus,

RISULTATI DELL'OPERA.

DAndo addietro uno fguardo fu quefta ope-

retta , e confiderandola tutta infieme,

ficcome un quadro, o una profpettiva,

nafce in me un tal penfiero. Qiial può venir-

ne buon frutto di confeguenze , e di rifultati

,

quai potrebbooo farfi progreflì nelle arti, e nel-

le lettere per quefto Saggio ? Al qual penderò

un altro rifponde , o mi fembra rifpondere il

quadro ftefTo , e l'intimo mio fentimento , ie

non è da illufìone fedotto .

Si potrebbe , io dico , riflettere a norma

del detto fin qui , fopra le differenze cflenziali,

B b 5 ci
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e ! caratteri conitutivi delle arti in fé fiefle,

degl' ingegni nell' applicarvifi , e delle profef-

fìoni nell* efercitarle . Come abbiam Io fpeita-

colo della natura, perchè lYon potremmo aver

noi lo fpettacolo dell* ingegno fecondo i varj

talenti, gli fìudj, e i deftini dlvtM-fjj che fan

la bellezza, o la bizzarria del metafifico mon-

do, e del letterario? I minerali, i vegetabili,

gli animali fono (lati dipinti nelle lor dadi,

generi , fpecie , ufi , e proprietà , feguendoli nella

nafcita , nella forma, nell'educazione, ne' cli-

mi . E perchè non potrem rintracciare, e di-

fìinguere ; vari fpiriti , ed indoli , ed abilità

degli uomini , notando la tempera della lor

fantasia , la forza del loro ingegno , la maniera

del lor comporre, e la tendenza a uno ftudio,

o ad un altro, e la riuicita lor differente? Per-

chè non potrebbe almeno abbozzarli un fide-

ma , una teoria fondata nell* Eniufiafmo , e

diffufa ne* gradi diverfi d' Elevazione , Vifione,

Rapidità, Novità, Paflìone , e Comunicazione

efaminate nelle opere già pubblicate d'antichi,

e moderni, o nelle dottrine, opinioni, gufti

,

e contrafti del fecolo nofiro ?

Dopo ornai cinc|ue fecoli , che noi abbiam

rifloiata l'Italia ^ q coUiviamo le lettere. > le arti,

le
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Je fclenze , fi dovrebbe aver dato un poQo Tuo

proprio aci ogni aurore, averne pefatr f pregi,

e i difetti , calcolato il faperfluo , e l'utilità.

Non già che giugner il polla ioxs* anco a tanto

prccifa didribuzione
, quanto i Pittori, che ne

han dato refeinpio con quella Bilancia ài loro

fcuole , e lavori, né quanto \ Medici, che per

Ja Chimica, T Anatomia , la Botanica calcola-

rono i mah', e i rimedj co' temperamenti, co"

climi, colle Cagioni ; ma almeno fi tenti dì

giugnere poco a poco fin dove è conceduto «

Ma per quello richiedefi in prima un con-

fenfo unjverfale, e un uom folo non può riu-

fcirvi ficurameiite . Dovrebbe efler querti un

uom fenza patria, fenza relazioni , fenza pre-

giudizi, e dove trovarlo? Troppo è ognor ma-

aifedo , che le fcuole rivali , le gelofe nazio»

ai , le profeffioni inimiche han dominio , C

i?guaci , Tutto è ftato in alcuni tempi Tomi-

fta , o Scotifta, Inglefe , o Francefe , antico,

o moderno . Qiiando farà , che pur facciafi uà'

alleanza pacifica , e filofofica da Palermo fino

s Torino , dalla Gramatica fino alla Geome-

l'U , dall' Entufiafmo fino all' Analifi , talché

d.vnga l'Italia una fola Accademia , un coman

l^'^ucaii non prevenuto fu i propr/ autori , fui

B b 4 loro
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loro poflo , fui loro gufìo , fu i loro mcrltf

,

fu i lor peccati? Chi la, che non s'impediffe

così la decadenza dei fccoli , l'incoftanza dei

gufti, Lon fi purgafTe la terra di mille libri o

inuiili, o pcrniciolì 5 or trafc.gliendone il buo-

no , fé è ver che niun libro fìa tutto cattivo,

er facendone una CJiilerva , un leforo , uo de-

porto permanente?

Cosi facendo fi per ventura , (e non iftrug»

gendofi per cjuefta flrada medefima ogni f^u-

dio , ficcome ad alcun può fembrare ) verrebbe

a formarfi una Galleria , perefempio, di Poe-

ti , e d' Oratori contrafTegnati , e dipinti fecondo

i propri caratteri , e facoltà . Una ferie di qua-

dri , o di ritratti ne molherebbe qua 1' elegan-

za e là le immagini ; lo sfarzofo e l'ardito

per una parte, il calìigato e corretto per l'al-

tra : ove il patetico e il grave , ove il nobile

ed il veemente . Qiiando ci rapirebbe il fubli-

me, quando il fodo e fuccofo ci appagherebbe.

Infin porrfbbefì a un canto il bello fpiritc,

che feduce ; W cuor tenero, che appaffiona;

la vivida fantasia , che incende; l'ingegno acuro

e ragionatore a fronte del genio elevato e de-

minatore, finché fi fìniffe il quadro d'un Ifo-

craie fobrio, concifo , armonico, ed elegante,

ra-
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rapitor delle orecchie; o quel d'un Deraoftene

rinforzato, nervofo , (trlngente, e rapitore dell'

intelletto ; o quel d'un Tullio grandiofo ,
pa-

tetico , traboccante , e rapitore del cuore , de*

quali tre , non fo , Te mai pofla farfene un folo

,

Tra quefti quadri , o ritratti della Camera,

a così dire , Oratoria , vorrei delle vacue cornici

per l'eloquenza facra , ove tra poco fi potranno

riporre le immagini di tre, o quattro viventi,

che adempiranno le parti mancate a' paffati Ora-

tori ; e dell'altre per l'eloquenza forenfe vicine

a quella del Badoaro , che afpeitano d'efTere

riempiute ; al modo fte0b la Camera , detta Poe-

tica , ferberebbe de' luoghi a più Tragici e Co-

mici , che fi fanno afpettare.

Nella Storia fi metterebbono a parte i pe-

fanti Raccoglitori , che pretendono il titolo d'eru-

diti , e van carponi traendofi per la notte , e

la p»lve dell'antichità. D'altro lato colloche-

rei gli fchietti e precifi Raccontatori ognor in-

tenti alla verità ed al fatto ; vicino a' quali per

animarli i franchi Scrittori di Storia o generale,

o particolare , che narrano , come Salluftio , che

fcolpifcono come Tacito, che dipingono come

Curzio , o Patercolo , che iftruifcono come Ce-

fare , che appaflìonano come Livio • In un an-

golo
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golo riporrei que', che fcrivono della lor patria»

della lor profeffione , del loro partito; e in un

altro gli autori delle vite de' loro contemporanei

Concittadini coniurbenali ; ma foprattiuto de'

loro Signori

.

Così prelTo a poco degli altri fìuij fi dica

,

e degli (lili , degli argomenti , de* gufti diverfi .

E come i guGi fon varj, e nefllm piace a tutti

,

come fon varj i talenti , e ognun prevale in

alcuna abilità, così s'andrebbe fceij^IIendo a ga-

llare il più faporito fecondo i palati , ed a ten-

tar s'entrerebbe la ftrada più facile al paOTo
,

e più agevole al corfo . Chi può dir
, quanti

fi falverebbono dal n.Hufragio , che fi perdono

in mari ignoti , e quanti difcoprirebbono terre

novelle , i quai fempre vanno radendo il lido

flcffo ? Così dunque l'educazione verrebbe ad ef-

fere infieme e più fruttifera , e più fpedita ,

maiTimamente trovandofi gli educatori e maeflri

in quella felice necenfità , in van finora bramata ,

di difcernere prima i loro allievi , di efaminarc

le naturali difpofizioni , onde poi rimandare

i male ufiirpari alla vita o pero fa .

Per un' altra felice neceffità farebbcfi pur

itna volta un linguaggio, il qual poi gioverebbe

elfo pure a propagare gli flud;, onde ufci. lai*

per-
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perciocché il ravvifare diflintamente le facoltà

differenti, trae feco le differenti denominazioni

,

e allor farebbe una cofa 'Io fpirito , un' altra

l'ingegno, un'altra il talento, il fa pere , rem-

dizione , la dottrina , la fcienza ; dircbbefi forfè,

che l'uom di genio va al bello , 1' uom d'in-

gegno contende al buono, che il belio ingegno

vuol dell* uno e dell' altro . II Letterato, che

ora è un' ingiuria , ora un' adulazione, femprc

un equivoco; l'uomo di fpirito or chi con buo-

na memoria fi fa onore dell'ingegno altrui,

or chi guizza , e fa gcfti , e parla , e movefi

con impazienza; l'uom dotto, che non è tal-

volta , fé non chi molto legge , affai ricorda ,

e tutto confonde in un capo mal regolato (a)

.

L'uomo da cattedra , i' uomo da tavolino , l'uom

di metodo , l' uomo à\ fantafia , l'uom di lettere ,

l'uomo di mondo: e il gran penfaiore, il gran-

de fcrittore , il gran parlatore , e cento altri

nomi non bene ufati ed intefi , s'intendereb-

bono,

(a) S'applichi quel che par bene alle differenze tra la Donna
di fpirito, la Donna d'ingegno, la Donna di focietà , la Donna
di merito , la Donna amabile , la Filofofa , la PoetefTa , la

Donna faggi a , e la Letterata , che talor fi coojfondoao, eg-

pur talcr fgno oppoAe diametralmeateA
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bono , e tutti allora farebbono conofcluti gU

autori co' loro proprj lineamenti , così Je lor' ope-

re , i loro flili , le lor qualità d'eleganza e di

forza, di raziocinio e di fuoco, d'affetto e di

faniasj'a , così i loro gradi , e mifure , e pro-

porzioni, che da tutti or commettonfi al cafo

.

Fu penfiero curiofo di quell'anonimo, che

pubblicò in Francia, vent* anni fono, la PJtcan-

tropia , ovver nuova teoria dell' uomo , fu cui

pretefe egli darci il mappamondo dell' ingegno

t delle fcienzc . L'Affrica quinci , e quindi il Bal-

tico , come due poli dell'orbe intellettuale.

L'Equatore fopra la Francia, e per l'Alpi al-

lungato alla Cina . In vece del nome delle Città ,

quei fegnava delle Accademie, degli uomini il-

ludri , e le invenzioni, e le opere loro . Paffan-

do fopra l'Europa meridionale, (cùvtSLZH^efìa

terra non altro produce , che mofìri . Terre inahi'

tahili , Paefi inutili , / pochi abitatori fono Filofa"

fagi = e ben s'intende , che per contrario era

la Francia il più beato clima di quefto globo

fcientifico . Tal bizzarro capriccio dove poteffe

acconciamente porfi ad effetto, farebbe uq' utile

idea , e potrebbe tentarfene alcun difegno , al-

men topografico d'una Provincia , fé pur non

avvenga di meiter fuoco e difcordia, ondefcon-

vol-
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volgafi tutta la mappa , e la Repubblica delle

lettere a un tempo
,

per le pretefe d'ognuno

a volere quel grado di latitudine , che il più pre-

giato fi reputa in Cielo e in Terra , e fi de-

flino più che mai turbolenze tra le nazioni ,

e guerre civili ne* popoli letterati

.

Ma fupponendo
, ( fé può fperarfi una tre-

gua ) moderate da faggia filofofia le pairioni

puerili e i pregiudizi volgari, fupponendo fre-

nata una profuntuofa filofofia tra giufii con-

fini , e tra le mifure dello fpirito umano e della

utilità conofciuta , e fupponendo confederate

le divife Repubbliche letterarie , e pofie in qual-

che equilibrio le loro opinioni e gli ftudj,

chi fa, che il nuovo linguaggio nelle arti e la

nuova diflribuzione de* varj caratteri degli au-

tori , non giunga a fopire le difpute , le pre-

tenfioni , e l'inimicizie , a riunire le forze di tutti

gl'ingegni, a comunicarfì le cognizioni degl' in-

dividui , a paragonare ed accrefcere i migliori

metodi, a far progrefll fu l'orme de' predecef-

fori , in vece di battere fempre le fteflTe , e d'in^

fiftere in un fcntiero ; talché il Teatro riformifi ,

Ja Poefia tenda all' utile, T Eloquenza al vero,

la Storia divenga una fcuola , e le Scienze dì

mano in mano una forgentc di comodi , di van-

taggi 5 e di felicità? Qiie-
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C^) Quelle Scienze, gli è vero , fembrano

prevalere in Italia , e le lettere e le arti fcemar

di

{h) E nel vero bene fi converrebbe mantener l'ordine della

umana focietà , e a confortare i progreflì dell' ingegno, ftri-

gpere in cotal guifa ogni Cittadino a far gli obblighi del Tuo

flato , che i talenti non apportaiTer mai danno ai doveri , e

le virtù porefTero fempre fufHftere ìn/ieme con le dottrine.

Dovremmo pur ricordarci , che le arri in apparenza più fri-

vole fon congiunte alle arti riputate piò neceffarie con for-

tiiJìmo vincolo , fcfiben poco meno che iaofTervabile . Guai

però a chi ftendeffe la mano per rompere quefta cate;ia , e

aflfìii di troncare gli abufì , nega.Te l' applaufo alle opere com-

meridate -, che allora le più gravi fcienze e più utili verreb'

bone prefto abbandonate , ove periffe il buon gudo , come

può farfì toccar con mano . E chi non fa , che il gufto delle

arti ammanfando ìa ferocità de' coftumi , ripulendo Io ftile

barbarico de' libri , raccendendo l'ardjr dello ftudio , e ri-

mettendo gì' ingegni in fui Sentiero della verità , dilatati ha

grado per grado i confini del noftro fapere ? Ma per qua!

modo un cotal gufto ritrovator delle fcienze avrebbe mai fu-

peraia l'ignoranza e la barbarie, fé non avefte avuto in foc-

corfo le arti umane , cioè la Poefìa , la Malica , e la Pit-

tura ? Per qual dunque fatalità avviene egli , che fendendo

le alte fcienze il lor regno, quel riftringan delle arri, e in--

fallibilmente foffochJoo quel medeiìmj gufto, che dall' elilio

le avea richiamate , e che tuttavia rinafcere le farebbe , ove

gli uomini, che per poco s'annojano d' efter dotti , nell' an-

tica barbarie veni/fero a ricadere ? Qual non é , e quanto

ammirabile il collegamento tra le arti utili e le dilettevoF!
•'

Oh come fovente le cofe più grandi daile ,più piccole bao di-

pendenza ! B(rnis he, eit^
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di pregio a proporzione . Co che dicefi fpirfto

fìlofofico ftando intento alla verità , alle nuove

fcoperte nella natura , nel mare , ne' cieli , nell'

anima , nelle leggi , e dopo aver giuflamentc

di fcreditata la barbara vanità degli fludj peri-

patetici, gli errori de' padri noftri , l'impofture

dell' ignoranza , e le fuperflizioni dell' opinare

}^er autorità , fa parer poco a poco faftidiofa

e leggiera a fronte di sì grandi obbietti la let-

teratura più amena , oziofo lo ftudio delle arti

d' imitazione , mal fìcuro e mal faggio 1' ardore

dell' Entufiafmo , in fine i Poeti , ì Pittori,

gli Oratori divengono gente volgare , e com-

parifcono piccioli più che mai davanti ai gran

Perfonaggi , de' Geometri , degli Afironomi

,

de' Politici , de' Metafifici , de' Filofofi in fomma,

che oggi è il titolo degli Eroi. Dietro a quelìi

va pullulando e crefcendo per lo fpirito fiedo

un popolo nuovo d' ofTervatorì , calcolatori

,

fperimentatori , rivolti all' agricoltura , al com-

mercio , alla naturale iftoria , alla fifica , alla

marina, che con metodo, con chi£rezza , con

diligenza fon quafi rainiftri di que' Genj fovrani

,

ma di quella grandezza grandi fi fanno efTì pure
,

ed impicciolifcono anch' effi , e gli uomini , e

--ie profeiTioni bielle aiti più belle..

Ma
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Ma quello rpirito filofofico a ben rimirar-

lo invece di nuocere giovar debbe anzi alle di-

fciplinc piacevoli , e quefto è appunto l'effetto

primario , a cui noi {'periamo contribuire co*

jifultati di quefta fatica. La buona Filofofia

didributrice de' meriti, e delle vere bellezze iu

vece di vilipendere , o di foffocare le lettere

,

e l'arti, quella appunto Tara, che prefieda alla

fcelta, e al giudizio dell'opere, e degli autori «

Ella deciderà del fuperfluo , deli' ii-npor(uno

,

del falfo , che s'erano intrufi , ella porrà la

bafe del gufto , deli' utile , del dilettevole , e i

confini del bello, e del grande prefiggerà. Per

mano di lei ftrigner debbefi il nodo comune,

con cui l'amore dell' uomo , l'ardore del bea

pubblico 5 la ragion delle cofe unir debbono in*

fìeme le patiie, e le opinioni, gli ftud; , e gli

Itudiofi, L'ardore felice, che or defta ognuno

tìd educar il fuo fpirito , a penfar nelle cofe,

a diftinguerc II buono dal reo
,

già promette

un* Epoca nuova , già que' chiari talenti , de"

quali parlai da principio al Mecenate , ne mo-

strano vicino il momento defiderato, in cui le

Jettere infieme coli' arti, e colla Filofofia dan-

cloCi mano fpieghino per tutto la nuova luce,

e perfezionino gì' Italiani almeno quanto il

n&Q d' Europa . Io
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Io potrei facilmente nominare qui l'opere,

e gli Scrittori, cfae ne hanno in Italia mortrato il

giorno già nato. Potrei mollrare con critiche

onfervazioni di fatto, come già molti antichi , e

moderni tono caduti a quell'ora. Come purgafi

ornai lo (lile, e rinforzai!, quanta perdali il gudo

delle parole , dove , e come il buon guflo , la foli«»

dita, la metodica e libera verità non profuntuofa

{accian paffi , econquifte tra noi . Ma non voglio

già prevenire i giudizj, ne leggere, come potrei

nella prefente letteratura i deftini, ei progredì,

benché poco lontani.

A me bafti di compiacermi nel prevedere in

quefto rivolgimento dicofe l'utilità più {limabile

all' uomo, che ne deriva, cioè lo feri vere , e lo

fludiare rivoltolila virtù, che di qua vien forgen-

do come frutto di vera Fiiofofia . E' indegno dell*

uomo, e più deir ingegno l'elTer oziofo, ed inu-

rile a* fìmili fuoi ; né a più bel pregio poffono en-

trambi contendere^ quanto ad illuminarli, e per-

ftiaderli eziandio dilettandoli ; ma indegniflTimo è

poi abufar dell' ingegno , delle arti , della lettera-

tura , rinfiammandole vili paflìoni , togliendo le

debite verità, ed i cuor teneri corrompendo. I

lubrici Verfi, le licenziofe Commedie, i Drammi

sfrenati, i Romanzi d'empia morale , e credenza

C e fon
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fon contro l'arte, e il buon gulìo del pari , che

contro alla viltà Tempre amica del verofapcre, e

talento, e la vera Filofofia dannò ognor per due ti-

toli cotai frutti venefici dell'ingegno. Qiierta

dunque riforta, e afforzata farà lutto volgere all'

utilità, darà un fano,ebuon nudrimenlo, renderà

profittevoli infino i verfi , le immagini , le favole ,

e le illufioni , facendo nafcere dalla fteffa finzione

le maggiori verità , e dal piacere medefimo le più

belle virtù . Pur troppo fi fcriffe della Sapienza in

ir.anicra sì ignuda, osìafpra, eh' ella parve ina-

mabile cofa, e inimica dell* uomo , fé non anche

divenne argomento ài fcandalo, e d'infipienza.

Timpoè omai,che,quarè, fi rawifi , penetran-

do efla nell'anima , non men per la forza del gia-

llo , del vero, e dell' oneflo , che per le foavi mo-

zioni del cuore, pel colorito brillante del la fantasia,

per lecar? lufinghe dell'armonia, della forza, dell*

eleganza , e beltà dello ftile. Purché gli uomini fi

manfuefacciano, (i correggano, e s'iftruifcano,

tutte le vie, tutte le arti fon buone, e l'arte, e la via

del diletto diviene lodevole , e fanta , così concor-

re ncio al lor br-ne, quanto è permeilo, e quanto

con qticfto icritt ) ho tentato di fare , fecondo mie

fofzerer quell'intimo fentimento d'effer io nato

per non e<Ter<»oziofOj ma per lervirc con molti alU

pubblica felicità

.

ANA-



40^

ANALISI
DEL SAGGIO

SOPRA L'ENTUSIASMO.

DEDICJ.

PRegj, e meriti del Mecenate . Giovani , e

Ingegni animati, motivo dell'Opera.

INTRODUZIONE.
"On è fiato ancor trattato pienamente dell*

Entufiafmo . E' necelfario trattarne a prò

delle arti* Le Scienze poflbno nuocere a quelle

collo fpirito geometrico, che prevale, e domi-

na fugi' ingegni . Cofa intendali per Entufiaf-

mo. Qiial metodo, e itile ufiamo in quefto

Saggio, non ufato in altre materie. Qiiefia è

di lentimento più che di raziocinio ; Partecipa

d'amendue. Non fi pretende di far compiuto

trattato, ma folo un Saggio, non dar legge,

ma confultare il pubblico gufto.

N'

C e 2 FAR'
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PARTE PRIMA.

De* Caratteri dell' Entuiìafmo .

Opinioni fu quello. Del volgo, che il crede

follia , e delirio ne' Poeti , Pittori , ec.

De* Precettori , e Scolatici, che noi conofcono.

De' F fici ) che lo fpiegano materialmente.

De' Filofo fi antichi, e moderni, che me-

glio l'intendono, ma il confondono colla fan-

tasia, di cui non danno diltinta nozione.

De' Poeti migliori giudici, e fperimentali,

principalmente d'Orazio.

Della noftra cofcienza entrando in noi

fìefli , e interrogando l'Anima, quando n'è

invertita

.

Da tutte quefte Opinioni fi traggono (ci

caratteri, o attributi dell' Entufiaimo principal-

mente, re' quali tutte convengono .

Primo . Levarfi deli' Anima con voli , cflafi,

rapimenti (opra fé ftefia

.

Secondo. Vedute, o Vifioni di Spettacoli,

t Pcrfonaggi , fcene prefenii agli occhi interni.

Terzo. Forza dell'impeto violento di mo-

menti , che paOfano in quelle fenfazioni dell*

Anima.
Quar«
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Qiiarto. Che gli oggetti Tuoi fono fuoN

d'ufo, prodigi, bellezze, eroifmi, cioè grandi,

e belli •

Qiiinto. Che gli ama efla , e fi commove,

onde affetti, pianti, pa'fione anche aH'efterno.

Serto. Che li comunica, e trae feco altre

anime afcoltando, leggendo ec.

Tentiamo però definir T Entaifiafino di-

cendolo un Elev^jzione dell' ani rna, a vedere Ra-

pidamente cofe inufitate , e mirabili
^ paJJiQnandoJt

,

e trasfondendo in altrui la pajjione

.

Spiegazione d'ognuno di quefti caratteri.

E prima, Efempio pratico di un eccellente Im-

provvifatore, in cui più chiari, e ordinati fi

fan conofcere fenfibilmente quefti attributi dell'

Entufiafrao. Applicazione , e rifleflìone fopra

le altre facoltà.

Elevazione dell' Anima ,

L'EntufiaTmo fi leva ad una sfera fupe-

riore
,

più lontana dai fenfi, e dai lacci della

vita, della focietà , dello flato ordinario limi-

tato e impedito tra gli uomini , e tra le cofe

terrene . Vola al Cielo , converfa cooli Dei

,

parla il loro linguaggio, ama oggetti fublimi,

e fpirituali . Odia, e fugge i rifpetti, i timori,

C e 5 . §U.
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^li affari, i vizj di quaggiù. Ama la libertà,

tende al bello ideale, che aftrac dal vifibile,

crea compofli di rnolte idee, inventa fcnza mo-

dello: Stame, Quadri, Pocfie più perfette lo

moflrano.

A vedere.

In tal' Elevazione ha vifioni, apre fcene,

anima, illumina, idoleggia, dà corpo a pen-

sieri: Perfone, immagini, bellezze viventi, e

prefenti con intima perfuafione, impreflione,

e affezione quafi dei fenfi .

Il mondo Poetico, Pittorico ec. tutto po-

polato dall' Entufiafmo. I Poeti però Ci dico-

no Ma^hi , e altri fi dicono Vijfonarj , che abu-

fano tal f-icoJià fuori di Poefia , e delle arti.

Nella Vifionc ha parte primaria la fantasia,

Rifieflioni fu quefta .

Rapidamente ,

L'Entufiafmo è violento di fua natura, e

impeiuofo ; e gli organi non rc'ggono lungo

tempo a quell'uffizio, e sforzo ftraordinario

,

e quindi egli pafTa , e fu^ge. EccefTì , o difetti

degli autori, ed arrifti perciò; ma bellezze più

eccellenti, ancora che con fatica, e ftudio non

fi
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fi trovano. Libertà però neceflarla . Non fi fa,

quando venga ; impedito , ed opprefTo nulla

produce. Non è in noftra mano. Pindaro,

ArioOo , Luca Giordano , Tintoretto ec. La

Sprezzatnrah\xn pregio di certi Pittori, e Poeti.

Cofe inujttate ) e mirahili •

Inufttate adora la novità, che nafce dall'

Elevazione, Vifione, Rapidità. Inorai di crea-

zione , invenzione , finzione , finonimi di poefia

,

fignifican novità, o nuove cofe, o nuove com-

binazioni, o compofizioni neceflarie nelle arti,

Varietà , Curiofità , Sorprefa . Come fon pro-

prie dell'uomo .

Mirabili^ Ammirazione propria dell' Entu-

fìafmo; primaria pallìone dell' uomo; Efercizia

dell'attività dell'anima, e fuo diietto. Ragion

filofofica di ciò^

Ammirazione del Grande y e del Bello og-

getti primi dell' Entufiafino, da' quali il fuMi*

me ; la Grandezza de' Cieli , e del Mare , e

della Campagna ec. Efempj del Vefiivio , e

delle Ghiacciaie , o fia monti di ghiaccio .

Forza , ardimento , terribilità nei Grande .

Come il terribile fia grande, e faccia i'Entu-

fiafimo .

C e 4 La
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La Bellezza . Riflcffioni fopra il Bella,

proprio delle arti voluto dall' Entufiafmo, Qiiia-

di anche il Gufto.

Puffìonandofi .

Tufto quefto infieme fcuote T anima , e

va al cuore. Senz^effo non v'ha Entufiafmo.

La paffione dell'odio, e dell'amore, del ter-

rore, e della pietà, della gioja , e della trt-

flezza ec. nella Tragica, nell'Epica, nella Pa-

ftorale ec.

Le Opere più belle fon le più pafTionate

in Poeti , Pittori ec. NeceflTità dell' uomo d'cffere

fcoflTo
, per aver più fcnfazioni e vita . Entu-

fiafmo, primo fìromento di ciò col Terribile,

e col Patetico.

E trasfondendo in altrui la pajjione *

Sì comunica principalmente per la paflìo-

ne. Tutte le arti debbon movere. Azione, e

Reazione reciproca tra i cuori umani . Mec-

canifmo
, legami fegreti , vincolo delle arri,

effetti loro più famofi per la paifione trasfufa

daii'Entuhalmo.

RjS'
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Recapittilazione

,

Intreccio, ed accordo di queftì fei attri-

buti per rEntufiafmo come ftromento armo-

nico di fei corde, gradi, e tuoni diverfi ; on-

de diverfi autori, ed opere. Il pieno Entu-

fiafmo formato di tutti fei nel grado più per-

fetto . Ilfvitratto dell' Entufiafmo fecondo quelli.

PARTE SECON D A.

EntuGafmo de' Genj •

L titolo di Genio diìto in Europa agi' inge-

gni più iiluftri , che hanno un carattere pro-

prio , e diftintivo. Quedo fecondo noi è l'En-

lulìalmo principalmente . PofTor.o però defi-

nirfi =: Anime elevate a vedere rapidamente cofe

inufitate ^ e mirahili
^

pajjionandojf , e trasfondendo

in altrui la pajjione

.

Parlafi maffimamente de' Genj , e delle belle

arti; s'includono i Fiiofofi , non fi efclude la

la gente indotta, e le donne. Molti Genj per

naturai Eniufiafmo fparfi per tutto . NeiTun

Genio fenza Entufiafmo, ma non ogni Entu-

fiafmo fa il G^nio . Genj conofciuti nella

Mufica ce. Genj;

I
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Genj , e Ingegni .

Confronto tra l'Uomo d'ingegno , ed if

Genio.
Elevati .

Poeti, e Pittori principalmente foggetti ad

attrazioni di mente, portati a pe n fieri , ed im-

magini, e voli fopra l'ordinario. Sdegnano le

comuni occupazioni, inetti all'Economia, al

Commercio , agli ufi fjcievoli . Pajono però

llravaganti , irregolari . Sono ingannali dagli al-

tri , onde è vero talora d'alcuno quel di*tto :

Egli è un grande ingegno , e un p,r.inde fciocco:

Ragione di ciò. Concedefi lor libertà, ed ozio.

Le Repubbliche più Jìtte a produr Genj. Le

Corti da lor fuggite. Superiori al volgo, eguali

tra loro, onde Repubblica letteraria. Levanfi

l'opra i rifpetti , e i timori per la virtù , cen-

furano i viz; , e fono talora perfeguitati . Ama-
no la folitudine, la vita campcftre

,
per volar

liberamente in alto. S'incontrano infieme.

Veggenti

,

Veggono, ed hanno evidenza dì lóro og-

getti interni . SpefTo traveggono per l'abito fat-

to delle vifioni , ed immagini; onde danno ia

cr-
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errori, triftezze, fcrupoli . Ragion fìfìca . Ma
gì' idoli 5 le invenzioni, le fcene più belle ven-

nero da quefta forza vrfjva , Omero vide un

nuovo Mondo . Petrarca tutto vifìoni ,
perico-

lofe in filofofia . Ma per effe Platone fu detto

l'Omero de' Filofofi. Effe in gran luce fanno

riverberare le idee, moltiplicarle, ampliarle,

onde i Gen; pajono piìi dotti , che non fono,

fanno veder molte cofe dicendo una fola , e

piacciono certi autori per le fentenze vibrate,

e compone di molti lumi , e rifleffi in molti

foggetti . Difparates y fi dicono. Vellejo Pater-

colo 3 e Voltaire

.

Rapidi

,

Scuola Veneta piena di fuoco , e più fedu-

cente , che le altre di lludio , e fatica . I più

bei paflfi antichi , e moderni prodotti impetuo-

famente . I più bei detti fcoccano improvvifi.

Sembra un illinto . Qiiindi inimicizia tra l'ellro,

e l'arte, tra le fcienze , e le lettere, tra i pre-

cetti, e la natura. Lo fìudio impedifce i falli,

ma l'impeto fa le b'.^llezze . Libertà necefifaria

ai Genj . Appare nella lor viU; ed citeriormente

.

HhO"
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Sdegnano runiforme, cercano la varietà,

che è una ferie di novità
,

pajono caprlcciofi ,

bizzarri , indocili . E' odio naturale dell'ozio

nell'anime grandi, che vivono di nuove cofe

,

trovano un bene , eferciiando in effe la loro

attività, provando la loro poflanza . Fanno

però i Genj rivoluzione nelle arti, nelle fcien-

ze , nella focietà per tentar nu3ve cofe. Talor

fanno difordine, ma piìi Tpedo allargano i con-

fini , e un folo vale piti delle Accadc^mie , che

tendono all' uniforme. Nuove invenzioni Ita-

liane contrappofle all' imitazione.

Mirabili .

Tendono al mirabile, al grande, cioè, ed

al bello. Grandezza, e fublime amico ai Genj.

Pajono orgogliofi fprezzando il plaufo volgare,

la protezione, gli affari domellici
,
perchè ten-

dono al grande: Belle arti. Belle lettere, Bel-

lo fpirito
,
perchè vanno al Bello. Due dalli

di Genj per grandezza , e bellezza . Quella è

d'Omero, Dante, Cornelio, Milton, di Mi-

chelangelo, di Giorgione , eTintoretto, di Ti-

baidi ec. Qiieda di Virgilio, Petrarca, Racine,

Pope j
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Pope ; di Rafaello , di Palma , Coreggìo , e Gui-

do . Nel converfare i Gen; fi conofcono dal

grande, e dal bello. Quello hanno gli uomi-

ni, quefìo le donne, che unifcono pittura , elo-

quenza , armonia
,

grazia delle arti fenza fa-

perlo . Paralello tra gli Eroi dell'animo, e quei

•dell'ingegno. Grazia, e decoro nel Bello . Stil

traboccante.

PaJJìonati .

Sono afìfettuofi , foggetii a forti pafTioni .

I più bei Geni più intereflanti . Petrarca trent'

anni d'amore. TalTo impazzito. Pittori molti

infelici. Gl'infenfibili non faranno mai Genj

.

Mancan d'anima le loro opere, ancorché ele^

ganti , bene fcritte , ben penfate . Le arti nacque-

ro dai cuore. Ingiullizia nello (limar gli uo-

mini pel folo ingegno finora. Come i viziofi

pjano virtuofi .

Trasft4[f,

Seducono chi legge , ed afcolta col loro

Entufiafmo ne' configli, ne' Senati, come ne*

libri. Attraggonfi infieme, onde problemi ==:

del trovarfi molti in un fecolo =2 del riufcire

in molte arti ciafcuno "=. del farfi migliori

convivendo z= del perfezionarfi nelle Metro-

poli ec. Depofiiarj delle arti, e delle lettere nel-

la
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la corruzione , e nella barbarie . Della virtù

contra i vizj , e la moda; contro l'invidia de'

contemporanei ; torto , o tardi comunicano il

loro Entufiafmo, e fi rende loro giuftizia.

Conclusone

,

'

Legislatori degli uomini, fecondo la loro

floria . Ritratto del Genio

.

PARTE TERZA.

Storia deir Entafiafmo.

TTlcendc, nafcimento, progreffo, decadenza ne'

^ varj Secoli. Ragione di ciò fempre Umile.

Climi .

Grecia fua Patria. Italia più limile a Gre-

cia. Tofcana j e Stato intorno a Venezia più

Greche. Paragone coli' altre nazioni . Paragone

più profTimo con Francefi , e Inglefl. Secolo

di Luigi XIV.
Grecia .

Efame ftorico del fuo Entufiafmo , artici,

opere, gufto, linguaggio. Confronto di tutto

con Roma.
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Italia .

Efame florico ée\ fuo Entufiafmo dopo i!

rinafcimenio delle arti, ^luejìo Ji tratta a parte»

Creda , ^d Italia .

Confronto tra loro in poli'tica , leggi , flati

,

e vicende

.

Governi .

Qiiai più atti all' Eniufiarmo . Piccioli Stati 3

Repubbliche antiche , e moderne . Nuova fimi-

glianza d' Italia con Grecia . Perchè non con

Roma. Dell' Italia non Tofcana, e non Veneta»

aaffi.

Due ClafTì d' Entufiafmo , e d' Autori.

Grande, e rozzo: Bello, e ordinato. Qiiale

da preferirli . (Jiial educazione perciò. Del lìdco

dell' Entufiafmo

o

In fiflemi, in giudicare de* Genj , in eflen-

derlo a tutto, in farne un mefliere , o moda,

in filofofare, in ridurlo a un Meccanifmo , ia

adorare opere, e autori, in non ceflfar mai

.neppur per età d'adoperarlo, malfime in Poefia.

Ri-
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Rifiiltati dell' Opera .

Principalmente una Teoria, e <Iiflribuzio«.

re delle opere, e degli autori Italiani lecondo

i loro caratteri, pregj , e difetti. Linguaggio

Filofofico . Filofofia vantaggiofa , e conciliata*

alle lettere, ed alle arti.

IL FINE.
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